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SIRE,

, . ’ .
L Invenzione della ftampa-d il maggior '
beneficio, che laProvvidenza ha fatto agli wo- -

mini, fe i dirige a perfozionar Jo flato del-
Je Nazioni , @ renderle floride e felici , ed 2
ferbar 2’ pofteri la memoria de’ Principi, che fi
fludiano di migliorare 1a forte de’ Popoli. La
prefente Opera , da me compofts fopra mate-

riali fomminiftrati da. V. M. , & forfe il piis -

fedele monumento dell’ amore paterno che la

M. V. ha per li fuoi fudditi, ed il maggior

fervigio ci’io foff§ capace di readere alla Pa-
" tria.
Sisilie T. L B . Quefto

-



Quefto pacfe fommamente favorits dalla nae

‘tura, dopo aver formato un potente ftato "pri.
ma de Romani, e fotto a’ principi Nortnan.
.ni e Svevi, fu ridotto al languore ed alla
miferia , in cui giacque per quattro fecoli ,
~ poiché divenne il perpetuo berfaglio  dell’ av-
" verfa fortuna-. L’ auguftifiimo Genitore della
M. V. lo traffe dalla pavertd, dall’ignoranza
. e dalla fervith, ¢ migliord la fua condizione.
La M. V., che per noftra ventura nacque tra
noi, & tutta intefs a continuar la grand’ ope«
ra, gd a correggere i vizj dell fua coftitue

!

zione. Dopo effermi flato affidato I’ onorevele:

incarico della Defcrizione di quefti Regni, il
mio dovere ¢ di eflere utile ¢ vero . I miei
voti non fono dunque che per la patria e
per la giuftizia . Quefti fentuncntx fuppliranng
dove manca il talento.

. To fono col pilt. profondo. rifpetto,
Della M. V.

Unmilif]. e fedeliff. fuddito
GiuserPE MARIA GALANTI,
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PREFAZIONE.

Dapo oferfi fattc Jul vero fifiema del mone
do tante maravigliofe [coperte, che banmo perfe-
. zionata la floria , la wpvigazione ¢ la geografia:
dopo effgrfi raffinaso il gufle melle belle arti e
nelle lingue wolgari > dopo cfferfi fulminato i}
meftro dells fuperfiizionc colle [cienze del drise
. @ della morale, fosdate [ulla natura dell’ uomoys
. aggi swssi ghi fpirisi ¢ susre le pagioni ,  pofte
&a banda le wane ricerche, fomo vivolte a coltia
ware la pubblica ecomemia, vd a perfegionare Ia
Jeienga del governo . Queflo per aliro doveva
efferg o feopo di tuste le cogniziowi wmane,cb’ @
. guante dire, &i wighorare la woftra wita. ,
Mz le fole teorse non baflawo a remdere una
nazione flovida uella mifura, che le fue forze ¢
ba [ua condigions poffono comfemtire . Conview
fomminiflrare a coloro obe la govermano i lums
di farso, perché comofcano i difordini e gli abue
fi che debbone eftirpare. A ben comofeere lo fa-
to di wn regno, fa uopo efaminare la fua cofti-
angione i [uei masuvals prodossi ) ccomomia del-
a 2 le
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viii PREFALZIONE

le fue arti 4 & progre_ﬂli che” vi banne fatto lo
cognigioni , ¢ fopm tarta lo flato aelle provine
cie. Nom fi comofee lo flaro delle provimcie [one
g wvifisare camps ¢ le capanne del contadine

4 wedere come coltiva, cid che ricogliey quel-
Jo che paga e guanto foffre . 83 feopre aliova
b origine de’ difordisi Y/ ravvifd come in um
gsadro i cmpleﬂb de’ wali che afftiggono una
wagione, ¢ f§ facthtd i rmudto ad- un gmma
wmano ‘¢ benefico .

Gli oggesti prmcxpah ddlla legislazione fm
P economia pubblica ed i coftumi . Si & [ferisze
molto :aprg quefti 'oggett'i nel noftro [ecolo, tanta
fertile in libri o samto Sfearfo in opere wutili.,
Mulgrado tawta abbondquza di lumi , accoppmm
alle migliori intengioni, per difetto di: cognizios
wi locali, [i corre fovemte dietvo alle chimere, e
per wvoler riparare ad un difordine, fo ne cagioe
 mano [peffo de' muovi . Gli oflacoli diventane.

infuperabili, quanda s ignorano le were cagioni
che ki fanno mnafcere . Genemlmeme la coftitus
giom palisica de’ popoli di Europa non ¢ Po-
perd del legislatore , ma ba ricevuta la fua
forma ne’ fecoli & ignoravga ¢ di barbarie da-
gli errori ¢ dalle paffioni particolari : effa & ana
: mfcda»{a b:«amz ds leggi [are o profame ,
' . Sore



PREFAZIONE ix

formate mel corfo di molti fecoli , feconde cire
coftange oppofle , che perpetuamente fono P une
sl dlsro [uccedute , [enga alun riguardo alla
dggami dell’m anh infelice concorfo for
ms awiora tra woi wigj vadicali , che ¢ impee
difcono di andare alla profperita , con quells
fpeditexza almeno che fi worrebbe . Now bafts
dunque adottare le soorie ,the la ragiome o i bis
bri conmfigliano, per far la grandezza ¢ la prv-
Spexitd di un regno. Prima di tutro [i worrebe
bero riformare i vizj della fus coffituzione, od
wvere in mira, che lo flato florido di wna na-
iome now confifle nolla grandezza della capitas
e, ma well agiatezza o nelf opporswnita diffufa
da per tutto nelle provinie .

Poiche alla coftituzione delle ansiche repmbe
bliche , che legava susti i citsadini ¢ [firettamente
b aniva col femtimento artivo dell amor della
bibersa e della patria , fuccefle il governo fen-
dale , in cui furon effi riguardati quali beftinn
mi di una villa che fi go-vmumo per i} folo
profisto di un particolare propriesario ; 5 popoli
di Earopa now bamso trovato altro .[campo ed d:;
m rifugio alla pis crudele delle tirannic , che

ne' bemeficj delle lettere ¢ del commercio, i quae,
h banno dato lumi , ricchezze ¢d P indyftvia .
R 3



x PREFAZIONE

E ]}/ now ¢i banno date le antiche virts , ci hane
wo almeno comunicata quellu forza e quella doke(-
za di coftume, che diftingue Ji ngolarmeme i poe
poli di Europa da tuste lo alire magioni  della
Terra. Quindi oggidi ba deferizions di un paes

[ det prefemsare V offervazione della [ua ammi-

mﬁmgmw economica 5 ¢ la geografia dee [ere
vir pnncxpa/mmte alla polisica. L' amor ‘del
la pasria w' induffe nel 1781 & ‘dare alla
duze la Defcriziony del Contado di Molife .
Efaminanda ces? una parte del Regno » #0 “mi
srovai wella neceffitd di parlare di usso guello
che forma la fua generale coﬂxtuz:m Quefte
libro non era che il [aggio di un’ opera pik eftee
Ja e pik difficile , che avrebbe dovuta racchindere
la deferizione generale del Regno (1)« Si defider)
da me queff opera, ¢ Sva MaEsTA volle
facilitarla con fomminiftrarmi i materiali 4o’
gquali o poteva aver bifogno . Ma nell cfe.
suzione di queflo immenfo tra-uaglxo, io bb tro
wazo tali oftacoli , che difperava di wvenirne &
sapo , nel modo almeno che I impegno da me cons
trasso efigeva. lo deggio render giyflizia al Sis
' gnor
Q) La Deferizione del Contado di Molife & ¢ oggi nﬁk

G is quefta geacrale del Regoo.




BREFUALZIONE
por Pecorari , omminifirator generale delle des
gne, & efferfi egli il pid cfficacemente , e com
vero xelo patriotico occupato & provvedermi dé®
#lanci dvl nofiro commercio, onde il RE lo aves
ve fuble: miv vapprefntanze incavicaso , per la
cmpofizione di queft opera . Altronde iv bo bensd
rifoffi clogj deita mia imprefs ;ma acsompagnati
- frvense da difficolta nel coadjuvarmi ad efeguiria:

Per compicre nel modo che megio da me fi ¥
pessizo quefly grandé oggesto, [ard srarsara le parte
&l noftro Regno in quatsro velumi . Neb primo [ard
efpoffo i} fuo fiase politico . Nel fecondo il [dg
Puto economico .53 dard guindi la corografen dele
le provincie di Terra di lavere ,ds’ due Princis
pati ¢ del Comado di Milife .. PIb apprefle’
quella delle sre provincic. di Mbruzzo, dolle tre
provincie di Puglia ;- della Bafillkasa ¢ delle.
‘Calabrie.. Dell ifohs di Sicilia fard tratsare b
s quinto volume . ' {

“Or vhe do ab pubblica il primo , il. letvore po-
78 goadicare Aa [o del metedo che jo bo tenw~
™, o delle materie che raschiude. Nella deferia
Lowe: delle provincie, io dard di -ciefewm ldoge
o fua particoksr popolagiome. Aurei defidorare
che uol mwmere deogli abitamti fi avefe pesuse
wofirare quelle doghi ogiofi , degti’ amifii , A

ool



H PREFAZIONE

coltivatori . Sarebbe flato uguatmente proprie oi
addisare il numero del beftiame & ogni [pecie ,
Jo yemdite del dlero fecolare ¢ regolare, ¢ delle
Comunitd ; ma a tanto defiderio non mi & risew .

" feiro di peer [upplire colle mic picciole forze .

- Di susto queflo fi @ fatro quelio che da me J3
. @ petusto, o cb'e fato concello, ¢ mel dar la cee
ragrafis. di ciafeuna previncia , fi parlerd de’
" fuoi predosti, della fuas agricoliirk y delle fue
arti, de) [up commercio, delle [ue ravitda , de®
wflumi de’ fuos sbisansi. In fomma gli oggersi
cbe poffono intereffuare lo flato della fuitsd. nom
Jarawmo objiati » Io xion bo mancato par di noe
sare tutte le cofe che poffono - influire sulla fos
dicitd publica , o comribwire alla perfexione del
governo . Quefti gemeri di fisdio [aranno per ave
wventura pis wili , che quelle nude ricerche mee
safificke, ke quali pér lo pisi-non feruvomo che & .
perversire il noftro intendimento . )
Noi abbiamo wmelse defcrizioni genengli ¢ pare
sicolari del moftro pacfe ; ma avemsdowe comfuliate.
alcunt pocbe, io men bo wolute perdere i} tempe.
s leggere le alire ,dalle quali niuws profisto avres
potute ritrarre, da che b oggette the fi propofes.
v i lore awtori,eradal mio tubto diverfo ¢ lowe
sava. lo bo trovase pin wiili & mio difegno /e
. ofcure
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ofesre allegaziani degli avvocati, fatte ad oppartus

u1d deble caufe ,che be aperg celebri deghi flovici.
In Napoli [i.conofce forfe pii lo flato delB
ifile degli Osaiti cha guollo delle noftre provina
e . Cid avviene perche [ omor delia patria §
fate per I addierro un fentimensa firagiero mells

siira nagione . Da che ella mel 1266 perdd i .
fuoi fovrani natarali, & flazg il perpetuo Iudie
brio della-fortuna . La noftra floria , ad ecces
time di piccioliffimi periodi , now ci prefemta pey
qettro fecoli, che un governo vapace ¢ crndele,
d ung cateua di calamitd le pid orribili, [eme
pre infeparabili dalla perditq de proprj prines,
pi. Ma col ricapergre i noftri nasurali fovrani,
sbbiamo weduto nafiere nel governo la ¢urs dele
la noftra profperita, la quale ,ad onta delle uge.
ligia ‘ancar. permanensi di same paffate [ciagure
wmigcia & venderci jovidiabili able ahtre magiowis
I prima ceffetso della lettura di queff Opera
&ebb’ effere la cogmiziome delle tante ragiomi che
abbiamo @i amare i} prefente governa , ¢ di attaccares
ol proprio Monarca , le cui cure [omo oggi interan
mente rivolte a travgi dallo Bate di confufione
¢ di languore , in cui i mali , fu di noi ees
wmujati per’ sansi fecoli, ci wvean ridpti, My
Jo i mali fone iwvererasi ¢ profonds , new poffisn
™




Xy IRE'JZIONE

mp &fpettarne gd un trasio la guarigione o A3
una [coffa 'walmta croljerebbe la macching o vo-
I.mdo mutarpe sussi in un punie ghi ordegni mal
congegnati . Noi wvediamo ghi sforziy che fi fi fan-
po per migliorare Ja nofbra condizione che fi w0
Yo Linggramense poriarg al pik palto grada di fore
guna ¢ di felicitd , ¢ con guale fudio Ji warm
gécercando i megi da giugnere @ queflo permine. |
Ms @ coloro ghe governawo, now fowpre fi me-
firano come fono veramente Je cofe o ¢ per ques

Jb avviene salvolia che fi wveggono § mals gmo
gnere al golmo o perfiftere, a difpetto delle cure
dirctte a prewenivli o & diftruggerli . La woce
del filofofo 2 fempre fincera, perche dettata dal
olo amor della veritd ¢ del publico bene . m
fehcc, Je nella qmdtg:m ofcura in cui vive 4
Po]ﬁ comsribuire g farlo maggiormente amare #
 Da cbe wveggiamo il naoftro governe tutto eccue
vato 4 rifiabilire la buona legislazione , a rifor.
mare gli abufi ed a riftabilire la noftre patris
da’ dami ng' paffasi vempi [offersi, F animo mio
divien franco per la weritd, La liberta di dir.
Ta, s} favorevols & talenti , s} uzile al bene
dello flato, quando [fi efercita con decenga, nom
fi gode che forto i buoni principi . Tacite pare
{ando del vegno di Trajano , cbbe nobiimense a
’ dire

A
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dre : Secolo felice, in cui & permeflo di pens
fre cid che fi vuole, e di dire cid che fi
pafa ! Noi dovrgmmo anobe per cid amare 3
Jrincipi che ci governane , Quanti pochi fomo &
wpoli che poffono dire alsressamse de’ lore !

Se s0 non fomg riufcito a fave um bwom libroy
» Iufingo almeno di aver detse cofe wili 5
wlla maniera pik femplice , [enzp curare o tes
wre § pregiudizj ¢ le paffioni- della maggior
parte degli uomini , Io mom potrd offendere che
»_folo genere di perfane o e qull fomo colore
e zraggono vantaggie dagli sbufi ‘¢ da’ difore
divi. Effi fono § weyi nemici dolla [wietd , ed

& bén giuflo che fiano ancors § migi. So efff dis
 [approverarma lg mia Opera , a4 me baftera per
eferne conapenfate , il [uffragie di quelle pocks
auime no bili , ongfle ¢ virrnofe, che § intereffane
8tu120 cid o che tende ad oftendere ¢ coltivar
le vagione umana , ed & wudrir negli womini §
reziof | fentimensi di pasriosifime ¢ di bene pug

blice ,

DE-






DESCRIZIONE
GEOGRAFICA E POLITICA

DELLE SICILIE.
: (-

LIBRO PRIMO
Staso politico del regno di Puglia .

CAPITOLO I
Deferizjone geografica del vegno di Puglia,

L regno di Puglia, detto oggi impropria.
mente regno di Napoli (1), & pofto nella par-
‘ te

Q) Se j regn{ di Francia, &' Inghilrerra , di Spagma,
di Portogallo ec. fi chiamad’ero dalle loro capjtali, regno
di Parigi, di Londra, dj 'Madrid,'di Lnbma ec., lefpref.
fione fenza dubbio farebbe molta intpropria . - Queta im-
propriet} di dire, fj ¢ intanto pel volgar linguaggio adot.
sata pel principio del XVI fecolo, rifpetto al noftro pae-
fe , che fra le fue djfgrazie, dec contare ancora quella
di aver perduto il fuo nome aazionale di regno di Puglia,
¢ 4i offere oggi per lo pid addomapdato dalla fua prefes-
© &isilie Tom, I, B 173



18 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E PQLITICA
te pit meridionale dell’ Italia fra gradi37. m.
40,€ 43.m. 10 di- latitudine fetteritrionale: la
fua longitudine ogjentale del meridiane di Fas
rigi ¢ tra gradi 10.m.25,€ 16 m.20.Confina
a maeftro ed a ponente collo ftato della Chiefa,
ed & circondato a ponente ed a mezzo gior-
no dal mar inferiore, altrimenti chiamato m
Tirreno , dal mar Jonio a levante , e d:is
mar Adriatico a greco ed a tramontana .-
Secondo I’ultima carta  incifa a Parigi net
1769, la fuz maggior lungbezza dal fiume
Tronto fino al promontorio” di "Spartivento,
all’ eftremitd della Calabria, & di 420 migliz.
. ) N - . La

te capitale . Napolj non & diverpm_ metropoli del regno ,.
che dopo T’ occupazione fartane da Carlo 1 di Angid nel
2266 , ed allora , comé prima, il noftro regno fi chiama-
va regno di Puglia. S

Allorché Alfonfo di Aragona fu adottato dalla regina
Giovanna II, e divenne vicario del Regno, i fuoi Ara-
gonefi , mal informati delle cofe noftre , negli atti della
caffa militare ," cominciarono ad ufire il nome di regno di
Napoli , meptre la Cancelleria non ufava che quello di
regno di Sicilia- - ;

Nel 1501 il regno di Puglia fu divifb fra il ye Cartali-
co Ferdinando e Lodovica XII, re di Francia . Al prui-
yio furoné iflegnare le provincie propriaménte dette di
Puglia., la Bafilicata ¢ la Calabria, ed al fecondo Terra
dj Lavoro e I' Abruzzo . Allora fu che per la prima volta
& intefe il nome di Regno di Napoli nella bolla dell’ in-
weftitura data dal papa, e Lodovico prefe il titolo rex

.Francorum ‘reghique Neapolitani . I fovrani Auftyiaci , fuc-

¢effori di Ferdigando', febbene per lo pid ufhffera il tito-
1o di re di Sicilia o delle due $icilic ,* ufarons ralvolta
quello di re di Napoli. Oggi tale improprietd di- nome ¢
ftata rigettata da’ noftri Sovrani , che ‘in quefto fecolo
coftantemente fi fono chidmati re delle Sicilie , ¢ di Na-
poli non 'mai . Noi abbiamo antora voluto feanfare tale
jmproprieti del lingusiggio' volgake', ¢ fegrvir¢i in quett’
opera del nome naziomale . o .




DELLE SICILIE LIB. I. CAp. @ 19
La fua maggior larghezza, dalla punta della
Campanella fino al promontorio Gargano , ¢ di
131 mi‘glia. La fua larghezza minore ¢ di 18
miglia fra il fiume Corace e la punta oppofta
nella Calabria ulteriore . Il fuo perimetio ¢ di
1528 miglia , e finalmente la Ela fuperficie &
di circa 30 000 miglia quadrate. Tutte quefte
mifure faranno con maggior cfattezza determi-
nate, allorch® fard condotta a fine la carta, nella
quale per ordine del Re da pii anni & occu-
pato il fignor Zannoni, fotto la direzione del
fignor configliere Galiani (1). '
Quefto Regno , come penifola , & pieno di
porti, e da ogni parte & acceflibile con facili-
2 . I monti Appennini fi eftendono in tuttz
la lunghezza del paefe, con ingombrare la par-
te pofta a fettentrione ¢ ad occidente, che chia-
mago Abruzzo , e con ramificarfi a* lati nel lo-
ro corfo, che termina allo firetto, che lo fpe-
ra dalla Sicilia . La parte di mezzo ¢ alta ¢
montnofa , e declina dall’ una e dall’ altra parte
verfo il mare, formando amene colline, e fertili
e deliziofe pianure.
Gli

(1) La meridiana prolangata da un’eftremit} all’ altra
del Regno, ed una catena di pit di tremila triangoli che
ferpeggia l’ungo i lirtorali., e fi ripiega nell’interno delle

rovincie , forma la bafe di quefta grande opera. Trovafi
viluppata per mezzo di una fcala di fei finee e due ter-
2i del piede francefe per ogni miglio napoletano : una

* minor proporzione non farebbe ftara baftevole a poter
efprimere 12 pianta delle cite} , de” monti , de® bolchi , .
de’ fiumi, delle ftrade e de’ pid piccioli luoghi , come -
ponti , ofterie ec. . Quefta cartd cos} fatta fard compita
fra due altri annj .
' B 2
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Gli Appennini in gran parte fono mont}
c,al.cari coperti di %ran,xto . Cominciano a cp-
zr!rﬁ di neve ne’ loro pil alti gioghi verfa' la
ne di ottobte, ma rare volte nell’inverno fo.
no impraticabili , fs n’ eccettua grap parte
dell’ Abrpzzo , dove il ¢lima ¢ rigido per ottq
mefi dell’anno. La parte che riguarda il mar
Tirreno, nell’inverno va foggetta a molta piog-
gia (1) . Tutto I’oppofto avyiene nella parte
¢che rignarda il mare Adriatico . ot
Quéha naturgl pofizione rende varia I3 qpa-
litd delle terre e de’ prodotti in tutte le pro-
vincie, le quali vanno foggette a molte diffe-
renze di ar1a e di clima, per cui Strabone (2)
fin dal fuo tempo offervava., ch’ acgadevano
‘ : ' moltg

. (1) Secondo le offervasioni fatte dal celebre Nicola Ci-
r?o per dieci anni fucceffivi, I’ altezza media dell’acqua,
che cade nel diftretto di Napoli, ¥ poco meno di tre pal-
mi, o fia di 20 pollici parigini . SEnao , Storia dell in.
oendio del Vefuvio acsadyty nel mafe di maggio1737. cap.
7. M. de la Lanoe ci afficura , che I altezza media
della pioggia in Parigi ¢ di pollici 19. Voyage & Iialic ,
spm. VII. cap. 4. Ma nell’ Iralia vi fono luoghi dove Ia
pioggia ® maggiore di Napoli . Domenico Corradi d’Au-
firia , matematico del duca di Modena , in una lettera
{critra al Valifnieri , afficura, che per offeryazioni fte
in dieci anni  dal 1715 al 1724 , Paltezza media della
pioggia in Modena Zx di pollici 47. 9., e per offervazio-
ni %atte in due anni al Fornp Volaftro in Garfagnana, la
fomma delle acque cadute fu di dpollici 92. 2., ch’ ¢ quan-
to dire quafi quattro volte pid di Parigi . Opere di Va-
LISNIER] , fom. 3. .£. 64. Quefta quantitd d’acque non dee
poi crederfi la vera ed effettiva, che la terra annualmente
e riceve, perchd I’ evaporazione della gid caduta fa chg
la gid mifprata fi rorni a mifurare puovamente.

" {2) Goograpbip Iib. 1. :
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molte mutazioni ora in meglio, ora in peggio
cost negli animali che nelle piante. Tuttavolta
‘le ftagioni fono temperate e deliziofe . L’ in-
verno & appena fenfibtle per due mefi ne’ luo-
ghi marittimi e piani . Anzi fi dee notare,
che in tutto il regno la vegetazione non & mai
interrotta nella pit fredda ftagione , percht fi
trovano frutti, erbe e fiori che le fono proprj.
I venti di mare vi temperano il calor dell’c-
ftate . Quando dalla Lombardia, dalla Tofcana
¢ dallo ftato della Chiefa fi entra in quefto re-
gno, fi trova un paefe ed un clima tutto di-
verfo dal refto dell’ Italia . Vi fi vede la pri-
Mavera quando altrove fi foffre il pilt rigido
inverno , e produzioni e varietd {conofciute
agli altri paefi di Furopa . Pitt il viaggiatore
fi avvicina verfo Napoli , pit la terra fotto i
fuoi occhi diventa flupenda, fertile ed amena.

Per conofcerfi la faﬁlbrité del noftro clima ,
fi vogliono offervare le differenze della morta-
lita 1n cui fiamo con quelle di Francia e d’
Inghilterra . Il cavalier Petty (1) credeva nel
clima di Londra effere 30 il numero de’ vivi
relativamente ad un morto . Ma il conte di
Buffon (2) fuppone , che quefto numero per I’
Inghilterra fia 31 nella capitale e 33 nelle
campagne . Egli porta opinione che nella Fran.
cia la differenza fia di 35 vivi per un morto.
Le tavole della mortalitd e della popolazione
del noftro Regno', che fi danno dalla corte,

cam.

(x) Sagpi di arismetica politica.
2) H:%rie naturelle , articolo comparaifon de la mor-.
salicé en France & en Angleserve . ;

B 3
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moftrano che per dieci anni, dal 1773 fino al
1782, il numero annuale de’ morti fia 114639,
¢ quello de’ vivi 4122064, coficché tra di noi
la proporzione & di 36 vivi per un morto (1).

I fiumi fono copiofi ma non confiderabili. I
principali fono il Garigliano, il Volturno, il
Sele, I’Ofanto , il Sangro, la Pefcara, il Tron-
to. Il folo Garigliano & oggi navigabile , ma
al tempo di Strabone !’ era ancora.1l Volturno,
il Sarno, il Sinno, I’ Acri, I’Ofanto, il Cer.
varo , come altrove (2) abbiamo notato. Si-
contano dodici laghi, 1l pit grande ¢ il Fuci-
no, dettd ancora di Cl:lano , nell’ Abruzzo:
poi vengono i laghi di Patria, di Agnano, di
Averno, di Lucrino, che fono in Terra di La-
voro , pill famofi che grandi: quelli di Lefina,
di Salp1, di Varano che fono nella Capitana-
ta . Il regno & circondato da picciole ifole,
che fono o pezzi che il mare ha diftaccati dal
continente, o produzioni vulcaniche. Effe fono
Ponza , Vendutena , Ifchia, "Procida, Nifida,
Capri e Tremiti.

Gli

(1) Io ho efclufi dal calcolo i due wltimi anni del 1783
o del 1784, a cagione della ftraordinaria mortalitd cagionata
dal tremuoto nella Calabria ulteriore . Non fi pud affe-
gnare la properzione della vita e della morte nella capi-
tale, percht fecondo le tavole della mortalitd nel mede-
fimo periodo , I’anno comuhe de’ vivi farebbe 366368 ,
e quello de’ morti 8680 , il che darebbe 42 ¥ vivi per
un morto. Quefto non potrebbe efer vero , n¢ verifimi-
Je ; ma tal divario nafce , che nelle, tavole della morta-
litl di Napoli non.fono numerati coloro che muojono
fiegli ofpedali . .

(2) Saggio full® antica floria de’ primi abitatori delP
Idlia. Fu ftampato pell’anno 1781 , e riftampato nell’
anno 3783, con notabili giunte e correzioni.
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Gli antichi fupponevano , che quefto regno
fufle flato-ana volta unito alla Sicilia , e che
il mape o i terremoti aveflero formato il faro,
che oggi dicefi di Meflina (1) . Per veritd gli
Appennini terminano la. loro lunga catena. al
capo dell’ Armi, ch’¢ pofto fulla punta d’Italia
all’ incontro di Taormina nella Sicilia , ed 1
monti Nettunj che principiano a Taormina, fi
“potrebbero riguardare come ung continuazione
de’ primi, perché fono di nna medefima matn-
ra , ¢ moftrano avere la ftefla direzione (2).
.Tutta I'eftremitd della Calabria, dal capo dell’
Armi al cepo Cenide, con tutta quella grande °
cltenfione pofta ful mar Tirreno che dicefi Pia-
ma , moftra effere un fedimeato, che le acque
del mare.c degli Appennini hanno formato o’
loro piedi. In fatti il terreno non ha quivi al-
cuna confiftenza, ¢ fembra effere un compoRo
di fabbia e di altri generi che vi hanno porta- -
to le inondazioni i torrenti da’ Moghi fue
periori .

Dalle offervazioni fatte dalla reale Accademia
di Napoli nel 1783, in occafione del tremuoto
accaduto nella Calabria ulteriore, fi & rilevato,
che i due lati oppofti , uno della. Sicilia da
Meffind al capo Peloro, I'altro della Calabria
da Reggio al capo Cenide, prefentano I’ imma-
gine di un’antica divifione, perch¢ amendue fo-

: o no

-

(1) Vedete Strasone, PLinio e SEntca . Le fifiche
congetture di quefti fcrittori eran foftenute da un® anti.
chiflima tradizione .

(2) Memoria fopra i tremuoti della Calabria nelf awna
1783, del Commendmore Do:..étu . T

4!
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no di uniforme natura, e contengono materiali
analoghi di foffili ¢ di vegetabili (1) . Confer-
ma ancora quefta fuppofizione 1’offervarfi una
certa corrifpondenza tra gli -angoli che fporgomo
in fuori da un lato, con gli angoli che rientta~
no dall’ altro. :

A confiderarlo nel fuo afpetto fifico , quéfto
" noftro paefe ha dovuto foffrire terribili e fira-
‘ordinarte ‘rivolnzioni della natura.” Non le fole
pianure della Calabria ulteriore , ma quelle va-
ftifime della Puglia’ affai verifimilmente fono
ftate una volta coperte dal mare. Tutta la con-
“trada da Napoli a Capua & prodotte di acqua
e di fuoco .PI(:Ioi abbia[l,ﬂd da Diodoro (2) ¢ da
Strabone (3), che alcuni degli antichi riputava-
ho percid chiamarfy campi flegrei (4).- Le col-
line che circondano Napoli , cominciando da
‘Pofilipo, S. Elmo, i Camaldoli, Capodimonte,
Capodichino fono vulecaniche . Tah fono le
montagrft che fanno corona al lago d’ Agnano,
quelle di Aftroni e della Solfatara . L’'ifola &
Ifchia ¢ di Nifida mon fono che antichi vulca-
o nt.

(1) Srofia d fememeni del tremuoro aviewnto. wlle Ca-
labrie ¢ nel Valdemone nel 1783, della veals Accademidy
Napoli 1784.

2) Hiftorie lib, 1V, ‘

(3) L. V.

(4) L>autore de’ Fenici prims abitatori di Napoli , ,15-
8. §. 18. vucle orientale la parola rhiggraens, da fignifi-
care luogo di contefa de’ dei per I’ ubertd de’ campi . 1l
noftro oggetto ron @ di ricercar etimologie , ma ci fem-
bra piit naturale la derivazione da flagrere, con quello flef-
fo modo, che oggi veggiamo gli abitatori di quete con-

4

trade pronunziare I'« peryp.
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@i . Quefte contrade confervano tuttavia fuochi
fotterranei. Il tufo, del quale fi fabbrica in Na-
poli, ch’@ unma pietra giallaftra , non & che ce-
fere confolidata. Si cava in tutte le fue colli-
ne ¢ in tutti i fuoi contorni, dove fpeflo s’in-
contrano letti di lave. Lave fono ancora le pie-
tre” dette preflo di .noi piperno . Il territorio
abbonda di pozzolana, ch’ ¢ una cenere vulca-
sica non convertita in tufo . Le coftiere di
Portici fono pure vulcaniche , e generalmente
nelle provincie fi trovano fpeffo produzioni vul.
caniche a canto de’ monti calcarn. .

Quefto Regno ¢ tuttavia il paefe de’ vulcani,
per cul va foggetto a frequenti terremoti. Cid
non oftante la natura vi & benefica, e quefto
il pit bel pacfe dell’Europa . Abbonda di_pro-
duzioni varie ed utili ; e di tutti i generi ne-
ceflarj alla vita dell’ vomo, i quali aprono un
vafto campo all’induftria ed al commercio. Ma
non tanto per effere pofto fotto il cielo pitt
fortunato della terra; e per le fingolaritd della
patura cflo & degno dell’ attenzione del filofofo,
quanto per li gran cambiamenti che vi hanno
gli uomini operato . L’amenitd appunto del
fuo cielo, e la fertilitd del fuo fuolo fono flate
cagioni di molte invafioni, che vi hanno pro-
dotte varie vicende della fortuna, e frequenti
mutazioni di fato. Le citta pit belle , le cam-
pagne piu fertili , i luoghi pi deliziofi fono
ftati convertiti in deferti . Gli abitanti, dopo
aver fopra gli altri popoli figurato nell’ antica
etd, fono ftati fchiavi, che per molti fecoli non
hanno fatto che cambiar padroni. Le cittd che
oggi efiffono, fe fe n’ eccettua la fola capitale,

. eflen-
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effendo dall’antico loro ftato grandemente decas
dute ,non prefentano che la nuda memoria del-
la Joro paffata efiftenza . Ma prima di dimme
la defcrizione , fcorriamo con ecchio rapido le
rivoluzioni, che in quefto bel paefe ha operato
il furore degli uomini , ¢ le caufe politiche
della fua attuale fituazione . -

CAPITOLO IL
Saggio fulla floria del vegno di- Puglia.

: NEI Saggie che fi & dato fall’ amtica floris
dc’ primi abitatori dell Italia , fi & moftra-
to, che ne’ tempi anteriori alla diftruzione o-
perata da’ Romani nelle noftre provincie, eras
no efle celebri non meno per la loro fertilitd,
che per popoli potenti che le abitavano. I pia
illuftri furono i Campani ed i Sanniti. I Gre-
ci ci vennero da tempo in tempo, e vi fonda-
rono colonie, che divennero floride. Quefte re-
gioni pervennerc a tanta prolperitd ¢ fortuna,
- che giunfero ad una ftupenda popolazione, che
non hanno mai pitt ricuperata. -

Nella detta opera fi fono fpiegate le caufe
politiche,, che davano luogo a tanta profperita
¢ grandezza . I Romani fucceffivamente fotto-
mifero al loro impero quefte belle regioni, conm
diftruggervi le citt e gli abitanti. Effe diven- .
nero quali municipj, quali colonie , quali pre-
fetture, quali cittd - federate de’ Romani . .L:

ctt
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gittd greche divennero barbare . Strabone n’
eccettua Napoli, Taranto e Reggio. Nel gene.
rale fi uniformarono tutte alle leggi ed a' co-
flumi del popolo dominante , febbene in gran
parte governavanfi colle proprie legéi ¢ magie
firati . I Ramani vi ferbarono queft’ -apparenza .
di libertd per non offendere lo fpirito nazie-
nale, ma tutto effendo degenerato ed avvilito,
tutto divenne preda de’ Barbari .

In fatti nel principio del quinto fecole diver-
fe barbare generazioni di God, di Vifigoti, di
Unni, di Vandali fcorfero e devaftarono tuttal’
Italia. Nel 476 gli Eruli,i Turcilingi, gli Sci.
ti vi fi ftabilirono, ed Odoacre loro capo regnd
con titolo di re d’Italia, dopo aver disfatto ¢
- prefo Aguflolo , ultimo imperatore Romano

nell’ occidente . Era quefti un giovinetto che
Odoacre lafcid vivere per non curarlo . Le
guerre civili, i vizj del governo, ¢ la corru-
zione de’ coftumi avevano prodotta un’orribile
confufione in Italia fotto gli ultimi imperatori
Romani. Col nuovo regno Italico , fi comin-
cid a godere la pace ¢ la ficurezza . Ma gli
Eruli furono difcacciati da’ Goti verfo I’ anno
490, i quali eran condotti dal gran Teodori.
co . Coftoro avrebbero rimeffa 1’Italia in qual-
che fortuna, fe verfo 1’anno §36 non vi fuffe-
ro flati ancor effi difcacciati da Belifario , ge-
nerale dell’ imperator Giuftiniano . Si dee co-
ftui riguardare come il fecondo flagello dell’ I~
talia, poiche il primo furono i Romani . Gli
efarchi degl’ imperatori di Coftantinopoli ebbe-
ro il comando fapremo di tutta 1’Italia , e nel
+ §67 fermarono la lor fede a Ravenna.

' Nar-
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" Narfete ch’era venuto in Italia per riftabis
-lirvi I autoritd dell” imperator di Coftantinopo-
li , condyffe nel fuo efercito i Longobardi ,
gente fiera e bellicofa della Pannonia, oggi Un-
gheria . Per le loro barbarie furon da Narfete
nel 552 rimandati al lor paefe. Ma nel 568
vi ritornarono , condotti dal ‘loro re Alboino,
ed in poce tempo vi fondarono un potente
regno , che ft dffe di Lombardia , ed ancora
regno Italico . Alboino loro re ftabill la fua
fede in Pavia, che divenne metropoli di tutta
Y Italia. I re Longobardi non erano che capi
della nazione, e ciafcuno combatteva per la fua
propria fortuna. Quefta nazionefi componeva di
diverfi popoli liberi, che avevano fra éffi confe.
derazione, perchd avevano affemblee nazionali.
Ad efempio de’ Longobardi fi - thoflero altri
Barbari a venir in Ifalia, per partecipar del
bottino. Quefti furono .i Gepidi, i Pannoni, i
Bulgari, j Sarmati , gli Svevi , i Norici ed
altr1 fettentrionali , e vi fi ftabilirono .
I} modo che quefti Barbari tennero nello
ftabilirfi in Italia fu quello de’ conquiftatori,
ch’é quanto dire, di diftruggere le cited e gli
abitanti . Quelli che fopravanzarono degli an-’
tichi Italiani, reftaron foggetti a quefti barbati
"oziofi, i quali avendo occupato vafte tenute ,
commettevano a’ fervi la cura di colttvarle, o
pur efigevano uno odue terzi de'frutti da’pofieflori.
Tutto fu cambiato nell’Italia, poicht i fuot
abitatori non furono piit cittadini:in gran parte
efli non furono che coloni, tributarj o cenfiti de’
nuovi padroni. Quefti barbari erane.o divennero
criftiani, e gli atri della lor pietd conﬁﬁcvapc;r in
: elier
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eflfer lrberali verfo le chiefe ed i monaci, con-
cedendo loro -parte di cid che depredavano (1).
Quefti coftumi tornavano tutta volta in qual.
che vantaggio della focietd, percht allora i mo-
nac¢i coltivavano I’ agricoltura.

Si vuole che verfo I’ gnpo 571 i Longobardi

affero il Sannio ¢ molti Juoghi della Ca-
labria , dove il governo de’ Greci era in abo-
minazione , perchd era tirannico, rapace e cru-
dele . Gli abitanti medefimi v’ invitarono 1
Longobardi come un rimedio a’ loro mali (2).
Zotone dette cominciamento al ducato di Be-
nevento, jl quale givenne celebre, perche giun-
fe a tanta potenza e fartuna, che domind quafi
tutte le provincje , che ara compongono il no-
ftro regno.

Nel 576 Clefo , fucceflare di Alboino, fu
affaffinato per le fue crudeltd, ed i Longobardi
crearono trentafei duchi per governare I'impero
songquiftate, ciafeyne nells fua pravincia . L’I-

la.

(1) Fa un coftome genezale de’nuowi Ciiftiani di Eu-
T0pa ne’ mezzi tempi , di fondare chiefe, badie e mona-

ert, e di arricchirli di fondi fpeciofi per ottenere in que-
fa guifa la remiffione de’ peccati . A quefti principj noi

dobbjamo il moniftero di Monte Cafino, fopra tutti gli::

altri ricco, potente e famofo, il smovaftero di S. Vincen-
20 a Volturno, quelto della SS. Trinitd della Cava , il
theniftero Cafaurienfe in Pefcara, quello di S. Lorenzo di
Averfa, ed altri fondati ed arricchiti da’ rPrincipi Longo-
bardi. I principi Normanni ebbero lo ftefio coftume, ed
a loro fi debband i monafteri di S. Maria di Banzi , di
§, Michele Arcangelo di Montefcagliofo, di S. Maria d’
Altilia in Calabria, di S. Niceto in provincia di Lecce,
ke padie di Milero, dj ara ec, ec.

(3) Prccuis Storiadella G, C. dzllz Vicaria, lib 1. cap. 12.

A
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talia cosi divifa, divenne fempre pit debole ed
infelice. Dieci ‘anni dopo la morte di Clefo,
i Longobardi, faftiditi de’ loro duchi, eleflero
per re Autari di lui figlivolo , il quale dette
una forma ftabile al loro governo.

Sotto i Longobardi pochiffimo fi eoltivarono
le lettere e le belle arti in Italia, e tutto
conformandofi al genio de’ nuovi padroni, il fo-
lo meitiere dell’ armi fu in onore. Ne’ primi
tempi non fi conofceva altro dritto, che quello
che dava la forza ; ma alla fine dopo aver i
Barbari occupate quello che potevano occupare
co’ faccheggi e colle uccifion: , vollero godere
di cid che poffedevano . Quefti difaftri erano
paffaggieri, come fono quelli della fame ¢ del-
Ia pefie , ed i Longobardi inciviliti dal dolce
clima d’ Ifalia e dalle fue arti, depofero la lo,
ro fierezza . Si ftabill I’ ordine , e la condizio-
ne de’ vinti divenne migliore , che prima non
era ftata fotto gl’ imperatori Romani (1). Agi-
lulfo fu eletto re nel spo e regnd 25 anm ,
Prefer} la pace alla guerra, ed i Longobardi ed
i Romani divennero un popolo folo, poich¢ fu
dell’ intereffe generale di avere le proprietd fi-
cure fotto una forza pubblica contro alle o
preffioni de’ potenti ed all’arbitrio de’ giudict .
$i vollero leggi certe ed 'un governo regolare .
Erano quefte difpofizioni l¢ pid felici pcé‘3 lo

to.

(1) Erar fane hoo mirabile in regno L angobardorum ,
wlta evas violentia , nulle fruebantur infidia, nemo aliguem
injufte fpoliabat : non evant furta , mon latvocinia , unafe
quifque quolibebat fecurns fine timore pergebms . P. ViR,
wxer. lib. 1L cap. 16. :
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flato ?olitiéo dell’ Italia, fe nuove rifoluzioni
non I’aveflero pofta in nuovi difaftri. =~
" Rotari, eletto re de' Longobardi nel 636
dette la. compilazione feritta "delle "loro lcgg{
nel configlio della naziong, tenuto a Pavia nel
'?54_; ,ch’€& quanto diré dopo fettantafei anni da
‘ch’efli eran venuti in "Italia’. Quefto ™ codice
racchiudeva faviffime leggi, ppiche dettate dal
comune interefle della nazione , avevano il
‘maffimo riguardo alla liberta del cittadino ; ma

“nello fteffo tempg ci moftrano al qual fegho i
Longobardi eran Barba‘ri‘g brutali . La giuftizia
fu perd offervata. Quefle leggi furono ricevute
in tutti gli Rati longobardr, e per piu fecoli
‘ebbero tra di nei intera ubbidienza. '
I duchi longobardi divengicro potenti : i
principali erano quelli di Benevento ¢ di Spo-
feto, che affettavano I independenza, Afolfo,
che fu €letto re nel 749, per reprimere I'anar-
chia, difcaccid i duchi da Benevento e da Spo-
leto, ¢ vi mandd'i fuoi gaftaldi a governa.
re . Ad Aftolfo fuccefle nel regne Defiderio
nel 757, che tenne la ftefla condotta, ma con
forte diverfa. I duchi di Benevepto e di Spo-
leto, per mezzo del papa, fi dettero a Carlo
Magno, e I’invitarono ad invadere 1'Ttalia.
Carlo Magno fu il terzo flagello di queftp
paefe, perché col diftruggere il regno de’ Lon-
gobardi, lo mife in nuove divi?x%‘i)i e fcom-
pigli. Si ftabilirono in Ftalia i Franchi, ch’
eran pure Barbari di origine germanica. Fu
menato prigioniere in Francia Defiderio re de’
ongobardi nel 774, ed Arigifo che Defiderio
nel 758 aveva fatto eleggere duca di' Beneveris
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fo, cercd, yenderfi independente, e prefe il ti
tolo gentis Longobardgrum princeps . Ma poi gli
cenvenne cedere alla forza maggiore di Carlo
Magno, ed a lui fottomotterfi nel 787, colla
dipendenza medefima che guefto ducato gveva
portata verfo j re de’ Longobardi, ch’ era pic-
cioliffima, e con un tributo annuo di fettemi-
la foldi d’gmo. Mor} Arigifo nel 787, ¢ Grie
moaldo fuo figliuolo ebbe un altro obbljgo, di
demolire Je fortificazioni principali del fue
principato ch’erano in Acerenza, in Confa ed
in Salerno, e di mettere il nome di Carlo
agno nelle pubbljche fcritture e nelle mone-
fe, come a fug fovrano. Ma poi Grimoalda,
difguftato di quefta fervitii, non volle pit ri-
econofcerla: ebbe la guerra per moltj anni, ma
feppe foftenerfi fovrano ed independente .
Napoli, chjamata ancora Liburia ducale, feb-
hene avefle i fuoi duchi nella dipendenza dell’
jmperator greco, tutta volta fi governava con
qualche libertd, ed il fuo duca i eleggeva dal
poPolq, Refifté alla patenza de’ Longobardi e
de’ Franchi. Gaeta, Amalfi, Sorrenta ebbero
in alcun tempo i loro duchi, colla dipendenza
medefima dall’ imperator d' oriente, ed in altrp

 fempo Je due ultime di Amalfi ¢ di Sorrento,

elle di Stabia, di Mifeno , di Cuma e di
%uogzuoli, le ifole d’Ifchia, di Nifida ¢ di
Procida facevano parte della ducga napoletana.
Roflano, Gallipoli ed Otranto fi reggevano an-
gora da’ Greci. Cosl quello, che oggi fi chis
ma regno di Sicilia di quy del otgr'o , € giil
impropriamente regno di Napolj, reftd divifo
#0 pacli poffeduti da’ Longobardi, ed in P”&

A c
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che fi governavano ancora nella dipendenza dell’
clarce di Ratdenna. La parte principale la fors
mava il ducato beneventano . I Greci lo deno-
minavano-Lombardia minore , ed i Latini Italia
ciiiberina . :

I papi in quefli tempi, col favors della re-
ligione, érano gid divenuti potenti , e perche
volevano dominare in Italia , dopo avere col
braccio di Carlo Magno procurata la diftruzio-
ne del regno de’ Longobardi , eollo fteflo mez-
20’ volevano fare ancora quella de’ nefandiffimi
Benewventani, che avevan diftefo il lor dominio
fino alle porte di Roma . Arigifo ¢ Grimoaldo
furono gran principi , ma Grimoaldo non ebbe
difcendenti , ¢ quefta fu la prima caufa della
decadenza del principato di Benevento. Nell’
anno 806 fu elevato al trono un altro Gri.
moaldo , ch’era flato teforiere del primo. Fu
battuto da’ Franchi, i quali lo coffrinfero nel
812 a renderfi tributario del nuovo imperio d’,
occidente , che Carlo Magno aveva fondato.

Un’ altra’ cagione del cadimento del principas
to di Benevento fu, che I’ autoritd del fovrano
era riftretta da quella de’ nobili (1), ch’erano
troppo. potenti . Il principe per regnare s’ indu.
firiava di femingr la diffidenza , la divifione @
la difcordia fra effi, onde awveniva che fovens
te fi facevano la guerra. In vece di riordinare
la focietd egli travagliava a fcomporla . Radel.
chi conte di Confa, e Sicone gaftaldo di Ace-
renza , ch’ era un lengobardo ftraniero fabilito

nel

(1) Si chiamavapo primores, proceres, pares , Ma noOQ
erano che i signori della milizia beneventana.

Sicitie Tom. I.
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nel ‘paefe , colpirarono contro Grimoaldo , e nel
817 lo fecero morire. Il popolo eleffe per fuo
fovrano Sicone, che regnd quindici anni. Si fo-
flenne contro i Franchi e fece fuo- tributario il
ducato di Napoli . Gli fuccedette Sicardo fao
figlivolo -nel 834 : fece la guerra a’ Napoletani
ehe chiamarono in lor ajuto i Saraceni di Si-
cilia | Dopo effere flata I’ Italia devaftata da’
Barbari del fettentrione, in quefto fecolo era
‘ancor travagliata da quefti Barbari del mezzo-
giorno, che fi erano impoffeffati della Sicilia .
Le alleanze che i noftri cominciarono ad avere
eo’ Barbari , moftrano lo ftato del lor avvili-
mento, e furono quelle che pil accelerarono la
lor rovina. -

“Sicardo nel 839 fu uccifo da’ fuoi fudditi
per le fue tirannie . Egli e fuo padre Sicone
avevano tutte le qualitd del principe di Ma.
chiavelli . Sicardo per afficurarfi il *Principato,
aveva -cominciato con obbligare fuo fratello $i-
conolfo a farfi prete e con mandarlo prigione
a Taranto . I nobili a lui fofpetti * furono efi-
Hati . Succeflfore di Sicardo fu eletto Radelchi
da’ nobili del di lui partito ,‘che usd della ftef~
fa condotta con efiliare i pih potenti, Ma co-
floro nel 840 fecero fuggire dalle carceri di
Taranto Siconolfo , che fu proclamato principe
di Salerno . Nello fteflo apno Labdolfo , che
governava la contea di Capua, fi fottraffe dalla
dipendenza del principe di Benevento e di Saler-
no. Vi fugran guerra civile. I due principi di -
Benevento e di Salerno travagliarono a diftrug-

erfi a vicenda. Ciafcuno chiamd in ajuto contro
dell'altro i Sarageni ,i quali fecero l3 guerra all’

, uno
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wo ed all’altro partito , e crudelmente mifero a
facco tutto il pacfe. Profittando di quefte divi.
fioni, effi fi ftabilirono in Bari, in Tarinto, e
in altre cittd della Puglia ¢ della Calabria. N&
il papa , n¢ i due imperadori d’ oriente ¢ di
occidente , n¢ i Longobardi valfero poi a di-
feacciarli. Non vi fu quafi I nel regno no-
firo che da’ Saraceni non fofle ftato faccheg.
giato e feonvolto nel nono e decimo fecolo.
Per quefte guerre civili de’ principi longobar-
di , effi nel 841 incendiarono e diftruffero Ia
celebre cittd di Capua . Il principato di Bene-
vento verfo I’anno 850 fu alla fioe divilo in
tre fignorie , che furono quelle di Benevento,
di Salerno e di Capua, e i loro principi,caduti
nella debolezza, furono obbligati a riconofcerfi
feudatarj dell’ imperator' Lodovico II. , '
I Longobardi' ebbero un altro biafimevole cor
ftume , ¢ fu quello di contemplare pih di um
figlivolo nella fucceflione . Si riunirono i tre
principati di Benevemto , di Salerno ¢ di
Capua nell’ anno ¢78 in Pandolfo Capodi-
ferro , che per molti anni' poflfed? ancora il
ducato di Spoleto e la Marca di Camerino ,
¢h’ & quanto dire la metd dell’ Italia . Mork
nel’ anno 981 , ed i detti principati furog
nuovamente divifi tra’ fhoi ggli , ¢ molto
pit ne’ loro difcendenti ‘coll’ introduzione del
governo feudale . I} principato di Benevento fu
divifo ne' contadi di Marh, di Chieti, & Ifer.
nia ec. Quello di Capua ne’ contadi di Fondi
e di Seffa, di Aquino, di Teano, di Alife,
di Caferta ec. Quello di Salerno nel contade di
Gonfa, di Capaccio, di Corneto, del Cilento,
C a Molti
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Molti nobili poffeffori di caftelli , ch’erano di-
fcendenti de® principi longobardi volevano anch’
efli effere independenti neHe lor baronie. Fino
gli abati di Monte Cafino voltero far da fovrani.
Ceffata la difcendenza di Carlo-Magno colla
morte di Carlo il groffo , il regno d’Italia
venne in mano degl’ imperatoyi. Tedefchi , il
che fu principio di nugve fciagure per quefto
paefe . I papi ed i due imperatari di. oriente ¢
di occidente fi ~difputarono la fovranitd : effi
non erano affai potenti per iftabilirvi I’ ordine,
ma lo erano abbaftanza per eccitaryi le turbo-
lenze ¢ le fazioni, Il noftro paefe cosi compo-
flo di piccioli ftati {ubalterni e cost divifo da
potenze ftraniere, divenne il teatro di perpetue
rivoluzioni. Cialcune .fi muniva e teneva gente
armata, onde avvenne che tanti luoghi ﬁu‘ou
fortificati. Era ancorg continyo il pericolo di
effer forprefo da’ Bathari , fopra tutto da’ Sa.
raceni , d’efler diftrupto e faccheggiato. Quindi
gli - abitanti , per loro falvezza, laliarono i
Iuoghi 'piani , e fabricaropo le Joro cafe fulle
cime de’ monti, ed in Juoghi ert1 g difficjli .
Donde nacque la coftruziope di tanti paefi che
i ancor portane il nome di gocca,di toyre, di
guardia , di caftello ec. '
In mezzo a tanti difaftri di barbarie £d’anar-
chia , ne’ quali vivevaoo le citty  Itgliane ,
quelle del noftro Regno non mancavano ipte-
ramente di faPere, d’arti e d’ induftria , Sotto
Arigifo e Grimoaldo fiorirono in Bepevento le
lettere conforme al gufto del fecojo . Napoli,
‘Gacta, e fopra tutto Amalfi efercitavano, la na-
yigazione ed il commercio. Amalf divenpe Ji-
bera
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bera ne)la fine del nono fecolo ,; e fi rend etwe
ricca e potente. ' ey

Fra i popoli ufciti dal fettentrione di' Euro.
pa furono i Normanni, che al tempo di Carto
Magno efercitarono la pirateria nell’ Oéedno.
Nel IX fecols infeftarono I’ Inghilterra, la Fii-
fia e la Gallia. Acquiftarono in quefto ultimo
paefe nel X fecolo una provincia , che prele da
effi il nome di Normandia . Nel fecolo XI
conquiftarono !’ Inghilterra . o

Correva allora 1l coftume di vifitare in"pel-
legrinaggio i fantuarj pilt celebri della Criftia
mnitd. Affai frequentati erano preflo di noi'qi:le’
di Monte Cafino e del Monte Gargano .- Ma
fopra tutti gli altri era celebre in’oriente la
cittd di Gerufalemme, dove il divin Redentore
fparfe il fuo fangue e fu fepolto . I fettentrio-
nali, che pilr degli altri popoli erano vaghi -di
tal efercizio e coftume, fi univamo'a truppa pet
paflfare in oriente, e nel ritorno nbn‘imarcitva.
no quafi mai di vedere i fintuarf'd¢’ noft
pacfli. Nel principio dell’ undecimo fecdlocon
tale occafione capitarono fulle fpiagge di Saferno
quaranta venturieri Normanni m -abito di pel.
legrini , che tornavano da’ luoghi fanti dells
Paleftina. Il principe di Salerno bene ‘i ‘addol-
fe , ¢ mentre ‘ivi fi trattenevano , i Sareceni;
ch’ erano foliti venire di tempo in tempo a
fac‘che’ggiare fe coftiere del regno , ci vennero
nuovamente , ma furono ‘vinti. e disfatti da
quefti venturieri, mentre i vili sbitanti” won-f
occupavano che di tener lontano il ficcheggio
con ua rifcatto vergognofo . I principe di Sas
lerno , frprefo dall’ eroico valore ¢ dalla mae

C 3 gna-
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gnanimitd di quefti venturieri , cercd ritenerlt
preflo di se. Ciafcun principe che regnava nel-
le noftre provincie , avendofi continuamente a
difendere contro i Greci, i Saraceni ed 1 fuoi
vicini-, voleva avere di uomini cosi valorofi.
Ma cid che doveva avvenire , avvenne, che i
Normanni alla fine profittaflero delle divifioni
e della debolezza di tanti- principi che regnava-~
pa .nel noftro paefe,, e prendeffero le armi per
" renderfene fignori . Il loro primo f{tabilimento
fu -nel 1030 , in cui edificarono fra Napoli e
Capua la cittd della nuova Atella, che poi fi
chiamd Averfa (r). o .
- Capo d¢’ Normanni era allora il conte Rai-

nulfo, il quale invitd altri Normanni a ftabi- -

lirli nelle noftre regioni (2) . Verfo il 1035
vennero i figlivoli di Tancredi di Altavilla,
.Guglielmo, Drogone ed Umfredo. I Normanni
nel 1040 fi renderono padroni di Melfi, cittd
allora affai confiderabile, indi di Venofa , d’ A-
fgoli, di_Ravello e di altre cittd che ubbidiva-
po-a - Greci, dove coftoro erano detefati. In

glueﬁc imprefe Guglielmo fi diftingue per pro- -

gj di valore , ed ¢ percid chiamato Braccio

ds fervo. ~ .
' 11 conte Raipulfo, aveva difpofto, che tutto
guollp. che fi fagebbe acquiftato;, fi farebbe B
S uof

nella Storia de’ principi Low-
GRINO , tomo IV. pag. 434
iam urbem Arellem, quam po-
ster Neapolem & Capuam , 80
ipfis.

i, wverf. 182, @ 183 Lxo-
. SN
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fubi capitani divifo (1) . Quindi conquiftata quafi
tutta la Puglia,di concerto con Guaimaro pria-
cipe di Salerno e di Rainulfo conte di Averfa,
coaferito il femplice onore di conte di Pugliaa
Guglielmo Braccio di ferre , fi venhe in Melfi
nel 1046 alla celebfe divifione delle terre acqui-
flate ¢ che fi pdtevano acquiftare. In quefta pat-
tiziome in primo luogo fu Ruinulfo confidera-
to (2): Melfi refty a futti comune; come luogo
per le afftmblee . Nello fteflo anno 1046 a Gu-
glielmo Brascio di ferro fuccedd nell’onor di
conte di Puglia Drogone ;, conte di Venofa fuo
fratello . I Normanni riceveronb I™inveltitura
dall’ imperatore di occidente ; the non pbtendo .
opporfi alle loro forze , voll¢ loro concedere ,
per ferbar¢ un dritto che pretendeva di fovtani-
t3 ne’ noftri paefi . Effi dilatarono fempre piir le
loro conquifte , ¢ dopo avere difcacciati i Greti

(1) LeoNg OsTiEnse ¢ lib. 1. cap. d7. Mox ident comes
€ Rainulfus ) duddecim de fuis capitaneos eligit, & ut aquali-
ter inter fe dcquirénda cunda dividerent , pracipit . |

) IpEm; lib. IL. cap. é7: Pdft Ra: Gueliemo Tancredi fi-
lio contitatus hanorem tradentes , ad Guaimarum omnes convé-
niunt , eumgque pariter cum Rainulfe Adverfanv comite divi-

onem terre vel a:quifite , vel acquirende , venire Melphim
invitdrte . Primio igitur eidem Rdinu!fo DOMING suo Sipoati=
nam civitatem cum ddjdcente Gdrgato ; nec ron pertidentibits
§bi oppidis emnibuz , honoris caufa concediint : dehinc cetera ad
illorum placitum inter f¢ dividunt . Statuunt itaque Guliémo
Afculum , Draconi Venifidm , Armioline. Labellum , Hugoi;i
Ausabori Monopdlimt § Petro Trdfiim ; Gudlierio Civitdteni ,
Rodidfo €annini , Triftaino Montempilofum ; Mervéo Frigeritum,
Afiilintino Acorentigm ; Rodulfo Sandture Archangelum ; Rain-
frido Monorbinum . Arduino autem juxta quad juraverant par:
te fua contraditd y Melpkim primam illorum fedém comiuniter
¢ decernunt . Hoc itaque modo a Normannis acquifird
Apulia et .
. Siashis Tom. L. C 4 o

P
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ed i Saraceni dalla Puglia, dalla Calabria ¢ dal
la Sicilia , occuparono le terre che fi poflfedeva.
no da’ Longobardi . Il papa Leone IX , ¢ I'im-
peratore fi armarono contro di effi. Il papa nel
1053 fu fcoafitto. ¢ fatto prigioniero, ma fu ri~
fpettato . La Puglia, la Calabria e la Sicilia di-
pendevano dal patriarca di Coftantinopoli , che
il papa non poteva amare. I Normanni, da ac- -
corti predatori , per afficurarfi il poffeflo delle
provincie occupate y le mifero fotto I’ ubbidienza
della chiefa di Roma , e refero al papa omag-
gio. Per tale azione meritarono il titolo di prine
_a’gi piesofi dal pontefice romano , il quale bene-
.diffe le loro armi, e dichiard giufte le loro con-
quifte . Queft’ omaggio, che non fu altro che un
atto politico di pietd , col quale 1’ ufurpatore
profittava del timore delle {comuniche e delle
perfecuzioni di Roma ,. per _teverc lontani altri
. ufurpatori , divenne un fonte di memorande fcia-
gure per le noftre provincie. I papi vollero con-
vertire in dipendenza di dominio cid che non
eera a rigore!, che una femplice oblazione, e ne’
fecoli pofteriori pretefero far da fovrani nel Re-
gno , -¢ concederne il poffeffo ora ad un princi-
pe, ora ad un altro, come loro dettavano le,
circoftanze dell’ interefle e- dell’ ambizione . .
Roberto Guifcardo , altro figliuolo di Tancres
di di Altavilla, divenne duca di Calabria ¢ di
Puglia nel 1060: conquiftd il principato di Ca-
pua, il ducato di Benevento (1), i principati di
Salerno’ e di Amalfi. La cittd di Benevento ch’
‘era ftata la metropoli dell’Ttalia cistiberina, divenne
libera , € poich¢ aveva in feno molti gran feudata=

r,
. (1) 1.’ ultimo prigcipe del ducato di Benevente fix Landols
fo, che finl di vivere nel 1077. : .
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5, costoro la dominarono, mentre il papa la vos
leva poffedere. L’aquistd nel regno di Ferdinaado
di Aragona (1). Cosi cadde di grado e di fortuna.
Ruggiero, fratello di Roberto Guifcardo, nell’an-
ro 1085 gli fuccedette . Fondd molte chiefe ¢
vefcovati nella Sicilia , dove il papa Urbano I
nel 1098 momind lui ed i fuoi fucceflori legari
spostolici , e cid fu I’origine della  famofa- mos
marchia di Sicilia. Questa, ch’ & stata tanto di-
fefa ¢ tanto combattuta, non contiene che i drit=
ti del. principato, efercitati da’primi imperatori
¢ da’ primi principi cristiani. '
Ruggiero , fecondo figlio del precedente , fu
fatto comte di Sicilia da fuo padre . Profittands
dell’ affenza di Boemondo fuo fratello primoge-
nito, ch’era andato a militare in Terra fanta,
fi‘ fece duca di Puglia ¢ di Calabriz. Obbligd il
duca di Napoli a prestargli giuramento di fedel:
ta: ed avendo ridotto a fua divozione tutto cid
che oggi compongono i regni delle Sicilie , con
abbattere gli antichi baroni , che afpiravano all’
independenza , prefe il titolo di re , ed obbligd
il papa a riconofcerlo nel 1130. Si ¢ di fopra
accennato , che le provincie che oggi compongo-
o il regno nostro, chiamavanfi allora Puglia o
Italia cistiberina , ¢ Ruggiero prefe il titolo di
ve di Sicilia e di Puglia, ed anche di re av Si-
siiia e d Iralia . Alcune volte usd il titolo di
re di Sicilia,del ducato di Puglia e di Calabria,
: ’ ¢ ddd
(1) Benevemum qued olim Sammitium coput fuiffé memerant,
per id temporis ad Ksclefiam redisrat: prius Alphonfe paruera
& ante illum multos annos vel regibus qui graceffesant o, vel ty»
fannis . Ferdinandus ex conventione Pio reflituit invitus , cum
aliter regni conceffionem cbtinere nom poffes . JUSTUM KECES-

$174¢ FECIT . Comm. PiI SECUNDI, PONT. MAX. Francoe
furti 1614- pag. 13s-
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¢ del principaro di Capus . Questi due regni di
Puglia e di Sicilia formarono una fola monar-
chia. Non fi voleva difgustare il papa,che pree
tendeva effer fignor fovrano del continente e cid
fu motivo, che i re Normanni ufarono piir fre
uentémente del titelo di re di Sicilia , e che
otto di questo regno, l'altto di Puplia molté
volte fi comprendeva . Questi due regni fotto
questo principe furon formidabili e potenti . Le
nastre atmate navali furono il terrore dell’ ime
perator greco e delle costiere dell’ Africa, dove
eonquistarono Tripoli , Tunifi ed Ippona. Ilre
Ruggiero obligd il re di Tunifi a pagergli il
tributo . Tuttd questo non fi potrebbe comprens
dere , lenaa fupporre un commercio marittime
molto ejtefo . ,

Il re Ruggiero ebbe iin fglio primogenito,
chiamato pure Ruggicro, che portd il titolo di
dwca di Puglia , € premor) al padre ; lafciando
Tancfedi conte di Lecce, che aveva prosreato da
non l¢ggitimo lcongiungimcnto colla figlia di
Roberto conte di Lecce , difcendente da Gau-
fredo ; uno de’dodici figh di Tancredi di Al
tavilla. Al re Ruggiero I fuccefle Guglielmo, det.
to il Malo, nel 1154, e regid dodici anni. Ls
fua flotta nel 1i58 fconfiffe nell’ Arcipelaga
quella di Emanuello imiperatore de’ Greci , con.
menar prigione 1l genetale Gostantino Angelo,
zio dell’ imperatore , il cut orgoglio rimasto co-
8 umiliato , volle d’allora 1n poi aver pace
ed amistd col .re (LSugliclmo . Suo fglio Gu-
glielmo II, detto il Bwomo , regnd piu lungo
tempo . Nel 1175 fpedi in EBgittd un’armata
di cento cinquadta gilés e di dugento legni di

: tras

L
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trafporto a danni de’ Saraceni , i quali avevano-
portato delle rovine al regno Gero?olimitano.(x).

Nel 1185 invid un’altra potentiffima flotta
contro il tiranno Andronico che allora regnava
in Coftantivopoli , la quale fi fece padrona di
Durazzo e della celebre cittd di Teflalonica,
oggi detta Salonicco, € di molte altre cittd ¢

elli che giurarona fedeltd al re di Sicilia(2).
Ma uccifo Andronico e fucceduto nell’ impero
Ifacco Angelo, i Siciliani furono fconfitti per
terra , il che gli obbligd a preftarfi a ‘trattati
di pace. Fumono quefti propofti con frode , ¢
gli uffiziali del re Guglielmo furono traditi e.
condotti J:;igionieri a Coftantinopoli . Ma era
tanta I’ idea de| potere del re di Sicilia, che
Ifacco. 1i fece rilafciare, e fi contentd di ricu-
perare il perduto . Quefti difaftri foliti accadere
nelle conquifte lontane, ci danno fempre una -
- magnifica idea del valore ¢ della potenza de’
Puglicfi e de’ Siciliani di que’ tempi . I loro
vafcelli facevano allora il traffico di levante , ¢
nelle crociate effi fecero il maggiore trafporta
di viveri ¢ di foldati. -

Gugli¢clmo II non ebbe figliuoli, e nel 1189
gli fuccefle Tancredi figlio naturale del duca
Ruggiero , primogenito premorto del re Rug-
giero I, e regnd cinque anni. L’ imperator Er-
rico VI di Svevia, figlio di Federico Bar-
baroffa , aveva fpofato Coftanza figlia poftu.
ma del detto re Ruggicro,e dopo lunghe efan.

- - gui.

Annali Pifani tom. 6. IR 0~
"_S%mﬁ”mit ‘{; Fiped GuGLIELMO DI T o, fl

(2) MuRATORL Annali detto anne.




44 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA
uinofe guerre,fi fece fignore di quefti reghi con
afpogliarne Tancredi . Cost la cafa di Svevia diven-
ne I’abbominazione de’ papi . Errico li trafmife nel
1197 a Federico fuo figlio , che li poffedt 53
anni . Il regno de’ Normanhi, da che Ruggiero
fu coronato re nel 1130 , durd 68 ammi. Fe-
derico fu ancor imperatore. Angelo di Coftan.
20 ¢ Francefco Capecelatro nelle loro ftorie
ce lo defcrivono com’ empio , fpergiuro e cru-
dele , perche i fuoi ‘dominj e le fue gran qua-
lith lo renderono odiofo al papa che voleva
dominare in Italia. . ,
L’ Europa in quelti tempi era una gran re-
pubblica, compofta di diverfi ftati, de’ quali i
papi volevano effere i capi, i legislatori e gli
oracoli . Quefto fiftema , ferbava fenza dubbio
qualche ordine fra nazioni fepolte nella piii or-
" ribile barbarie ; e ch’ erano fagrificate ad una
folla di tiranni che non conof(!?cvano altre re-
gole che le loro paffioni brutali . Ma ‘poiche le
crociate con impaverire i nobili, e le cittd li-
bere d’ Italia con riformare il lor governo e
. con coltivgre il- commercio , avevano preparato
_ un cambiamento ed una tiforma nello ftato ci-
vile di Eutopa, I’ autorith ful temporale de’ pa-
pi , cotanto utile ne’ tempi di ferocia e di a-
narchia , non era da tolerare,, quando le focie-
th prendevano la loro forma regolare di gover-
no . Federico aveva tutti' i talenti neceffar) per
fare gran cofe: il fuo genio e le fue cognizio-
ni lo rendevano fuperiore al fuo fecolo . Egli
voleva riformare gli abufi introdotti ne’ paefi

del fuo dominio , e compreadeva che il buon -

ordine della focieta coftituiva il fuo primo
dritto, e che queft’armonia confifteva in gover-
o ' nare

/
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sare gli uomini fecondo le leggi della natura.
Agli occhi di Federico la, fovranitd , o fia il
governo delle nazioni , era di fua natura inde-
pendente , indivifibile , inalienabile.

Federico amava dunque ftabilire una monar-
chia regolare ; il fuo defiderio era giufto , ma
la giuftizia rariffime volte ha luogo nelle cofe
di quefto mondo . Egli attraverfava I’ ordine
che i papi volevano ftabjlire in Europa , e I’
dercizio di que’ dritti , ch’ effi volevano ufare
n¢’ regni di Puglia e di Sicilia . Quefti erano
motivi da divenir efecrabile . I papi erano po-
tenti , ma Federico era principe di gran cuore,
ed in tempi di fuperftizione e d’ignoranza di-
ffe con gloria i dritti del principato . Molte
attd d’Italia trovarono il lor ipterefle in fe-
guire il partito del papa , e tutto fu in preda
alle fazioni ed alle guerre civili .. Federico feb-
bene avefle dovuto continuamente a combattere
o’ Lombardi e col papa, fece nondimeno ri-
Ipettare i fuoi regpi di Sicilia ch’ egli chia-
mava s/ fup prezinfo retaggio . Efli divennero
floridi per I’eccellente coftituzione che loro det-
te, ¢ della quale innanzi parleremo,

La feconda moglie di Federico nel 1225 fuJo-
le, figlia di Giovannj di Brenna re di Gerufa-
lemme. Coftei fu madye di Corrado , e portd
'in dote i dritti ¢ le ragioni di quefto ‘regno,
donde nacque che i fuol djfcendenti prefero il
titolo dj re di Gerufalemme .

L’imperator Federico mort di §6 anni nel
1250 , ¢ la fua morte fu cagione di tutte le
fciagure che travagliarono poi il noftro regno.
Egli era flato fcomunicato e depofta el conci-

lio
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lio di Lione, ed il papa Innocenzio IV folle-
neva che la fua difcendenza non poteva fucce-
dere a’ regni di Puglia ¢ di Sicilia, e che per-
cid erano ricaduti alla Chiefa . Sotto terribili
anatemi efortd i baroni e le cittd principali
del re?no ad alzare le fue bandiere. Molti ba-
roni {eguirono apertamente-quefto partito, chi
per interefle e chi per fuperftizione . Napoli,
Capua, Foggia, Andria, Barletta, Nola fecero
lo fteflo, per non effere interdette e fcomunica-
te . Nel 1251 Corrado, figlio di Federico, ac<
- corfe dalla Germania con un potente efercito :
arfe e faccheggid le cittd ribelle . Napoli fu la
pils oftinata nella divozione del papa. Corrado
I’ affedid : 13 prefe nel 1253, ¢ mano de’
proprj cittadini fece diroccare le fue mura. E-
ﬁli ’odid tanto , che per ifpopolarla favorl gli

udj in Salerno . el

Corrado regnd tempo , ¢ mortnel 1254.
Lafcid un i‘:?antcpz‘;toto ng?radiuo , ed il papa
Innocemzio IV fi portd di perfona alla conqui-
fta del regno , 1l cui governo f{i‘reggeva da
Manfredi , figlio naturale di Federico . Inno-
cenzio IV ed il fuo fucceffore Aleffandro regna-
rono in Napoli, e vi fecero fede.

Il governo civile era cosl-fconvolto in quefti
tempi , che la cafa di Sanfeverino fi fece po-
tente con farfi capo de’ fuorufciti del regna.
Altri baroni ancor li favorivano e I ricettava.
no nelle loro terre . I papi foftenevano quefti
baroni per foftenere i fuorufciti . Effi 'valevano
regnare col favore delle turbolenze e delle divi-
fioni. Manfredi, figlio naturale di Federico, fi
fece padrone del regno in pregiudizio di Cor-

ra-
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‘tadino figlio di Corrado . Il papa che non era
rufcito a farfi re di Puglia e di Sicilia , ri-
gardandofi come fignor fovrano di quefti re-
gni , 1i offer} a principi ftranieri , accid con-
quiftandoli , ne foffero .a lui obbligati . Ebbe
mutili trattati con diverfi principi, ma ne ven-
a¢ a capo nel 1264 con Carlo , conte di An-
gid e d1 Provenza, il quale fi obbligd di con-
quiftarli per renderne omaggio alla Chiefa, con
un tributo annuale di otto mila once d’ oro,
con darfi agli ecclefiaftici il foro epifcopale e
I'appellazione alla curia di Roma , e con ac-
cerdarfi le immunitd alle perfone ed 2’ beni
delle chiefe .,

I1 papa, che mal foftenevs un re nella Sicilia,
¢ molto piu nella' Puglia , non conferi altro ti-
tolo a Carlo di Angid che quello di re di Si-
cilia. Fu egli coronato in Roma , e dopo I’
epifania del 1266 prefe il cammino verfo Cep-
parano , per eatrare nel regno , Tutti i fuoi
foldati riceverono la benedizione da un cardi-
nale con ampliffima indulgenza de’ loro peccati.
I baronj tradirono Mapfredi ed aperfero la ftra-
da a Carlo I, Manfredi volle morire colle ar-
mi alla mano nella battaglia data preflo a Be-
nevento . Egli aveva difefo il regno dalle inva-
fioni di quattro papi, ed era ben degno di fuc-
cedere al fuo pa«ﬂ'e Federico. Coftanzo , che in
bello ftile ha fcritto pilr la floria delle famiglie
nobili, che quella della fua patria, non manca
di comvertire in meriti i tradimenti de’ baroni.
Egli avrebbe meglio detto , che Carlo di An--
810 conquiftd quefti regni , perche i popoli
erano avviliti fotto al difpotifmo de’ preti le

de
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del governo feudale. Due anni dopo, I ufurpa-
tore fu pit felice, percht fece fuo prigioniero
il legittimo erede del regno , Corradino figlio
di Corrado. A 29 ott:gre, 1268 per mano di
carnefice gli fece ‘troncar la tefta fopra di un
pubblico palco, come invafore del regno, e co-
me violatore degli ordini del papa. ~

Con un fine si tragico, ¢ con una si abomi-
nevole ingiuftizia fi fpenfe la difcendenza del
gran Federico , che i papi deteftavano . Cost
ebbe principio il regno di una nuova razza, la
?uale avemfo bifogno del papa e de’ baroni per
oftenerfi nel paefe ufurpato, autorizzd ed efte-
fe nel Regno tutti gli abufi del governo eccle-
fiaftico e del governo feudale.

Quefta rivoluzione cambid tetalmente la no-
fra coftituzione , il noftro governo , i noftri
coftumi . Cittd, terre, caftelli, cariche , dignis
td furon date a’ Francefi, che fi ftabilirono ngl
Regno col nuove monarca . Noi riguarderemo
Carlo di Angid come il quarto flagello della
noftra patria. Fermd egli la fua fede in Napo-
li , e cost quefta cit:E divenne metropoli del
regno di Puglia . Nel 1277 fu dal papa coro-
nato re di Gerufalemme per rinunzia fateagli
da Maria figlia del principe di Antiochia. Car-
lo doveva divenire I’ arbitro fovrano dell' Italia,
fe fi confiderano gli ftati (1) ed i talenti che
pofledeva; ma era fenza virth, ed era in orro-

re

(1) Pofledeva la Provenza, la Linguadoca, il Forcal-
quir , buona parte del Piemonte : era fenator di Roma,
e vicarfo dell’imperio in Tokana, e aveva con fe tutte
le cittd Guelfe d’Italia, che gli pagavano tributo.
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re 2 popoli che governava. Egli fi riputava 1l
maggiore rc del mondo, e trattd i fudditi con .
difprezzo e cal pih crudele difpotifmo. Le in.
giuftizie del fuo governo , e le fmoderate efa.
zioni del fuo erario , gli fecero perdere la Si-
cilia pel fecondo giorne di pafqua del 1283 .
Tutti 1 Provenzali , con una non mai inte-
fa congipra , vi furono trucidati. Pietro di
Aragona , che aveva fpofato wuna figlia di
Manfredi ,. divenne re di Sicilia . Quefti due
regni di Puglia e di Sicilia , che avevano for- .
mato una gran potenza fotto i conquiftatori
Normanni , da_oggi innanzi faranno divifi ¢
governati da principi ftranieri , nimici fra loy

ro , che fi faranno tutto il male poffibile.
la di Angid ch’ era ambizialo , vendicae
o e crudele , morl infelice in Foggia nel
genmajo 1285, ¢ lafcid il regno di Puglia nel
la maggior confufione a fuo figlie Carlo II,
che fi trovava prigioniero di ‘guerra di Pietro
di Aragona, nuovo re di Sicilia. Fgli temevy
con fondamento che a fuo figlio fi ?oﬂ'e‘prati- .
cato un giuoco cguale a quello ch’ egli aveva
fatto a Corradino, ¢ mor} 'con queflo “timore.
Carlo II fu libero nel 1289 . La regina Mariq
fua moglie divenne erede del regno di Unghe«
ria per la morte di Ladislao fuo fratello. Flla
ced? tal corong al fup primogenito Carlo Mar.
tello, che fu coronata re di, Ungheria n¢l 1290.
Si portd quefti in Napoli nel 1300, ¢ vi mork
nel 1301 nell etd di 30 aprii’, non fenza foy
fpetto di velenp procuratqgli. da Roberto fuo
atello . Carlo Umbertp , fglio di Carlo Mars
tello, gli fucceffe in quel regno . Carle II mo-
Sssilie Tom.I, D n
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rl nel 1309 , ¢ dichiard fuo erede’ nel reg
di Puglia Roberto fuo fecondogenito (1) . Tat
fucceflione gli fu difputata. dal re di Ungheria
innanzi al tribunale del papz , che non potendo
tollerare che il re di Puglia foffe troppo po-
tente, con fentenza la conferl a Roberto, per-
ché.fu coronato re di Sicilia . Roberto , dopo
effergli ftata imputata la morte del - fratello. pes
ambizione di regnare , dopo efferfi diftinto
in erigere ¢ dotare monafteri , fu riputato un’
altro Salomone, perchd proteffe gli uomini di
lettere, e perche il fecolo era infelice. Egli vo-
leva effere re d’Italia, e fi brigd piu di quefta
ambizione , che dell’ economia del fuo regno .
Voleva ancora ricaperar la Sicilia coll’ajuto
del papa, ¢ con quefta fperanza permife chegs’
introducefle nel regno di Puglia quanto il pa
volle di giurifdizione ecclefialtica. I re Angioi-
ni furono veri feudatarj della. corte di Roma,
- e per

(x)-Carlo IT ebbe da Maria di Ungheria nove figli
mafchi, ‘e cinque femmine . De' mafchi il primo Carlo Mar-
tello fu re ‘di Ungheria . Il fecondo Lodovico fu frate
minor conventuale, poi vefcovo di Tolofa e poi fanto .
H terzo u ‘Roberto re'di Puglia . Il quarto fu Filippo
ptitgipe di Taravto e di Acaja , difporo di Remania e
%rmde‘ammiraglio del. Regno. Dalla mo?lie ebbe coftui
il titelo d’ imperatore di Coftantinopoli. Ilquinto fuRai-
fmondo giero , -conte di Andria : fu reggente della
&R Ci detld Vitatia~ Ilfefto mori giovane . I fettimo
fxcTiriffane progipe d Sakerne , e morl giovane . L’ ar-
e e Giovanni grincig; di Acaja e duca di Durazzo
i §Grgcia ¢ indi conte di Gravina . Da. coftui”difcefe il
moftra-te” Garts M1 dt Difrazio, detto della pate < 1l no-
fie fmalmente fu Pietop conte di Gravima. - :

- - N
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¢ per tutto il loro regno lo flato fu governato
hllp:rchi.efa (1). e 8

Roberto, effendo morto nel 1328 fuo figlia
Carlo duca di Calabria , che gh lafcid due fi-
glivole , dette nel 1333 la primogenita Gio-
vanna ad Andrea figlio fecondogenito di Carlo
Umberto re di Ungheria .'Col%ei fu fua erede
nel 1343 nell’etd di diciotto anni . La corte
di Napoli era allora la pit culta che foffe in
Europa , ed i coftumi di Andrea , ch’ erano
barbari , mal fi coafacevano colla fpofa , come
le maniere rozze, villane ed infolenti de' fuoi
Ungheri difguftarono i Napoletani ed i Pro-
venzali . -Quefta antipatia negli fpofi e nella
corte produffe gravi fconcerti dopo la morte di
Roberto. I principi del real fangue, ed i par-
tigiani della reginma rifolverono la morte del
fuo fpofo, ¢ la fera de’ 18 fettembre 1345 fu
ftrangolato in Averfa quafi fotto gli occhi di -
ki. La voce pubblica I’accufava dgl aver avuto
parte 3 quefto delitto . Il re di Ungheria Lo-
dovico, fratello maggiore di Andrea , i portd
in Napoli a vendicarlo , ma la vendetta cadde
principalmente fopra i: popoli innocenti . La
tc;;;ina, per. avere un difenfore; fposd Luigi-une
d&’ figli di Filippo di Angid principe di Ta-
ranto, ma poi, mutato configlio, aflolve i ba-
roni ed 1 popoli dal gihrament? di omaggiof

. e Ora
(1) In quefti .tempi 6 fofteneva , che la proprietd dal
- tesno 'di Puglia e di Sicilia fi appirteneva alla chiefa &
Roma . Con quefti principi fono fcitre le opere di Anm-
drea & I‘emia | «di Bartolommeo di Capua , di Luca dj
Penne, e fino due fecoli dopo di ll\)/ht:eo degli Afflisti.
2
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ordinando loro di cederc alla forza maggiore -
del re di Ungheria, ¢ col nuovo marito fi ri-
%rd ne’ fuoi ftati 'di Provenza . Ella fu dichia-
rata innocente dal papa , verfo di cui fu libe-
rale della cittd di Avignone, ed i Napoletani,
fopra de’ quali i delitti o le debolezze della
loro fovrana avevano portata tanti difaftri, lo
“eredettero , percht odiayano gli Ungheri , e I’
accollero nel lor paefe. - .-
Gtovanna, per-le morte del: fuo fecondo ma-
rito, fposd nel 1363 Giacomo di Aragona, fi-
glivolo del re di Majorica : mancato’ il quale -
poco dopo di vita, nell’ etd di 46 anni, prefe
per ‘quarto marito un capitano di ventura, Ot-
tone duca di Brunfvick . Non avendo ricevuto
da quefti matrimon) alcuma pofteritd , ella defi-
gnava per fuo crede Carlo del/a pace di Du-
razzo, tnico germe della cafa di Carlo I (1).-
Intanto i cardinali nel 1378 fucceflivamen-
te cleffera dueepapi , uno detto Urbano VI, I’
altro Clemente VII, che fi difputarono la tiara
e divifero in due partiti I'Europa . L’ intereffe
della regina “Giovanna era di avere un papa
lontano , onde riconobbe Clemente che rifedeva
in Avignone, ed Urbano wolendo per vendetta
in

(1) Giovanni principe di Acaja ottavo figlinolo del re
Carlo 1I, ebbe tre figli, Carlo duca di Durazzo, Lodo-
vico ¢ Roberto . Carle duca di Durazzo fpofato aveva
Maria, forella della regina Giovanna I , e fu fatto mo-
sire dal re di Ungheria in Averfa nel 2348, come autor
principale della morte di Andrea . Lodovico fuo fratelle
fecondogenito, fposd Margherita figlia di Boperto Sanfe-
verino , da cui gbbe unico figlio, che fu il re Carlo 1iI
di Durazzo. '
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in luogo di lei follevare al trono di Puglia als
vo principe , invitd Carlo della pace duca di
Durazzo, che allora militava in Uu%hena . Ful-
mina contro la regina fentensa di {comunica e
di depalfizione, e per fornire Carlo di Durazzo
di denaro, vende 1 fondi delle chiele e convers
te in moneta i vafli facri . La regina per aver
un difenfore contro all’ingrato Durazzo , chia-
ma in fuo foccorfo un fratello di Carlo V re
di Francia che avea nome Luigi di Angid (1)
¢ I’ adotta, ma non giugne a tempo . Carlo di
-Durazzo entra in Napoh nel 1382, effedia la
fua benefattrice nel caftello nuovo , che obbli-
gata a renderfi, fu fatta ftrangolare.

Contro Carlo di Durazzo coronato re dal
papa2 Urbano , fi moffe Luigi di Angid coro-
mato da Clemeate in Avignone. L’uno e I'al-
tro eran feguitati da buon numero di potenti
baroni (2)..Nel corfo di quefta fpedizione Lui-
gi mor) , ¢ lafcid fuo cm?c un altro Luigi fuo

gliuolo allora infante . Il regno fu divifo in
due- fazioni in beneficio delle due razze An-
gioine , che pretendevano poffederlo. Fra le
condizioni colle quali era ftato conceduto a Pu- -
razzo dal papa Urbano , era quella di darh il
principato di Capua a Butillo da Prignano fuo
nipote. Durazzo, divenuto’ poffeflore del regno,

non

(1) Era della feconda razza di Angid deHa cafa di
Francia.

(2) In quefti tempi ogni barone fpendeva il fuo i ca- .
valli ed in armi, e pid i diftingueva chi maggior nume-
ro di armati poteva mantenere. I gran baroni ne mante-
nevan buone bande da competere col re . Quefti nomini

"arme vivevano di rapine e di violenze.

D 3
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non poteva indurfi a difmembrarlo di si bella’
tone , onde fu maledetto e fcomunicato.
Carlo di Durazzo come fu libero di Luigi di
Angid e del papa, andd in Ungheria per to-.
iere la fucceffione alla figlia primogenita (1)
re Lodovico ch’ era mancato, ma ‘nel 1385
vi perdt miferamente la vita. Gli fuccefle nel
trono di Puglia un’ infante di dieci anni , che
fu Ladislao fuo figlio, fotto il -governo della
.madre Margherita , che come fi & detto , era
"nipote di Giovanna I . Ella non pott farfi ri-
conofcere per «egina nel fuo proprio nome,
perche allora non riputavafi legittimo il titolo
di fuceeflione di.una regina marta fcomunicata.
1l regno che aveva formato una potenza fot-
to 1 re Normanni e Svevi-e fotto i primi re
- Angioini , cadde fotto i Durazzefchi. Nella fan-
ciullezza di Ladislao venne di Francia Luigi
di Angid a difputargli la corona . L’ uno era
appoggieto dal pontefice di Roma , I’ altro da
quello di Avignone . Regnarono amendue coll’
-armi alla mano. Luigi di Angid trovd moltif-
fimi feguaci nel regno , percht la reggenza di
Margherita era odiata . Erano tante e tali I’
ingiuftizie ¢ I’ eftorfioni , che commetteva per
aver ajuto ¢ denaro , che in una nazione cosi
avvilita e cosi divifa , la nobiltd ed- il popolo
fi unirono in creare un magiftrato, detto degli
ott0 del buon geverno , compofto di fei nobili
e di due popolari , per opporfi all’ eftorfioni
della

(1) Si chiamava Maria , e fuo padre Lodovico era fi-
1glioI Idi Carlo MartcHo della ftirpe del re di Puglia Car-
lo Il
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della corte, ¢ per far offervare la giuftizia nc
tribunali . Un fimile magiftrato {1 elefle pel
‘regno in Afcoli , compofto di fei deputati , i
quali favorivane il partito di Luigi II di An-
gid . In queflo difordine le pil ragguardevoli
cittd furono vendute a viliffimo prezzo , i ba-
roni occuparono il patrimonie reale, e fecero le

. piu. temerarie ufierpazioni . Ladislao diveane un

re guerriero ed ambiziofo , e rovind lo flato
per aver denaro e foldati . Sotto di Jui il pa-
trimonio reale fu quafi tutto diffipato . Egli non
fi octupd che nella difciplina militare tra i fud-
diti , ed cbbe in odio i capitani di ventura.
Cosl ebbe delle truppe che dipendevamo da lui,
dove che I’ ulo era di fervirfi delle truppe di
capitani d’armi, le quali febbene nate nel pae-
fe , erano da riputarfi firaniere , perch® erano
pil affette ¢ divote 2’ capitani che le formava-
no , che a’poteatati da’quali erano tenute a fok
do ¢ ftipendiate . Quindi Ladislao fi rende fore
midabile , ed avrebbe potuto con queftp rhezzo
riordinare lo flato, fe non-avefle voluto far del
le conquifte , che non poteva confervare. Mor}

giovane nel 1414 . o
Sia forella Giovanma II , vedova di Leopol.
do III duca d’ Auftria , gli fuccefle nell’ etd di
45 aoni . L’ ordine mifitare - fabilite da La-
dislao fu fubito diftratto , ‘ poiche mmncati ‘ghi
ftipendj , le milizie fi riduflero nuovamerte, fop”
to a’ capitani di ventura, e mifero il .reguo ig
una graa confufione e difordine . Queflli cae
pi‘tan? d’ armi erano i baroni: efli conducepang
nelle lor terre. molti foldati , ed afpettavano di
effere affoldati daMle potenza che li.richiedea .
D 4 : Ser-
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Servivano fecondo le circoftanze ed i difegni
della propria ambizione . Contribuivano ora, ale
la grandezza , ora alla depreflione de’ principi 4
i quali niente potevano fare fenza di effi.

.Le debolezze della prima Giovanna rovina-
rono il regno, ¢ le debolezze di un’altro. gene-
re della feconda fecero la: vergogna del fuo go-
verno, ¢ cagionarono le pilt funefte calamitd al-
lo ftato. Del bene del regno ella non tenne mai
conto, ed i fuoi favorit: fureno fucceflivamen-
te padroni del governo . La prima cofa ch’clls
fece come divenne regina , fu di follevare alla
dignitd’ di gran cameracio il fuo Pandolfello
Alopo, uomo di vil condizione. Muzio Atten-
dolo, cognominato Sforza, era ftato il piu va.
lorofo condottiere di efercito fotto il re Ladis-
lao, e Pandolfello, che lo temeva e n’era gelo-
{o; lo fece carcerare fotto pretefto d’intelligeny
%a con Luigi di Angid . Da quefto fatto nace

ue graY romore , ¢ la regina fu obbligata a
?cegherﬁ un marito.Ella {i defermind per Giar
tomo di Borbone , conte della Marcia de’ reali
di Francia,ed aftrinfe Sforza a prendere in mo-
glie la forella di Pandolfello . A queRa condi-

" zion¢ ricuperd la libertd, ¢ fu fatto graa conte-

fabile . :

Si ammava pid tofto ubbidire ad un uomo,
el effer tirinneggiato da favoriti ,e come giun-
fe in Napoli nel 1415 Giscomo di Borbone, fu
riconofciuto come re ¢ come collega della regi-
m nel governo. Giacomo volle effere un mari-
to fevero : fece arreftare il conte -Pandolfello ,
ds cul dopo aver faputo a forza di tormenti

tutro quello che avrebbe- dovuo. ignorare. : lo
cce
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fece decapitare ed appiceare per li piedi . Per
togliere alla regina occafioni di aver amanti,
b riduffe in tanta fchiavith , ¢the pib non

erano libete le naturali funzioni della vits. In- -

tanto 1l re dando tutto a’fuoi Francefi, fi alies
00 I’ animo de’ Napoletani , e la gelosia fi riw
copr) del virtuofo zelo di compaflione verfo la .
‘Propria fovrana . La regina ricuperd nell’ anno
eguente ogni sutoritd , e fece imprigionare il
fuo odiofe marito,che fu tenuto in carcere due
anni. Finalmente i Francefi furono difcacciati;
; la certe ritornd ad eflere piena d’ intrighi e
i amanti.La regina ers allora qui naria,
ma in lei fi au?;sva il favore et'lq;'"‘lm‘1 u?ec.cia-
fcuno faceva fervire |’ amore all’ ambizione.

I1 gran finifcalco Sargianni Caraccioli gode.
va tutto il favore, ¢ Storza per gelosia invitd
Luigi ITI di Angid, figlio di Luigi II ad in-
vadere il regno. Quefle rivoluziont erano faci-
li , perche le forze dello flato erano in mame
di baroni , fempre armati e potenti . La corte
doveva trattarli con riguardo , ¢ per tenerli a
fe benevoli ed obbligati , doveva affvntire alle
loro ufurpazioni , ed effere verfo di effi
fempre liberale di feudi , di privilegj e di e-
fenzioni . Una condotta prudente era impoffibi-
le in una principefla come Giovanna II . Ella,
-chiamd in fuo loccorfo Alfonfo ie di Sicilia,
di Sardegna ¢ di Aragona, ed in cid fece un
gran fallo: e per impegnarlo in quefta imprefa,
nel 1421 fece un fallo maggiore , che fu di
adottarlo . '

I due concorrenti defolano il regro . Alfonfo
era flato fatto vicario dells reging , che non fu

con-
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contenta di lui, da che volewa farla pit da fi-
gnore che-da crede . Sergiemni la configliava ,
ed Alfonfo lo fece arreftare. La regina procurd
di guadagnarfi il conteftabile Sforza, ch’era capita-
no d’armi, il quale vinfe Alfonfo, ¢ ottenne la
liberazione di Sergianni . I due favoriti fi ri-
conciliano fra loro , ed induecono nel 1423 la
reginma a rivocare I’adozione di Alfonfo per ti-
tolo d’ingratitudine , e ad adottare Luigi di
Angio nipote di quello ch’era ftato vanamente
adottato da Giovanna I; ma coftui eflendo
mancato di vita, la regina iftitu} fuo erede il
di lui fratello Renato , e nel 1435 in lei fi
eftinfe il ramo degli Angioini , che aveva re-
gnato in Napoli. .

- Quefta principefla fu il quinto flagello del
noftro pacle . Le fue due adozioni dettero due
pretenfori al , € fono flate feme di me-
morande difcorge fra la Spagna ¢ la Francia,
che quafi per due focoli fi hanno contraftata la
corona delle Sicilie. Quefle moftra quale allora
era il dritto publice in Europa, fe due princi-
pi fi credevano padroni di un regno per eflere
ftati adottati da una regina. Ma fe coftei ave-
va dato due pretenfori al noftro paefe, il papa,che
in ogni fimile ventura pretendeva, che il regno,
per ragion di feudo foffe develuto alla chiefa,
quando in cid noa riufciva, creava un nuovo
pretenfore . Fra i baroni del regno non man-
cavano mai coloro che foftenevano le preten-
fioni pontificie. Ogni partito aveva dumque-i
fuoi feguaci, e tutto era incertezza , dritto
equivoco, fazione, guerra civile. I popoli era-
no fenza virth , ¢ Ron emno che fchia;;g' di

chiun-
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. chiunque fi prefeatava colle armi alls mano .
Da’ papi dipendeva’ fempre la confervazione o
ja perdita del regno, percht per iftabitir la pa-

cec fi aveva bifogno della lor inveftitura , fenza

la quale non fi riputava legittimo il pofleflo.
I re di Sicilia furono pilt felici, perch? non la
chiefero pih dapo il vefpro ficiliano, ¢ cosl in
qu;’mli fi ftabil) una diverfa opinione.
o fi fece padrone del regno, perchd la
fortuna gli fu profpera in maniera veramente
firaordinaria . In difefa di Renato fi erano ar-
mati i Genovefi, i quali erano mimici de’ Ca.
talani . I Genovefi avevato allora per fignore
il duca di Mileno, Filippo Maria Vifconti .
Dopo ficrifima ed oftinata pugna , Alfonfo ri«
male fconfitto a Ponza , ed andd prigioniero s
Genova oo principali baroni del fuo partito.
Di quattordici navi.che componevano la flotta
Aragonefe,, una fols fcampd dalla rotta. Si pro-
nofticava  che Alfoofo farebbe ftato ben felice,
fe giugneva a ricuperare i fuoi Rati di Catalo-
gna, di Aragona , di Sardegna ¢ di Sicilia ;
ma per un’ impenfato evento, dopo pochi mefi
tornd egli in maggiore ftato in Italia. Il duca
di Milano , fidendo ne’ difcorfi che gli teneva
uno de’ fuoi configlieri , credette che per il
era pikt ficuro, che in Italia dominaffero gli A-
ragonefi che i Francefi . Ecco da quali caufe
dipende tante volte il deftino delle mazioni.
Un avvifo diverfo avrebbe dato una faccia di.
verfa al politico del noftro paefe . Alfonfo fu
mandato libero alla conquifta del regno con
una generofitd non mai pib intefa. Si combatre
per pit eani con dubbio fucceflo fra Renaz

EEUEE S
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ed Alfonfo. Il papa, che mal vedeva infieme
collegati Alfonfo ed il duca di Milano, foften-
. ne la parte Angioina con tre mila fanti e tre
mila cavalli fotto il comando di un legato .
Alfonfo venne a capo di debellare interamente
il partito Angioino , e Renato fu coftretto ri-
tirarfi in Provenza . Cosl ebbe fine il dominio
delle due cafe di Angid nel regno’, che ‘aveva
durato 177 anni,, contando dalla coronazione
di Carlo I. '

Quefti due regni dopo effere ftati egualmente
fcofli e combattuti per pit di un fecolo e mezzo
dall’ambizione de’ principi ftranieri , tornarono
nel 14432 ad unirfi per poco tempo fotto ad un

edefimo dominio. I re Longobardi- ci avevan
portate genti , leggi ¢ coftumi de’ lor paefi . I
re Normanni fecero lo fteflo. I re Franceli ci
dettero anch’ effi famiglie , leggi e coftumi di
Francia , ed Alfonfo ci portd quelle di Ara.

ona . Coficché' noi non fiamo che un mifto di
iverfi popoli , che negli abitanti ha diftrutto
lo fpirito ¢ I’ energia nazionale, della quale fi
formano le gran potenze.

‘Il titolo di re di Sicilia, che il papa ave-
va permeflo ufare agli Angioini , fece
¢he Alfonfo , divenuto fignore de’ due re-
gni , fi chiamafle re dell’ wna e dell’ al-
tra Sicilia . . Dopo aver trionfato de’ fuoi
nimici , preferl 1’ ameniffimo foggiorno del no-
ftro regno a tutti gli altri che pofledeva (1),
e con cid ne divenne il riftoratore . Quefto prin-
cipe acquiftd riputazione di favio e di magna-

* nimo,

(1) T fuoi flati ereditarj erano Aragona, Valenza, Car

talogns, Majgrica, Sardegna, Sicilia ¢ Roffiglione .
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nimo , per efferé ftato uomo di -lettere , e per
avere protetti gli uomini di lettere; ma 1 fuoi
regolamenti noft fempre furono degni di tal no-
me . Egli eflefe il governo feudale , la caufa
principale de’pubblici difordini: egli iftitul, co-
me vedremo, la pili cattiva economia di finan-
ze, che dura tuttavia: egli trovd deferta la Pu-
glia, ed in vece .di popolarla di uomini, conun
fiftema di Eafcolo ,degno della Tartaria ,la po-
pold di beftiame. Mort nel 1458 , e lafcid il
regno di Puglia a Ferdinando fuo figlinolo na-
turale, ed a fuo fratello Giovanni re di Na.
varra, i regni di Sicilia , di Aragona, di Va-
lenza e di Sardegna. Cosi la Sicilia fu nuova-
mente divifa dal regno di Puglia, e cid fu ca-
gione di maggiori iciagure, che fopravvenpero a
quefti regni.

Dopo il gran Federico, il principe degno de’
noftri elogj fard fenza dubbio Ferdinando I .
Come lui fu ancora infelice , e dagli fcrittori
imbecilli a torto infamato. It papa Callifto III

li denegd I’ inveftiturs fotto pretefto di effer -
‘baftardo . Egli .diceva di voler reftituire il re-
gno alla chiefa,e meditava darlo al' proprio ni-
. pote . La fua morte troncd ogni difegno , e
, Pio 1I fuo.fucceffore riconobbe per re Ferdi-
nando. I baroni verfo i quali Alfonfo era ftato
cosi liberale , cofpirarono a cacciare dal regno
fuo figlivolo Ferdinando. Come aveva fatto Fe-
derico, concept Ferdinando il difegno pericolofo
di reftringere la loro potenza . Effi finalmente
fi unirono col papa Innocenzio VIII contro del
‘re.. Termind la guerra di fette anni, con farfi
: : t , . la
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la pace co’baroni, come f¢ fi foffe trattato con
una potenza ftraniera.. :

Le tante rivoluzioni accadute nel regno. ave-
.vano oltremodo accre?tiuti i vizj del governo
. feudale . Per andare in Calabria a ricuperar¢ le

citth ribelle , il re ebbe bifogno della paffata
del principe di Salerno per le fue terre . Que-
fio principato ,- queo di Taranto , il contado
. di Molife, il contado di Nola, quello di Sar-

- po ed altri - formavano allora potenti fignorie,
che turbavano perpetuamente la tranquillitd del
regno . I baroni invitavano ad -invaderlo ora i
. Francefi, ora gli Spagnuoli ed ora i Turchi.Il
fovrano I’ era per met) , ed era foggetto alle
congiure ed all’ infidie . Ridotto in pace il re-
gno , Ferdinando fi occupd nella fua economis,
e I arricchi di arti e di ftudj-: lo provvide di
buone leggi, e riformd gli abufi, principalmen-
- te quelli che fi erano ftabiliti ne’ tribunali .
- Egli fi acquiftd il titolo di crudele preflo de’
noftri florici, per effere flato terribile &’ baroni,
 ch’eran i pir mortali nimici dello flato.
. Giovanm di Angid , figlivolo del re Rena-
to , eflfendo venuto in Italia con gran riputa-
zione per effere ftato creato governatore di Ge-
‘ nova, con le forze de’ Genovefi e de’ Francefi
mofle a Ferdinando una pericolofa guerra nel
regno . Di quefta non fu libero che per efferfi
Genova fottratta al dominio de’ Francefi , e
per aver abbandonato il partito Angioino Gian-
nantonio Orfini , principe di Taranto, barone
principale del regno e capitano d’armi. ,

Sotto Ferdinando , avendo j Turchi occupste
le terre della Dalmaziz e dell’ Albania, g:mL

if-
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difimo numero di famiglic di que’ paefi t
migrarono’ nel regno, e fi ftabilirono nelle pro-
vincie , pofte ful mare Adriatico e ful mare

Jonio . Quefte popolazioni fuffiftono tuttavia.
Nel 1494 a Ferdinando fuccedt Alfonfo II
fuo figlio . Non era un’ anno ch’ egli regnava,
guando Carlo VIIT re di Francia, giovane ar-
ente, intraprefc la conquifta del regno di .Pu-
glia, come fucceflore di Renato di Angid. Da
che i Francefi giunfero in Roma, tutto il re-

gro fi mife in tumulto, e quafi tutto I’ Abruz-

20 {i dichiard per effi, ed alzd le loro bandiere.
Le cofe per li noftri re Aragonefi erano cos
precipitate , che pili non baftarono a fermare
tanta rovina i configli ordinarj. Alfonfo, veg-
endofi in odio a’ baroni, prima di terminare
I'anno del fuo regno , prefe il partito di cede-
re la corona a Ferdinando II fuo figlivolo, gio-
vane di 24 anni e ben veduto da tutti , e fe-
cretamente fi ritird a Meffina , dove fi chiufe

in un monaftero a menare vita religiofa. Fer- -
dinando II non pot? refiftere alle g)rze del re

di Frangia y+¢ molto pik al pazzo defiderio
d¢’ fudditi per la venuta de’ Francefi . Per ac-

quiffare ’amore de’ popoli rimife loro il giu- .

ramento di fedeltd, e fi ritird anch’egli in Si-
clia. Il cambiamento continmo de’ principi che
aveano occupato il wono- di Puglia, avea tolto
dal cuore de’ popoli ogni attagco per la.perfo-
fa del {ovrano . Cost Carlo VIII non incontrd
1l menomo oftacolo, e fenza fpiegare mai up pa-
dlg!idae n¢ impugnare una lancia, con una son
mai, vedyta felicjty, entrd trionfante in Napoli

' . .. o
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eome in un'pacle che gid fi reggeva per lui(r);
me i {uoi trionfi furono cost brevi come rapi-
de erano flate le fue conquifte. I Francefi, per
tanta profperitd di fortuna, divennero infolenti,
trattarono i regnicoli con fafto ¢ con difprezzo,
. e non fi occuparono che di fefte ¢ di piaceri,
~ ed a trarre dalla conquifta pih frutto che fi po-
.teva. Si conobbe allora il governo prudente ed
ordinatg de’ re Aragonefi . I Francefi furono
odiati ¢ fi defiderd Ferdinando . Intanto il pa-
p2, 'imperatore , il duca di Milano, i Vene-
giani ed il re di Aragopa fi collegarono con-
tro al re di Francia, al quale dopo pochi mefi
di foggiorno in Napoli , appcnaogl) conceflo di
ritirﬁ falvo nel fuo paefe.Carlo VIII nel fuo
regno paflaggiero fi chiamd Francorum Neapoli-
sanavum & Jerufalem rex . c

Ferdinando II ricuperd il regro di Puglia
con gli ajuti pericolofi del re di Aragona, Fer--
dinando fuo parente. Awvewa coftui ottenuto dal
Elapa il nome di cattolico per. aver dilatati: i
oi regni s motivo, come diceve , di dilatar
la fede . Egli riguardava il regno di Puglia
come una parte del?n corona d’Aragona. In a-
juto del re di Puglia fpedt Confalvo di Cors
dova, che fi diceva il grew capitamo , ma nel
1496 immgtura morte tolfe al mondo il noftro
re Ferdinando II . Non avendo di fe lafciata
alcuna prole, gli fuccefle Federico fuo zio, fi-
) gliuo-

(1) Tutro jl repne fi ridufle in poreNd di Carlp , ec-
cetro Difola g’ Ifchia’, le fo:tezzep:i Brindifi e di Gal .
fipoli in Puglia,la fortezza di Reggio in Calabsia . Guic-
CIARDING , Storia d’lialia, lib. 2.
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!liar_)lo fecondogenito di Ferdinande I. Quefh
ue principi ergno capaci di rierdinare il re.
gno , fe la fortuna regoliffe gli avvenimepty -
per la felicith degli efleri che vegetano fulls
terra . Ma appena Federico aveva .igedate le tur.
bolenze interne, c¢he non mancavaso mai, Lo-
dovico XII re di Francia, come fucceflore di
Carlo - VIII , e Ferdinagdo 3l cattoli(or re di
Aragona e di Sicilia,, eome nipote di Alfonfo,
pretendeva ciajguno quefto regno . Fendinanda
1l cattolico usd della perfidia contro un re
del fuo fangue. Sotto appacense di focforrerlo,
mandd truppe a fpogliarlo del regno, e peg
acquiftarne, una metd , ne ced® I’ altra a} re di
Francia . Federico , appena ebbe avvifo di tal
cngiura, indifpettito del tradimento, amod ma
glio cercare up afilo in Francia preflo al fuq
pimice, che negli flati.del fuo parente : confiz
glio cévtamente infelice , offerva bene i} Guijc-
ciardini (1), perche fe foffe flaro $n  luogo libe-
ro , avrebpe forfe nelle guerre che poi macquerq
fra’ due e, avuse mplte eccafioni di ritorgare
al fup reame. Il re di Francia glj dette la’dy-
cea di Angid, ¢ la provvifione di 30 mila dus
cati 1’ apno . -
Dopo efferfi ¢ftinta la progenie di Federicq
di Svevia, fi eftinfe ancora quella di Afbnfo
per le rivoluzioni fomentate da’ papi e da’ ba-
soni . I re Aragonefi tennero il regno di Pu.
glia 72 anni.
I due concorrenti fi divifero il regno, e glu
le
(2) Storia & Italia, Uib. 1.
&icilie Tom.I. E
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Blicarono di effer venuti a quefta operazione
ser lo bene della Criftianith, a fine di niet-
' gerﬁ a portata di far la guerra a’ Farchi. Gli
Abtuzzi, Térrd di lavoro_ed il Principato §
dettero al re di Francia, 13 Calabtia ¢ ka Pu.
glia al re cattolico. II re di Frahc¢ia fi chiamd
te di Napoli e di Gerufalemme, 1 tlue re non
~ potevano flare lungaftrente in pace, ed i Fran-
cefi furono difcacciati dal “gran capitano Con-
falvo di Cordova , il quale i maggio 1503
prefe pgffeflo di tutto il regno in hoime di
Ferdinando il cattoli¢o. In Napoli folamente fi
vide il cafo fingolariffimo, che nello fpazio po-
co pit di venti ‘mefi , cinque ptifcipi delle
due cafe rivali , falirbno a vicenda ful tro-
fio (1), Tante rapide rivoluzioni nafcevano, che
i popoli, caduti nell’avvilimento, eraro eguale
mente incapaci di governarfi da fe flefli , e di
darfi un re. i B
In tanti cambiamenti di fovrani, in tante
uerre interné éd efterne , & facile’ indovinare
" ¢fonomia dello flato e la condizione de’ po-
poli. Le Sicilic dopo effere flate governate s
Varj “principi ftranieri , provarbno la maffima,
delle calamitd, alla quale poffono apdar fogget-
te lg nazioni, perch® divennero provincic. Fer-
dinando il cattolico deve effer rignardato come
il flagello maggiore della noftra patria, da che
’ : - - nok
nhajo - ‘fing 2 8 otrebre - domi-
nar(vjzoD;lzr’égg:o‘n;!g'dix:amoﬁI?Alfonl'o II, (!J:r'l?) ViIl,
Fercinando II e Federico II . SummomMzs floria di Ne-
£olis lib. IV 5 eap. 4. '
s
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non vi pud eflere {ventura maggiote per un re-
no , che di perdere i fuoi fovrani naturali.
utto cadde aell’avvilimento.e nella flupidith :
tatto fu defpotifme ¢ fuperftizione. S’ introduf-
fro nuove famiglic, nuovi magiftrati, e nuove,
leggi e coftumi fisanieri. Un regno febbene do- .
fito st ampiamtente de’ beni della fortuna, fu
frogliato di quafi tutte le fue prerogative . Si
difordinarono in, gnifa gli ftrumenti del gover-
o civile , che grandiﬂimi oftacoli s’incontratone
poi a volerlo riordinare , Lt .
Quefti regni furom poffeduti fino gl 1516
dal re cattolico Ferdinando di Aragona , il
qule lafcid erede Giovanna fua figlivola e
Crlo figlio di lei. Quefti fu il famofo Carle
V imperatore , il quale npell’anno 1§55 rinun-
2d i regni della monarchia di Spagna a Filip.
po IT fuo figlivolo . Termind quefti di vivere
rel 1598 : fu fuo erede Filippo III fuo fi-
glivolo , al quale fu poi fucceffore Filippo IV
pel 1621.

Mori Filippo IV nel 1665, e gli fuccedette:
th corona di quefti regni Carlo.if. FilippaV;
nipote di Euigi XIV-dr Francia, fu 'di lui e
rde, ¢ prefe: pofeflo di quefti regoi in Napo<;
li nel 1702, e li confervd fei anni. Nel‘zy0y
le armi della cafa d' Auftria , :che segpawa im
Alemagna , li conquiftarono , ‘e nel 1734 le
ami dél re di- Spagna Filippo 'V -l ricoperaros:
m. Egli li ce®®'a fuo figlio Carlo Borbone.,
al quale furon afficurati col trattato del 1736 .
Cosi quefti regni, dopo effere ftati governati per
Pt di due fecoli da vicerd in uno flato di lan-

E 2 guo- -
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ore, di ftupiditd e di dipendenza, divennero
ede di un proprio fovrano, che ne fu il rifto-
. ratore, Il grande e gloriolo mounarcaCarlo Bor-
- bone, fi applicd a metterli in bwon ordine ed a farli:
sifiorire. La giuftizia fu efattamente amminifirae
tay le arti furono in onore, e -cost miglioraro-
no di fortuna. e di condizionei H fuo maggior
beneficio & ftato quello di cederli al fuo fecon-
dogenito Ferdinando nel 1759 , allorcht fu
chiamato alla fucceflione della’ monarchia. di
Spagna » L’sbbondanza , i buoni ftudj , le- utili
rifosme -adornano oggi fotto. Ferdinando IV i
tempi della pace e della felicitd,

. N os

"CAPITOLO I

Rivoluzioni accaduse nell’ ecopomia_del
. governo, intering .

N Qi abbiamo wveduto nel capitolo preceden--
te, .che.il doftre Regno & flato foggetto o’ pin
an. cambiamenti di ftato . Ma per conofcere
la barbarie della poftra origine , ch'¢ quanto
dire lo canfe generali che hanno fatta. Ja noftra
condizione, le noftre leggi , i noftri coftumi ,
fa uopo accesnare i gran cambisamenti accadufi
. nell’ interna .éconbmia dg), governo, doPoh ca-
dura delt' imperio yomano , .0

) .-." - ) . . §- I'



DELLE SICILIE,. LIB.T. GAP.IN. 69

61 .

Stato gm;r‘alo dell’ Italia dopo la caduia
delR impeio romano .

I Romani , ficcome gid fi & accennato, ‘per
non offendere lo fpirito generale degl’Italiani,
che abborriva ogn’ idea -d1 fuddito , avevano lo-
ro lafciato le apparenze della libertd . I popoli
delle noftre provincie in maggior parte furono
da- Roma trattati da amici e da alleati, ¢ fotto
quefto titolo, ex fadere, Roma da cffi efigeva
molte preftazioni , Effi furono in certo modo
incorporati nella romana republica. Ogni cittd
aveva il fno fengto .nel collegio de’ decurioni
che fi ‘credvano dal.corpo de' fuoi cittadini, ¢
"d’ decurioni fi eleggevano § magiftrati per la
giuftizia e. per I’ economia « Effi fi chiamavato '
dove duumviri, dove gquatuorviri, dove fexviri.
Nelle cittd che in pena delle loro rivolte era-
no flate ridotte a prefetture, i magiftrati fi
mandavano da Roma, e la lor condizione era
a ragione riputata duriffima .

Augufto aveva divifa I'Italia in XIT regio-
ni, ed ‘Adriano la divife in XVII previncie
delle quali quattro ne formava il moftro regno
ciod, la Campania, il Sannio, .I’ Apulia colla
Calabria , la Lucania co’ Bruzj. Quefta nuova
dilpofizione portd feco un nuovo gaverno, che
priyd le cittd delle preragative che allora go-
devano . La Campania fu governata d3 con?'c«-

. E-3 - o lard

’
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lari, I’ Apulia e la Lucania da correttori , ed
il Sannio da prefidi . Cost nelle noftre provin-
cie fu interamente dimenticato ¢ fpento quell’
amor della patria, quell’ entufiafmo di libertd ,
e quelle virtl che vi regnardho ne’ fecoli pre-
cedenti, e che vi avevano ingenerate tante
gloriofe azioni. . . '

"" Da Coftantino, detto il grande, fu pil.al-
terato il governo civile de’ noftri paefi . Egli
voleva ftabilire il defpotifmo , e fi occupo a far
de’ cambiamenti i pit acconoi a queflo fine.
Per avvilire la grande autoritd de’ magiftrati ,
divife 1'imperio in_quattro prefetture pretorie,
e I'Italia in .due vicariati. Le quattro provin-
‘cie del noftroRegno dipenderono dal vicario di
‘Roma . '

Sotto gli ultimi impératori Romani, la eone
dizione de’ popoli d’Italia “'non fu diverfa da
_quella delle altre provincie . Il defpotifmo di
‘padroni lontani aveva portato I’avvilimento ¢
la depreffione dell’ animo in tutti gli abitanti,
ed una gran corruziong nell’ ordine de’ magi-
firati. In quefto flato deplorabile di cofe non
fi poteva aver altro foccorfo, n¢ altra fperanza
che nelle nazioni che fi chiamavano barbare ',
le quali avevano le virth dell’'uomo , poiche
tra effe il contagio de’ vizj - non avea penetra-
to. Le lor maniere erano rozze , ma il loro
iftinto era nobile, il pilt degno dell’'umana natura.
.Quindi il lor6 animo febbene fanguinario e fe-
roce, era fuperiore alla ragione coltivata e cor-
rotta d¢’ Romani . Effi erano fedeli ed onordti
ne’ loro impegni, e fi poteva contate pil fulla

i _ pa-
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garola di wn Germano che fopra I’ iftrumea-
to di um Romapo. Effi, & vero , eran Tacimpo-
roli per |a loso vita vagabonda ed occupaty del,
faccheggio ¢ della guerra ; ma i .Romani eran
ribaldi di ug genere pegglore, perché erano in
tutto depraviti fotto al pefo de’ vizj, del luffo
¢ del defpotifmo . Gli uni erano barbaci, gli
altri emapo viziofi. I Romani erano incapaci di
siforma e nen potevano effere che fchiavi, do-
ve ghe i barbari con un pixo di celtyra fareb-
bero ftati gli uomini pih degni delJa Terra.
Fin e’ tempi ‘di Tacito fi ammiravano i Ger-
mani per.vigess d anipa e di cogpo . L’ Italia,
era fpopolata e deferta per je guerre civili ,
per gli abufi del'governo . Ip mezzo al luflq,
ale arti, allp filofofia , i Jaghi e lg forefte a-
vevano ricoperte le fue belle campggpe. - -

Le virth dunque de’ bgrbari accoppiate alla
coltura degl’ Italjani poteyano rimettare gh' uti
e gli altri ze’ veri fentieri della vita fociale ,
per cui.tutti gli .opdini concorrano al' be-
ne genersle . Ma  bifognava ,che faliffe ful

 trono un, re legigwtare , gh’ era cafo affai
difficile e raro. Molto hepe ¢ molto male fete-
ro gli Eruli, i Thcilingi , glt Sciti, i Goti,
gli Alani che, coundotti da Odoacre ¢ da Teo-
dorico , fi Rabiliropo in [talis. Effi la popota-
rono . La loro libertd domeflica, la lor indole
guerriera, il lor coraggiofo ardire portarqno neél
cuore degli abitanti un certo vigore ed energia,
che avrebbero potuto richiamatly all’onor ma-

zionale e alle virtd civili. b
Fu della politics di_ ngacrg £ ﬁ'feOdorTc:l

4
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at confervare fel nuovo regno déItalia tutte: l¢
apparenze dell’ economis romana, la quale noA
- lalciava d’ effere 'in gran parté fconvenevole- ed
abifiva . Effi pretetero non governarla che con
#iwli che gl'imperatori- d’ oriente avevano loro
copferiti . Odoacre ¢ Teodorico, fe non farond
legislatori , furono principi fuperiori ad egni
. ¢logio ‘per la fermezza del i:vemd. La glafi.
zia fu offetvats, ¢ con effa Peghd la pace, abe
bondanza , la ficutezzd . Lo ftato 'd’ Itabia fu
felicifimo, ma per -poco tempo. .
Il cafo per lo pilt’ opers ‘nelle cefe di quefto
" inond6 Ad che non pud prevedwre I'winana pru-
* denza. Teodorico che fu un altto Trajano, il
‘folo che feppe fare delle’ leggi tomane un ufo
" giudiziofo , pre il gran cambiamento nel
_governo rivile &’ Itilia che fi fece poi fotto 2’
"Longobardi . Per afficurarfi lo ftato in Ita-
Ha, in Mogo 'de’ duwmviri mandd nelle cited
‘i conmittes ‘pel goverrv politite , economico e
.militare . Talt erano fati i procenfoli nefle
.provincie per tenerde al gi di Rema’ fubor-
dinate, ma nell’ fralia ™ &porrivé il goveriio,
militare ne’ magiftrati civili . Teodoric¢o- fotto-
*mife i Goti alle leggi romane ; ma efclufe i
Romasi dagl’ im&ie& militari . =
" Pifcacciati i Gotr , i fecero tholte novitd
nello flato’ 'd’ Italia dal primo efirco Longino
fotto Giuftino II . Si abodirbno i confolari, i
"correttori éd i prefidi nelle provincie , e fille
cited pgincipali fj mandarono i duchi per cgp_i
,del rgosecno , ed in lor compagnia i giudici
rper I eftrcizio della giuftiziz . Ogni-duca av:‘-
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va il governo delle cittd che gli erano com-
fidate nella dipendenza dell’ efarco di Raveana.
Di qai ebbero origine que’ tanti ducati che
videro poi‘in Itslra, ¢ clte futono nuwovo fon-
te di debolezza e di difaftri.

Dall’amminiftrazione efvile e dalla proprietd
de’ beni dipende fempre la condizione del cit-
tadino ¢ quolla del governo. I' Romani aveva-
no . fpogliati gi’ Italieni della maggior parte del
le terre, il che fi portd dietro U decadimento
dell’ agricoltura, della popolazione ¢ di tutte le
virth eivili, che prima avevano fatta Ja grams
dezza ¢ la profperitd delle moftre regioni , eo-
me in altra opera (3) fi ¢ mofiratp. I. Romami
fottopefero alcune delle moftre terre a certé cone:
tribuzioni di animali e di generd per I’ annona
di Roma (2) : altre a pagare la decima parte
de’ frutti, ehe percid fi differo fondi wesrigals
.0 decumans : altre .a contribuire certe fomme di
dcnaro o diverba da pakolo , ¢ fi chiamarono
. fondi feriprurarii , da che foriptura, fi dicgva il

dritto del .pafcola per I3 nota che racchiudes
degli animali: oJpee finalmente a fervizj, che fi
- preflavago. dagli- uomint che le abitavano ; chia-
sati percid amgarii 0 parangarii (3).

Gli Ernli ¢ impeffeffarono di una poraione

di quefte terre che trovarono deferte , ¢ Teo-

: , . dd-

I“(lx) Saggre del? antica floria de’ primi abitatori dell
4 . . . .

(2) Vedete le leggi del Codice, lib. X. tit. 18, de an-

monis & tribusis. , )
(3) Vedete le leggi del Codice lib. XIL.' tit. s1. de

curfu publico, ©, angariis © pavangariis .
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dorico obbligd i pofleflori a pagare ora ls me-
3, ora due terzi de’frutti’, e quefta preftazione
£ chiamd binorum € termorsm (1) . I terrepi
-franchi di queflo pefo, fi chiamarono -aflodis .

5 IL - »

Goverso delic’ nofire provincic fosto al re
- de’ Longobards . :

‘COs) i Longobardi fecepo unma facile rivolu-
zione nel fiftema politico degl’ Italiani; ecam-
biarono rapjdamente le leggi-¢ i coflumi deghi
wbitanti . Effi cominciarono al Joro medo, con
ridurre il tutto a dilermmento ed a diftruzio-
ne {2) . Il nuovo governo che ftabiligenar non
differtva guari da quollo de’ Germani al tempo
:di Cefore ¢ di Tacito .(3) . Emno effi liberi,
-vagabondi (3) , predateri : percid.non apprezza-
wvano che la rebuftezza ed.il valore : paffavano
stutta la vita alla caccia ed alla guerra (5). E-
ran divifi in varie tribl fotto i lor capi,.e
ciafcun corpo era una focietd di famiglic , géi
. .ywc

* (1) Vedete Ducanae alla patola reria 3 & 4.

(2) Di tusti i Barbari germapi , i Longobardi paffa-
vano per pilt feroci : Longobard: gens Germana fevocitate
ferocior, ci ha lafciato fcritto PATERCoLO, Hiflorie libsll
eap. . . ' ' :
(g)s%aﬂeri leggere I’ opera di TaciTo de firu , mori-
“bus & populis Germanie , e quella del P. Diatone de
gefiis Langobardorum per eflerne perfuafo. .

(0)) Afitavéno per pagos vicofque. Tac, -

(s) Cxsar , 4 hflpa gatlico, lib. VI.
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unite co’ vincoli del fangue : e quando faceva-
no fcorrerie , conducevano feco loro le mogli
ed i- fighi (1)., Quefte tribi i univano quando
fi trattava delle grandi imprefe o di difender§
da un nimico potente . Per foftenerfi,svevano bi~
fogno di ftar fempre colle armi alla mano, onde
avveniva che febbene foffero liberi, ferbavano una
dipendenza da’ loro capi, i qualf avevano cura
di unire tutte l¢ forze della. nazione. nel bifo.
Fno. Efli dunque fi govermvano con certe u-
anze militari che non fi ardiva violare . Il re
ed i principi non eran riconofciuti che come
generali de’ foldati e come capi del governo.
Le prede che fi facevano.erano un -patrimonio
comune dell’ armata, ed il re come il feldato
ne partecipava fecondo la forte decideva. Que-

. fta coftituzione ch’ era comune a tutti 1?30@!
1edell’

barbari, quando fu @abilita nelle provinc
imperio romano, produffe , come vedremo, il
governo feudale.’ o
Allorche dunque i Longobardi occuparons V'
Ttalia , furon diftribuiti nelle provincie co’ lor
capi per comandarli meHa guerra e nella pace,
al modo medefimo che fi praticava ne’ lor pae-
fi. I governo nelle provincie fu divifo in du-
cati gia introdotti dagli efarchi di Coftantino-
i, ed ogni ducato fu partito in gaftaldie ed
in contee . Comites erano i compagnl del re o
del duca nell’ efercito . Venivano poi i ga-
ftaldi , che tenevano ancora conto delle rendite
fifcali . I giudici ne’ villaggi gid detti cente-
ni
(1) Tacir, de ‘morib. German.
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ni (1), fi chigmarvend fewldafii, ed erano anco-
ta uffizialf milftari fubalterni. Giafcuno-aveva
il governo civile'e militéce, il duca nella pro-
wincia ; il conte o gaftalda nelle cittd ¢ ne’luo--
-ghi che ne dipendevano , @i feuldafci ne’ bor-
ghi ¢ ne’ caftelli ; e cilffcuno ‘gagnava il popolo
che governava alla guerra . Ogni womo libero
atto alf armi aveva 1’ obbligo di. andare alla
Euerrq 8 fue fpefe; egli nom rendeva altro. tri-
uto alla ftato che il fervizio militare , e la
ricompenfa la' trovava ne’ frutti della vittoria ,
ch’¢ quanto dire ne’ facchoggi e nelle depreda-
zioni. Quindi ‘il re aveva il fuo ducato ed il
comando fupremo nells mazipme in tutto cid .
~ the siguardava la difcipling militare ; ¢ quell’
sutoritd civile chg l¢ affemblee mazionali gli
concedevano : Egli aveva un coafiglio compofto
i ‘primati, ed ogni- duca avéva il fuo configlie
di conti, di gaftaldi e di altri principali . ,
Ogni ducato aveva la fua dieta, nella quale
£ trattavano gli affari genérali della provincia.
Vi fieloggeva ancors il ducache veniva eonfermato
dal re . Ma nella dicta nagionale rifedeva poi I’
autoritd fuprema ed il potere legislativo. Si ra-
guneva per lo pil a Pavia (2), per cleggere il
. re, per far fe leggi ¢ per rifolvere gli affari &i
" flato pid gravi (3) - (Sueﬂe leggi obbligavano
tutti,

;1) Ciot capi di cento faniiglie . Tacrr. German. N.
VII.. ) , .

(3) MuraTor: Diff. XXII . Lo
(3) De minoribus vebus primcipes confultant , de majori-

bus cmnes. TACIT. German. .
Eliguntir in iifdem consiliis € principes qui jura per
ps
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tutti , percht erano I’ opera di tutti. Ma ficco-
me ogni cittadino era foldato, quefte affemblee
non erano che il campo della nsZione arma-
ta (1). Ognj milite vi aveva woce, «d il re ed
i duchi non avevano che il potere efecutivo, e
vi- potevano eflere accufati dal menomo foldato.

I nobili proponevano e fra effi i pili riputati, e’

tutti gli altri rifpondevano . Se fi proponeva cofa
che non era del gufto della nazione, fi rigettava

con un, fremito:fe fi approvava, fi battevano le-

afte agli fcudi in fegno di onor militare (2).
Le rifoluzioni fi publicavano poi in nome del
re. Egli aveva ancora il dritto di decidere le
controverfie che non fi rifolvevano xelle diete
ducahi . , e

. 11 re fi cleggeva tra i nobili della nazione ,
ed i duchi tra i pilt degni di comandare (3).
- ) ’ Mas
2agos wvicofque reddunt , conteni fingulis ex plebe comires
confilium fimul §& xuébrir_.mv ldf:f: . Ipezm » XL @:
XII. Ex ﬁf&o dirota tra il popolo.

(1}{ co le parole ‘colle qoalj st conchiude I’ edittq
del se Rotari 'y Leges patrsom noflrorum qme. feripta now
erant, litseris tradidimms , pariemque earum cuwg_confilio,
parique confenfy primatim o judicum confligue feliciffims
exercitus noflrs, amgentes conflituimus. Lo

(2) Mo yem wel princeps, prous atas chiqwe, ')rmm-
bilisas , prowt decus bellorum , prous facundla ef , audiun-
wer 5 aplloritate [kadendi magis quam jubendi poreflate .
Si difplicure fensentiqg, fremisw afpernansur : fin placuic ,
rameas concuriunt . Homoratiffimum affenfus genus eft ar-
mis lemfﬁre. T:fl'r. ibid.

(3) Inflgnis nobilitas, aus magma patrum merita pyn-
tipegt dignﬁriomm, etiem adolefeentulis adfignent Tacrr.
Geyman. llprando fu eletto re nel 736 come nipo-
te di Loitprando , poi nel 744 fu depofto comte inca-
pace di governare, ¢ fu eletto Rachis Biu del Friuli .

!
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Ma i re ed i duchi divennero nel fatto eredi-
tarj. Le famialic che regnavaro , avevano feme
pre de’ riguardi ed un partito da perpetuare in
efle il regno o il governo , ferbando le forme

. dell’ elezione .

I duchi efigevano tutti i tributi de’ popo-
li per mezzo de’ gaftaldi , ¢ nella dieta na-
zionale del §84 fu ftabilite , che ne doveflero
dare al re la metd pel fuo mantenimento (1) .
La dignitd di re, di-dnea , di conte , di gas
flaldo durava quanto la vita, n¢ fi perdeva che
per effer elevato a dignitd maggiori o per qual-
che delitto. Nell’anno %37 fu privato del du.
cato del Frioli Pennope per una fagrilega vio-
lenza (2). A ben riguarrfarla » la coftitunzione

de’ Longobardi era una vera anarchia, e ad un

poco d’ ordine era unita molta divifione ¢ mols
ta licenza. Le rivoluzioni dovevano accadere

Puna dopo I’altra. - :
I duchi di Benevento dipendevano meno de-
li altri duchi dal regno longobardico, e dopo
%a -prigionia del re Defiderio acquiftarono tanta
autoritd , che dettarono leggi nelle lor affem.
blee, e refero la fueceffione q‘uaﬁ ereditaria .
Cjafcun gaftaldato prendeva 1l nome dalla
cittd principale . I principali galtaldati nelle no-
ftre proviacie furono quelli di Capua , di Bo-
jano , di Chieti, di Lucera, di Bari, di Ta.
ranto , di Salerno , di Caffano ¢ di Cofenza.
Ogni berbaro nem compariva in alcun luoio
che

(5) P. DincoN. Crenacs de* Longobards .
(2) MuraToR:, Anwali & Lialia.
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¢he armato (1), ¢ queflo ufo ci ¢ rimafo, per
eui ad ogmuro che non aveffe i noftri coftumi
parrebbe che poi viviamo in una perpetua guer-
fa. I Romani non postavano le ammi che nell’
cfercito o ne’ viagpi .

Un barbaro non poffedeva che le fue armi o
al pikt un cavallo. I pil agiati avevasq qual-
che pezzo di beftiame e qualche mumero di fer-
vi . Effi avevano pochi bifogni ed il loro oge
getto favorito era la guerra. Ma quandoi Lon-

obardi fi ftabilirono in Italia, divennero pofe
fcﬂ'ori di vafti terreni (2). Quefti ch’erano gik
coltivati in maggior parte da fchiavi per il
luffo d¢’ Romani, 10 furono per fiftems di go-
verno {otto a’ Langobardi . Effi non comofceva.
no altro meftiae ¢ uello dedle armi, e cre.
devano che daveva lafciarfi agli uomini codar-
di e vili quello di coltivar la terra. Lecfacoltd
che in Ttalia fi arrogarBno quefti wincitori,
fecero mafcere una nuova condizione de’ fud-
diti , ed una muova proprieth ¢ pofieffo de’
beni . Quel ch’era gowerno civile fotto. i Ro-
mani , fi conxertl in fignoria forto i Longobar-

di . La ragione delle ghiande, dell’ erbe, @¢’
. fut-

(1) Nibil sutem neque publice , soque private rei, wifi
et watens asovmnest o Lorgobardes b fle

2 opuis an r 08 Dojies O
tilfm)ur .Pz;ll_)u.cox.?;k gtﬁj{p;;ngaﬁfzd..ﬁd al lib.‘_ml‘!,
cap. 22. Reliquwi per hofles divifi, ut tertium partem fue~
r:gn }ngu Iqa;o;ardi: perfolyereme m’bmni{:ﬁ(in{ur.
Qui bofiis vale lo fleflo ch’efercito . Le terre che si
concedevano a’ censiti, pagavano una preflaziore fiffa .
Per lo pitt si ritenevano oF Ia rerza parte de’ frutui per
18 colonia ¢ pagavano i due ahri terai a’ padromi.
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foutti divenne dominicale ne’ nuovi .padroni, ©
di qui furfero diverfi dritti , che refero incerta
e precaria la propriotd , £ fi chiamarono berbe-
sicum , glandwticum , efcasicum , terragium , che.
fi preftavano ora come cenfi ed ora come tri-
buti. Di qui diverfe copdizioni di perfone,
come tribusaris , gravasi , cenfisi , coloms, aldii,
aldiones, rufbici , villani, - glebe adfcripti . DA,
qui [ avvilimento dell’ agricoltura ed i perpetyi
oftacoli a farlain altro tempo rifierive. D1 qui
la depreflione della claffe pilk numerofa della
naziong, che fpenfe tutte le virth civili,

Le pacifiche occupazioni dell’ agricoltura mon
potevano effere del gufto di briganti predatori,
che difdegnavano procacciarfi colla fatiea quello
- che potevano mpite colle armi . Cost ebbero
principio i gran proprigtarj che mifere il Jor
fafto a viver nell’ ozio, nell’ orgoglio & nell’
dgnoranza. Avendo pechi bifogni, eran foddis-
fatti del piccialo prodotto che davano le terre,’
¢ riguardavago togto che le coltivavane come
animali di fpecie inferiose ¢ diverfa. Quefta &
fata I’ origine della nobiltd in tutte le monar-

chde di Europa , Quefto fpirito de’ nuovi pa-
droni formd i coftumi e la miorale de’ popoli
~foggetti . La virth non. fu pid la compagna
dell’'agricoltura, e Ja riputazione e la gloria con=
fifterono nella bravura e nejle armi. '

Quando regnano le virtit civili, le leggi pros
durrdnno il bede che fi defidera in ogni eoftituzio-

ne politica, ch’® di rendere gli uomini umani,
focievoli,amanti della patria . Ma quefte virth non
potevanp efler conofciute a’popoli che non apprez-

23-
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zavano che la libertd e la guerra, e nen cono-
fcevano altro dritto che quello della forza. Nel
nuovo governo ogni cofa {pirava barbarie, pers
che bar%arc erano le leggi ed i coltumi.

Nella coftituzione "delle antiche repubbliche
in tutte le claffi della focietd gli uomini erano
egualmente cittadini, ma nella coftituzione de’
Barbari , la claffe principale era de’ nobili , a’
quali ap{art«nevano tutte le cariche militari e
civili . ka feconda era degl’ingemai , ch’erano
womini liberi . Solo coftoro:eran efenti da’ tri.
buti perfonali, potevano militare nell’ efercito
ed aﬂ?ﬁcre a’ configli de’ giudici ¢ di altri ma-
giftrati . Col lor valore ed induftria potevano
divenir ufficiali , coficcht ad ogni longobardo
facile era il poter-divenire nobile . Ma gl’ Ita-
liani indigeni furono efclufi dall’ onor delle ars
mi e dal governo. Effi non furono che tributas
rj, eoloni o cenfiti (1). Sebbene nel regno di
Autari e di Rotari, e mpito pitt in quello di
Luitprando i Longobardi ¢ gl’ Italiani fecero
un popolo folo, tuttavolta fi edifics fopra que-
fi cattivi principj, per i quali i nobili do-
vevano divenir tutto , ed il popelo doveva gf-
fer contato per niente . Lo flato doveva effer
‘compofto di’ due ordini che dovevano avere og-
getti ed intereflt divifi , ¢ non dovevano pip
effere le parti di un medefimo tutto. Il picciol

. . Nile

(1) L’ ufo de’ cenfiti divenne generale, Ne’trateati di
pace fra i duchi di Napoli ed i principi Benmeventani, fi
divifere le terre della Liburia co’fervi , censiti e triby-

tarj. ,
Sicslse Tom.I. F
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numero doveva divorare le fg?}mze del gran nu-
mero, e la miferia fi dovea . ftabilire nell’ ulti-
me clafli e con efla ogni generazione di delit-
ti. Il patriotifmo doveva effere fcomofciuto in
tutti gli ordini della focietd , I’ interefle par-
ticolare dovea prender luoga dell’ interefle pus
blico, ¢ la condizione del cittadine ofcuro do-
vea divenire poco meno che -quella d¢’ bruti .

Quefti fugono i primi femi del governo feu.
dale, il pit moftruofo che fi fia conofciuto ful-
la terra : ma &’ Longabardi ancora dobbiamo
quelli del governo ecclefiaftico , che mife me-
glio in filtema la confufione. Effi , come tutti
1 pepoli barbari, ¢ran fuperfliziofi, e non cono-
fcevano altro freno che quello della religione .
Tacito ci dice (1), che i facerdoti- avevano fu
di effi un autoritd che non avevano ne il re,
n¢ i magiftrati . I Longobardi abbracciarono la
religione criftiana, e per tutte le guife la corrup-
pero ne’ principj e nella pratica.

I Longobardi non avevano leggi fcritte , ma
poche coftumanze che confervavano per tradi-
zione. I coftumi com miglior fuccefla operava-
no fra loro quello che le buone leggi fanno
preflo i popoli culti (2). Abbiamo veduto,che
ne’ lor paefi avevano pochi beni e pechi bifo-
gni ,-per cui i legami della lor unione politica

, , . eram

(1) Ceteram neque animadvertere , neque vincere, nequt
verberare quidem nifi facerdotibus permiffum ; mun quafi
in panam,nec ducis juffu, fed velnti Deo imperante quem
wdsfle bellantibus credunt . Germ. VII. o .

(2) Plufque ibi boni mores valem:, quam alibi bone
deges . Tacit, Germ. XIX.
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erano fempliciffimi. I lor bifogni fi moltiplica-
rono co’ lor beni in Italia, e fi defiderd poffe-
dere tranquillamente la fortuna che fi aveva col
walore acquiftata . Malgrado le lor diftruzioni ,
ﬁgavanzi delle lettere edelle arti uniti alla ferza

clima, li avevano di molfo inciviliti. Si conob-
be la neceflit} di fiffare e diaccrefcere le catene
avili . Fu certamente una grand’ epoca quella
del 643 , allorché Rotari nell’ affemblea nazio-
nale mife in ifcritto le loro leggi antiche , ed
altre ne fece opportune al bi{ogno. Quaato eras
o viziofe le lor leggi politiche, altrettanto di
gran pregio erano le lor leggi civili . Dettate
dal comune istereffe délla nazione, avevano il
maffimo riguardo alla libertd del cittadino. So-
ro fcritte conchiarezza e con precifione, ed han-
%0 meritata ' ammirazione de’ tempi illumi-
nati e carrotti . Ma quande le delibera-
zioni dipendono dalla maggior parte de’ cittadi-
ni congregati, € non prevalgono - le particolari
‘g:ﬂioni-, non fi fuole afcoltare che il buoa fen-

naturale, fufficientiflimo alla vita umana, e
Iinterefle comune. Se l¢ leggi civili de’ popold
barbari fono giufte , avviene percht fono uno
fvilappo delle leggi naturali . Oltre a cid i Bar-
bari hanno lo fpirito feroce , ma non pérvertis
to da una falfa fapienza. -

Le leggi de’ Longobardi ci fanno conofcere
il loro Egt'o politico. Effi rifpettavano un cer-
to ordine publico, fenza perdere la loro liberth
naturale . La pena di morte e la confifcazione
d¢’ beni erano riferbate a’ delitti che attentava-

P 2 na
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no a queft’ ordine publico . Tacito i dice (1),
che i Germani diftinguevano le pene fecondo 1
delitti . Impiccavano agli alberi i traditori e
coloro che abbandonavano i compagni nel com-
battimento. Affogavano i vili ed i poltroni .
Si rendevano vifibili i primi , fi feppellivano
nell’oblio i fecondi. Per tutti gli altri delitti
fi efigeva un emenda proporzionata all’ offefa .
Quefto era tutto quello che fi Jpoteva ottenere
da’ Barbari che vivevano nel’ independenza .
Efli nen tolleravano le offefe private fe non le
vendicavano col fangue fparfo colle proprie ma-
ni. Quefta vendetta privata fi chiamava da’Lon.
gobardi feida. Rotari lor impard a rifpettare
la perfona del re , con fare ftabilire la pena di
morte ¢ la. confifcazione de’ beni anche a chi
commetteva o configliava il regicidio. Feceim-
orre la pena di troncarfi la.mano a colui che
_ falfificava le monete o le publiche fcritture, Per
togliere gli odj e la faida, per. pacificar le
nimicizie , fifsd le multe pecuniarie per tutti i
generi di aggravj. Per I’ omicidio .fi pagava il
widrigilt, ciod il pre2zo del morto (2). Altem-
po di Luitprando fi ftabil} la multa di tutti gli a-
co : veri
« (1) Diflinftio pmnarum ex deli€lo: proditores & trans-
fugas avboribus fufpendunt : ignavos & ipbelles , &
corpore infames, cwno ac palude , injella infuper crate ,
mergunt . Pivaﬁtu ﬁ:‘puphcii illuc vefpicit , tanquam [ce-
“lera oflendi oportear o dum puniumtur , flagitia abfeondi .
Sod @& levioribus delilis pro modo pemarym , equorsm
pocorumque numero.cmiﬂi multantuy | Pars multe regi,
vel civitati, pars ipfi qui vindicarsr y wvel propinquis efus
" exfoiwitur « Germ. XII. ’
(2) LL. Rech, X1
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veri quando fi uccideva un uomo libero con fover-
chieria . Se fi uccideva fenza foverchieria, la
multa era relativa alla condizione dell’uccifo .
Un uomo nobile valeva 300 foldi (1) ch’era il
doppio dell’ ingenuo , ed un ingenuo valeva fet-
te volte e mezzo pit del fervo (2) . La metd
della multa era del re, I’ altra metd dell’offefa
o de! fuoi parenti . Quando la multa .non fi
pagava , o non fi accettava , era permefla la
Jada.

Il furto di dieci filique fe fi commetteva dall’
uwomo libero, meritava la multa di 8o foldi
colla reftituzione al padrone in nove volte pii
del valore , ¢ non pagando I'uno e Ialtre , po-
teva effere uccifo. Se fi commetteva dal fervo,
la multa era di go foldi colla fteffa reftituzio-
ne, o fi poteva uccidere (3) . Quefte multe ci
moftrano una poco difuguale diftribuzione di
fortune,, onde potevano effere di qualche freno
2’ difordini .

Poiche la feveritd del coftume e -della difci-
glina formava il vincolo politico di quefti Bar-

ari, fe alla parola di un Longobarde fi aggiu-
gne-

(1) 11 foldo legale de’ Longobardi era quello di argen-
0, e veniva compofto di 4 silique , ed ogni siliqua di
i'denari . LINDEBROGIO annotaz. alle LL. longobarde . Ab-

iamo da S, GreGorio M. che il foldo- &’ oro era diz4
silique . Epifl. 38. lib. 1X.

(2) Nelle leggi non si trova effersi meffa alcuna diffe-
Tenza tra un longobardo ed un italiano . Soltanto aelle
leggi di Rotati si punifce la fornicazione colla ferva lon-
gobarda nella multa di 2o foldi , ¢ colla ferva italiana
nella multa di 12 foldi. '

(3) Ediél. Rosharis, cap. zi_& 259,

3

P
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gneva il giuramento , era tutto quello che fi

teva delideraré, fopra tutto fe veniva da um
nobile. Cid era di tanta forza, ch’era ricevuto
nell’opinione, che quando fi dava una mentita,
quefta’ fi doveva purgare col fangue. L’ ingiu-
ria per efli era di maggior offefa che non era
um ferita, tutto Poppofto de’ noftri coftumi ,
e Pingiuria maggiore era di chiamar un lon-
gobardo poltrone o mancator di fede. .

Il rifpetto del matrimonio era un carattere
diftintivo de’ Germani che pih meritd gli elo-
gj di Tacito (1). La corruzione del feflo, che
per noi ¢ una del‘aolezza,era delitto per li Lon-
gobardi. I parenti avevano non che il dritto,
ma P'obligo di punire la donna che fi profti-
tuiva o 'che fpofava un fervo . Per le leggi di
Luitprando , un marito chte permetteva o, con-
figliava alla moglte I’ adulterio, era multato co-
e fe I aveffe uccifa, e la moglie era condan-
nata a morte fe non lo dinunziava. Se un pa-
tdrone abufava della moglie del fuo fervo, que-
fti due diventavano ,B?éri , e la ragione ¢ de-
gna di attenzione: guia wom eft placitum Deo,
ut aliquis bomo cum aliena wuxore debeat forni-
cari (2) . Quefte erano maffime della religione
criftiana .

Tra i li barbari che hanno in pregio il
valore , il feffo debole non & prezzato . Preflo

i Lon-

(1) Germ. XXII. CesarE, parlando de’ Germani , ci
lafcid ancora fcritto: in turpiffimis rebus insra annum vi-
ginti femine notisiam babuiffe. De bello ggllico, lib.VI.

(2) Lié. VL ¢ap. 87.
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i Longobardi le donne erano fempre fotto tute-
la, n& a’ genitori fuccedevano come 'i mafchi .
La moglie che uccideva il marito era condan-
nata alla morte: il marito che uccideva la mo-
glie ad una multa di 1200 foldi. Il marito fia
ingenuo , fia fervo, trevando fua moglie in a-
du?terio con ua ingenuo .0 con un fervo, aveva
il dritto di ucciderli amendue (1) .

I Longobardi ufavano il bagno, ed una don-
na che vi1 era ftata veduta da un uomo, fi cre-
deva difonorata, e quefta ingiuria fi vendicava
col fangue dell’uomo. Le donne longobarde vi-
vevano in uma gran ritiratezza . I fervizj do»
meftici fi preflavano dalla moglic e da’ figli .
I fervi avevano matrimonj , terre e beftiami .
Rfi non potevano vendere le loro induftrie fen-
2a il permeflo de’ padroni , cui davano certa
preftazioni (2). Se per un infolenza del ferva
il padrone I’ uccideva, era riputato come fe ao
vefle uccifo un nimico. Un fervo che uccideva
un uoma libero o fpofava ue’ingenua, eracon-
dannato alla morte. Per- tutti gli altri delitti
i fervi eran multati. Quefti coftumi erano me-
no indegni di quelli de’ Romani, appo i quali
i fervi erano nel numero delle cofe . '

Tra i Longobardi ogni dritto e poffeflo,
quando mancavano le fcritture, fi provava col-
la prefcrizione quinquennale. Effi non avevano
telamenti, e ciafcuno egualmente fuccedeva al
padre : fe vi erano figli naturali , fuccede-

va-
(1) Editto di Rotari , cap. 203.
(2) Tacit. Germ. XXV, .
F 4 .
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vano nella terza parte in concorfo co’legittimi.
Alcune ufanze regolavano la fucceflione de' pa-
renti fino al fettimo grado di cognazione , o©l-
tre il quale il re fuccedeva: Si provava il gra-
do di parentela con dodici teftimonj.

Non fi ricorreva al giudice contro al\debitos
re. Doveva il creditore dinuntiarlo tre volte ,
e quando non adempiva 4 di fuo dritte lo pes
gnorava. Non {i potevano pegnorare gli anima-
1i addetti all’aratro, e quefta legge ?cmbra eofs
fere ftata di tutte le nazioni. '

Tutti i giudizj erano fpeditivi, e fi faceva.
no a voce colla prefenza delle parti, fenza po-
ter far ufo di avvocati o di proccuratori. Ques
fti Barbari cenolcevano, che ognuno ¢ fufficien-
te a dir la fua ragione, e ch’¢ pid facile venje
in chiaro della veritd dalla boeca de’ litiganti
medefimi , che dalla bocca di un caufidico efer-
citato ad inorpellarla. Le chiefe , i pupilli e

li aflenti potevano aver un avvoeato che fi de-
?Enava dal magiftratos Le formole del giudizio
erano femplici e chiare , perche nelle caufe ci-
vili ron fi aveva altro oggetto, che d’impedir
la frode e I’ ingiuftizia, e nelle caufe crimina-
i di riparare 1l danno con punire la praviti
dell’ animo. Per l'ordinario fi profferiva la fen-
tenza nel giorno medefimo che fi proponeva la
controverfia. Un notajo teneva regiftro di quan-
to fi faceva. Per uno ftabilimento di Luitprane
do, allo fcultafcio non fi accordavano che quat-
tro giorni per terminare qualunque caufa . Se

uefta era grave , doveva egli rimetterla al ga-
aaldo, al quale il pib lungo termine per dis-
bris
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brigarla era di otto giorni . Se quefto termine
fi trapaffava, il giudice pagava 12 foldi, metd
all’ attore e metd alla ¢amera del principe . Il
principe in Bencvento aveva la fus curia per
le caufe feabrofe e per li richiami dalle fenten.
ze de’ giudici. Se fi trovava ingiufto il giudi<
ato , i} giudite che I’ sveva profferito pagava
40 foldi ; metd ol principe ¢ metd alla parte
che aveva fofferto I’aggravio . Se poi il richia-
mo fi trovava fenza fondamento, colui che I’ a-

¥veva propofto , pagava 20 foldi al giudice cons
tro al quale aveva reclantato . Chi rinnovavd
una caufa gid decifa, foggiaceva alla: pena di
15 baftonate ; che poteva rifcattare eon 15 fols
di (1) . Se il giudice trafcurava di venir in
chiaro del furto- commeflo nella -fua giurifdizio-
ne , pagava quello a cui il ladro farebbe ftato
gn_no. Noi ammiriamo quefte leggi de’ Bars
i. ‘
In ogni giudizio I attore doveva dar malles
verla delle fpefe, e quéefto ufo ¢i @ rimaflo. In
difetto di prova fi obbligava una delle parti al
giuramento di pit perfone ; clte chiamavanfi fa-
cramentales , o juratores (2), 1 quali atteftavano
effere vero quello che fi allegava. Lo fpergiuro
portava allora grande infamia ¢ grande orrore,
r cui era difficiliffimo . Si giurava con gran
olennitd fulle armi confagrate , alle quall in
tempo di Aftolfo furon foftituite le reliquie de’

fan«

. b(')l IVedete PrccH1a, Storia della €.C. della Vicaria;
ib. IL. ¢ !

e?ig. 9.
(2) Vedete DuCanGE a quefte parele.
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fanti . Quando il giuramento nor era fufficien.’
te, o Paltra parte ¢i tifpondeva con uma men.
tita, fi ricorreva alla decifione delle armi; fote
to gli occht del giudice . Se in quefto duello
legale vi era difparith fifica tva le¢ parti , per
ferbarfi I’eguaglianza; la pilt debole foftituiva
tn campione . [ Barbart evan perfuafi dell’ affi-
ftemza di Dio in quefto giudimo, ¢ la vittoria
diveniva per effi una prova della giuftizia. Tut-
to in quefts governo favoriva il dritto del
pid forte . ' ~
. Per. t?liere il duello ¢ inventarono le pur-

. gazioni del fuoco, dell’ acqua fredde o bollente,
ec. € per molto tempo furono le fole prove per
ifcoprir la veritd ed i foli procefi per affolves
tre o condannate tin cittadino. Quefta giurifpru-
derza era forfe pih tidicola che crudele , per~
cht dava luogs alle frodi ; dove che le noftre
torture fono ftolte ¢ tiranniche.: Tale ¢ la. mi~
ferabile condizione umans, che gli ertori e le
demenze hanno in osni fecolo governata la terra.

Grimoaldo, re de’ Eongobardi , nella dieta
nazionale del 668 all’editto di Rotari aggiunfe
altre leggi. Si ftabilt la prefcrizione di 30 an-
ni- nel poffeffo di buona fede ; la fucceffione de’
nipoti all’avo jure reprofentatienis in luogo del
padre premortd, che i Longobardi ignoravano;
la multa di soo foldi a chi ripudiava la mo-
glie fenza caufa per ifpofarne an’altra . Il re
Luitprando in fei volte , cominciando dal 713
fino al 724 aggiunfe altre 151 leggi . Si accor-
dd al ‘padre’, per atto di ultima volonta, di far
vorire un figlio piu dell’ altro , e casi nonebﬁ
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ebbe pilt cura di mantenere la pace e la fra-
tellanza nelle famiglie. Si flabili la fucceffione

.delle figlie all’ ereditd del padre e delle¢ forelle
a quella del fratello. Si accordd a tutti il pers
meffo , per falvarfi I’ anima , di arricchire l¢
chiefe . Queflo fpirito era allora genetale in
Europa, e degenerava in furore . Il mezzo poi
pit efficace per efpiare i peceati pilr gravi era
di fondare monafteri, ed i pitr cofpicur li dob-
biamo a quefta morale de’ Barbari . Si (abill
‘Tuomo effere maggiore nell’ etd di 18 anni,ed
al minore, che non .poteva di alcuna cofa di-
fporre in-vita , fi permife in morte de rebus
fg?: pro anims fua m [anilis locis judicare quid
voluerit, .

Gli ccclefiaftici erano talmente da’ Longobar.
di rifpettati , che n¢ nell’ editto di Rotar, -nd
in quello di Grimoaldo, n¢ in quefti di Luit-
prando fi fece parols di- malte per delitti com-
mefli contro di loro . Nel 722 fi fabilirono i
primi fondamenti della monarchia ecclefiaftica ,
con aderire al papa che voleva il celibate ne’
fuoi . I Barbari non ‘prevedevanc le confe
guenze . '

I Longobardi divenuti ricchi in un tratto,
per 11 vafti dominj che conquiftarono, prefero
1 vizj de” popoli vinti ¢ ritennero quelli della
loro barbarie . Tutto era corrotto negl’ Italiani
tutto era imperfetto ne’vincitori. Le leggi de’
Longobardi , febbene piene di faviezza , erano

piene di abufi, ed i lor coftumi non refpirava-

no che guerra , atrocitd e rozzezza . Si co-
nofceva da coloro che governavane che la pro-
: va
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va del duello era incerta e barbara, ma I’ ufo
era cosl ricevatd, che non fi poteva abolire(1).

Il dritto delle genti s’ignorava a fegno, che {e
taluno vendeva un uomo libero fuoridello ftato,
foggiaceva alla multa di chi 1’ avrebbe uccifo.
La difuguaglianza delle fortune era cosi crefciu-
ta, che nel 724 fi_ dové provvedere 2’ cafi ne’
quali Ja multa non i poteva da’ delinquenti
pet miferia {dddisfare. Si ftabil} clie quando la
multd giugneva a 20 foldi; fi doveva confegna-
re il reo all’offefo per averlo per fervo finche
viveva. Se la compofizione éra di fomma mi-
noré, la fervith doveva efferé ad un certo tem-
po. I furti fono in ragione della miferia e del-
la difuguaglianza delle fortune, ¢ le multe dop-
piamente pih non erano mezzi fufficienti da
frenarli . Quindi alla multa fi aggiunfe il carce-
re fottetraneo di due o tre anni. Se poi il fur-
to fi commetteva la feconda volta dal delin-
quente, fi ftabili doverfigli tofare il capo, dar
la frufta ¢ mercare in fronte. Se rubava la ter-
za volta, il giudice doveva venderlo fuori del
pacle. Si era fiero fopra gli effetti, ed indul-
gente fopra le cagioni . Co’ guafti coftumi co-
mincid la mala fede , ¢ fi ftabilirono le pene
per li fpergiuri: ~

Rachis nel 746 fece undici leggi , e ventidue
Aftolfo nel 753 fopra.diyerfi abufi che fi erano

in-

(1) Ecco come si fpiega LUITPRANDO : incersi fumus
d» judicio Dei , @ multos audivimus per pugnam [ine
fufa caufs fiuamd caifars perdere. Sed proprer confuerndinem
gentis nofire  Longobardoram legem ipfam wetars w8
2offumxs . LL. longobard. lib, VI. cap.6s. ,



\

DELLE SICILIE LIB.I. CAP.IIL 93
introdotti . Caduto il regno de’ Longobardi in
mano a’ re Franchi , per opera de’ Papi, di
altre leggi fu il codice accrefciuto , ma pon
migliorato . : »

I Franchi avevano lo fteflo ufo di far leleg-
gi nelle aflemblee nazionali , perche: queft’ ulo
era comune a tutti i Barbari . Nelle affemblee-
che fi tennero-da €arlo Magno furono ammefd
1 vefcovi e gli abbati de’monafterj e cosl alle leggi
civiH furono le éclefiaftiche mefcolate . Si approva-
rono le fcomuniche degli ecclefiaftici , G accordaro-
1o loro le immunita perfonali per li picsioli falli, fi
ordind pagarfi loro le decime. I corrotti coftu-
mi fempre pilt aumentavano. Si vietd a’ Lon-
gobardi- di andar armiti in cittd ed in tempo
di pace. Si credette da’ poffidenti , che le pene
atroci fuffero mezzi i piu valevoli da eftirpare
i furti ne’ non poflidenti , e fu flahilito che af
ladro convinto di un furto fi cavaffe un occhio,
al ladro di due furti fi moxzaffe il nafo, e che
il ladro_di tre furti fi mandaffe alla forca.

-Colla corruzione generale il rifpetto  per gli
ecclefiaftici era ancora mancato, e fu taffato I’
omicidio del djacono a 400 foldi, del prete a
600 , del monaco a 700, del velcovo a goo.

I principi di Benevento Arechi ed Adelchi
accrebbero di molti capi il codice longobardo
nelle diete nazionali, e peich® in effe I'influen-
za degli ecclefiaftici era minore , la tyfla degli
omicidj de’ preti fu ancora minore .

I Longobardi tenevano per ornamento la bar-
ba, e Carlo M. obbligd Grimoaldo principe di
Benevento a farls loro tofare all'ufo de’Franchi.

Que-



DESCRIZIONE GROGRAFICA £ POLITICA
Quefto ftabilimento fu piis favio che non era
quello per li furti, perche toglieva negli abitanti
Vanimofit} e la divifioneche nafcevan da diverfi
costumi . Ma eflo fu opera di un mal talento
contro #’ Longobardi ¢ non della fapienza ci-
vile, Preflo i Barbari Je leggi erano perfonali.
. In vece di obbligare i vinti ad abbracciare le
“Joro, effi permettevano a ciafcuno di vivere fe-
condo la propria. ' .

La confufione di tante leggi toglieva al go-
vergo i fuoi principj, e la legislazione, in ve-
ce di perfezionarfi, doveva fempre pilt corrom-

rfi.. La potenza ecclefiaftica che fi elevava
gnprc pili, -alterava; maggiormente il fitema
civile, e lo traboccave: in un ‘caos di fcom-

- pigli e d’ orrori, '
- I Franchi febbene riteneflero. il 'medefimo go-
verno de’Longobardi, tuttavolta per afferionarf i
principali al loro partito, portarono in Italia le in-
_veftiture ed i beneficj , moltiplicarono 1 conti
ed i duchi. Nel fecolo XI i beneficj divennero
ereditarj , e cosi fi ftabil} il governo feudale .

Il tempo dopo Carle Magno divenne fempre
pill ignorante e corrotto, e I’ ignoranza confu-
fe tutte le cofe. Per le guerre civili de’ noftri
principi Longobardi , i coftumi degli abitanti
furono cost depravati ,ch’Erchemperto, fcrittore
contemporaneo, li paragona alle beftie felvagge
de’ bofchi, -

I noftri principi, Longobardi, come feudatar)
de’ fucceffori di Carlo Magno, ricevettero le lo-
ro leggi, che fi offervarono fino al XII fecolo,
allorch® i popoli , per le ragiani che appreffo

ac-
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accenmeremo , ritornarono al dritto romano, ¢
cosi mifero il mondo in una maggior confu-
fiope, . - , .

E' da goachiudere, che ad un difpotifmo e
diofo cly’ efercitavano ne’ noftri paeli gli ultimi
imperatari Romani, fuccede un’anarchia ancora
pit odiof3. Sopra quefte difpofizfoni fi elevd |’
- edificio delle moderne monarchie, Non fi conob.
bero pih i buoni principj della politica, della re~
ligione ¢ della morale, ¢ folo regnarono i pre.
ﬁurilz’ diftruttori del)’ ordine givile e della |-

naturale , Poich¢ non fu in ufo altra lege
ge che quella del pib forte,fi commifero atten.
tati d' ogni genere ful patrimonio della falute
publica, In quefti fecoli fiftabilisono tante yfuc-
pazioni convertite in dritti , tanti errori can-
giati in maflime, tanti abufi tragformati ‘in do-
veri , € che in tempi pid illaminati fi ha tan-
ta pena a riformare . L’ ignoranza de’ Barbari
fu dunque tanto perniciofa all’ Europa , quan-
to erano ftati i vizj ¢ le corruzioni de’ Ro-

mani. ,

- .Origine del driste ecclefiaftico e del drifto
foudale.

IN quefta confufione di cefe forfere in Euro-
pa due dritti , fconofciuti a tutta I’ antichi-
W, ciod P ecclefiaftico ed il feudale , i quali
cdmbiarono tutta 1’economia del governo ed in

.altra. forma la mutarono. Da quefte due fonti
' fo-

~F
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fono ‘derivati i principj della noftra coftituzio-
pe e de’ noftri ceftumi .

Il governo feudale nacque propriamente dal-
le conquifte che i popoli barbari fecero del no-
firo occidente. No1 abbiamo vedut6 , ch’erano
independenti,, che avevano capi e non padro-
ni. I principi per tenerli nel foro partito , @’
benemeriti che fi chiamavano fedeli , confeéri-
vano beneficj coli’ obbligo di rendere il fervi-
zio militare, ed il giuramento di fedeltd e di
omaggio . Questo cominciarono a fare tutti i
principi barbari’ in Eurepa dopo il fecolo di
Carle. Magno, coficcht & da dire che i femi
del governo feudale ecrano nella costituzione
medefima do’ popoli barbari, onde avvenne che-
fi_vide uniformente {viluppato in tutte l¢ pro-
vincie di Europa . : :

. " Nell’anarchia in cui cadde’ {l governo

Carlo "Magno, i fignori profittarono deila debo-
lezza de’ principi ‘per ingrandiefi, ed occuparo-
mo i dritti della corona ¢ la libertd de’ popoli.
Tali prerogative effi refero ereditarie nelle lor
famiglie. Mancata cosi I3 difefa del governo ,
la vita e le fortune di ogni particolar indivi-
duo (i trovaron eontinuamente efposte alla vio-
lenza privata , per garentirfi dalla quale fi ri-
correva alla protezione di qualche potente,cui
fi era obbligato rendere omaggio e confagrare
i fuoi fervizj. I beni che fi pofledevano , per
confervarli , faceva mestiern farli dipendere
da qualche fignore . In queste modo le terre
- divennero poffeffi gratuiti ne' poffeffori , alla
“.morte do’ quali facevane ritorne al fignore fu-

pe
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periore. Non folo le terre e le perfone, ma l¢
cafe , gli ufficj venne in ufo di concederfi in
ferdo. Le cittd che non avevano. forze. bastan-
ti per difenderfi, & trovarono nel cafo de’pare
ticolari . \

Cost Pufo de*feudi divenne generale , ed i
fignori. potenti, come lore. yeniva agcconcio , obe
'H no. le cittd a darfi loro in vaffalle,ed i

effori. di proprietd, allodiale a-convertirla: in
eadale . I feudi fi. moltiplicarono all’ infinito ,.
oon. efli i tiranni in ogni provincia . Ed.
esco. come alla tirannide de’ Romani fuccede.
un. altra trannide. della prima pib infame e-
pii rapace, che ridufe in fervith tutte le ters.
re - e tutti gli abitanti. Il popolo, nel governo.feuss
dale, fu confiderato come parte. dallg proprieta de’:
baroni , e fu ridotte alla cendizione-di {chiavo.;
Convertita coskl’appreflione in Gftema, ne .deri-.
vo il perveotiments de’coftumi , delle:opinioni.

¢ de’ lumi naturali. : ' oeq
L’ uomo libero o ingenuo,.in quefti tempi,,
exa un’ rietazio allodialer, e vaflallo dra

colui che rilevava da qualche. fignore, e chey
gli doveva il fervizio militare- . L piccioli fie
gnori rilevavano da’pily grandi: coltoro rileva- -
vano dal principe:, ¢ fi ¢hiamavano. i vaffalli.
della corona.Coal le leggi feudali, chz moftra-
wano di.effer fondate fulla fubordinazione, tems.
devano. fempre all’independenza. Il re era capo.
del goweeno : non sveva milizia fiffa al fus (ervia,
zio, nd. grap rendite, [ vaflalli avevano I'obb ki
gedi fervirloin guerra per alcuni mefidell’anno,
terminati i quali, fi ritiravano .La guetra era

Sicilie TomJ. : G . Ppp=
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poco diftruttiva, ma il principato era fempre
vacillante. .

In quefta anarchia ha guerra privata divenne
di dritto pubblice. I fignori & attribuirone tutte
le prerogative della fovranith, le quali nelle lor
mani degeperarono tofto in orribili abufi e li-
cenze. Non fi contentarono di - fpogliare gli abi-
tanti delle provincie, della proprietd de‘ieni,ei
di-efiger da effi‘ fervigj onerofi ed umiliants ,
ma vollero ancora privarli de’primi drieti dell®
uomo..%uaindi a coftoro non fu piu permeflo.
di far teffamento, di deftinare un tutore a’lo<
ro figlivoli , ¢ fino di mariearfi fenza il per<
mefla del loro fignore ; ¢ quefto permeffo f
pagava (4). S) fatri dritti fendali furone genes
rali in tutta I’ Enropa , e in molti luoghi fe
pe offervarono de’ pilr- infenfatd ... A’ tempi.
dell’ imperator Errico IV, in melte provincie'
deils Germanie, i fignori -contavano. fra le lov
ro prerogative I infeftare {¢ pubbliche firadey
ed il ricattare i'viaggiatori. . . -

In tempi cost wifti, quande gli womini pe-
tenti andavano armati da capo s piede, quan-
do tutto il genere umano cra eompofte di no-
bili « di fcheavi, quando tutts ’Europa era neli’
ignoratza , nel difordine e nell’ anarchia, folo-
preflo gli ecclefiaftici fi confervava qualche cale
toea ¢ qualche liberth . Ea chiefa, con le fue
iRituzioni , formd una terza claffe di perfone,
la qoale a molti titoli rendute rifpettabile,dis
venne nello fteflo, tempo un gfilo. per gli o&;

X . pre

~{1) Munatenrs, Antig, italic. wedii avi, vol. FV.
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prefli ed un argine alla tifanmia. La corruzio~
8¢ ¢ la ferocia del coltume ; Te paffioni iﬁo-
late, e fopra tutto I'abufo del' potere , colti
tuivano , come fi & veduto, lo fpirito. generas
le di quefti tempi dopo Carlo Magno. I papk
ed 1 vefcovi virtuofierano i foli , che reclas
mavano. i dritti dell’ 4manith contro* degli aps
peeflori , ed. incalcavano le idee della giuftizia
¢ della morale. o’ tervori della religione . E
waoci}) , che fi tennero in quefli tempi , dic
miuna oofa forono piu- folleciti , quanto della
riforma de’ coftum} , ¢ di mettere un termine
alle calamjth inpumerabili,, che defolavano I™
Kuropa, glortandp i principi alla. concordia, e-
minacciando di terribili anatemi coloro , che
abufavano del loro potere, e che tusbuvano la,
pace della focierd. Eoontro alle guerre private,
3 concil) verfo I’ undecimo fecolo iftituirono lx
pace e.la tregua. di Dio, per megzo della qup-,
le in cesti giorni dell’ anno.e della fettimane
dovevano rimaper fofpefi gli atti.di oftilitd,e.
fulminarono le. fcomnniche a tutti coloro ¢he.
mon Poffervavapo. In quefti giotni con minor
pericolo . potevapo. gli agricoltori coltivare , glt
artifti lavorare ed i pellegrini.viaggiare . Ne'tem.
pi di licenza, gli womim non rifpettavano che.
s fola religionc,.; ) . TR .

N¢ fecoli XI ¢ XH molte cith d’ 1talia §;
ereffero .in repubbliche, ed adottarono -iftituti e
manicre di. viyere pid regolari . Il facerdozio
Mitanto esa- divenito. potente, ¢ pretelc regolara.
lo flatg come figeva della chicfa. Sopravvenne.
5o le fasioni , che fecero. mafcere molte.tmgen
dic.Le mafime dominan(t}i erano quell ache ff

A
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" Sacerdozio dettava:. Fin dal fettimo fecolo, nel
duodecimo conciliq di Toledo, fu dagli eccle-
fiaftici depofto in Ifpagna Vamba, re de’ Vifi-
oti. L’Imperator Lodovico pio , figlio di
arlo Magno, ‘nell’anno ‘833, fu detronizzato
da un’affembles di vefcovi;, 1 quali lo dichias
rerono fcomumicato per L delitti- di cui weni-
%a accufato , ¢ gl’ impofero, per falvargli I's.
nime , um terribile pemiteriza . Quefto baftd
pérche I’impetatore fuffe obbligato a:depofitare:
la’ fpdda e le infegne imperiali , e fi credefld
decaduto dal regno.. Allorche ' un anno dopo fu
Yimeffo in libertd, egli non vole ripiglisre lo
fae infegne - fe prima non’ fofle flatoy affoluto
de’ vefoovi, e da.lare rimeflfo nel primo co-
miando. Cost dalla fcomunica fi deduffe princie
palmente il dritte , che .}a.chiefa poteva de-
porre i fovrani-. Era un principio di reli-
gione , che con gli fcomunicati non fi . doveva
awvere afcune cemmercio, ¢ le fcamuniche di-

venpero pit pericolofe de* foldati. :
‘Dopo ha ‘metd dell’ ottavo fecolo s* introduf«
fe la cerimonia della confagrazione de’ princis
- fi . GI'imperatori di -accidente, per rendere la
- Jors "autoritd a’ popoli vemerunda, fi portavano
in.Roma a ricevere dalle muni del papa, com
la confacrazione, la corona imperiale . Quefts
- eerimonia, riputata meceffaria nello fpirito de’
popeli , ¢ che pareva moftrare che fi riceveflo
Y.impere dalle mani della chiefa , doveva ti-
sarfi dietro una dipendenza dal capo deltu relie
gione . In effetto’ venne in coftume d’ interro-
- gawe I imperatore prima dells. funzione, fe pro-
. - .- - S
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motteva di effere’ difenfore della chiefa e fede- -
le al papa (1). -

In una coftituzione cost infelice , per lo
pit fi videro principi tiranni e brutali , e
papi favj e di gran cuore . Era ben naturale
che coftoro profittaffero delle congiunture . L’ime

ratore Errico IV comincid il fuo regno con
una lunga minoritd, e con un orribile confufic-
pe di cofe nella Germania e nell’ Italia . Eghi
divenne d’ indole perverfa : le fue paffioni non
ebbero freno. Per prendere una giufta. idea dello
flato civile di quefti tempi corrotti , fi vuo}
confiderare, che non ci era giorno , che ogni
genere di delitti non fi commetteffe in tutti gli
ordini .della focietd . Di quefti mali, cosi gravi
in fe ftefli, accpebbe il pefo prima la minoriti
¢ poi la condot: dell’ imperatore ;- le guali,cofi
fciolfero il freno all’ ingiuftizie , alle ribellioni
¢ alle guerre civili . I papa Stefano IX medit
una ‘riforma nella difciplina , ed un provvedi- -
mento a difordini cost pubblici e cost ecteflivi;
ma i fuoi gran difegni furono rotti dalla morts.
Aleffandro II fu eletto papa fenza confultare In
corte impériale, come era in ufo, perché pit non
fe ne aveva bifogno . Egli fu un pontefice di
virtlr lodevoli e rare ; e cercd al poffibile , di
riformare gli abufi e di ftabiliré la pace fra i
eriftiani . \

‘I difordini intanto erano cosi profondamen. .
te radicati e cost generali , che non i vollg

’ mea
. (1) Vedete MURATORI y Mnnali &’ Italia, alla coronasione
di Emrico IL ’ G’ 3 '
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meno di un uomo del cuore il ‘piu ardito e fers
mo , come Gregorio VII, per riufcire in qual-
che modo a corregerli . Principid egli con Erri-
co IV colle paterne ammonizioni . L’ imperatore
promife emendarli’, ma vane furono le fue pro-
meéfle . Le fue crudeltd e le fue violenze aveva.
‘no_ridottj i popoli alia difperazione . Il papa
pafsd alle miqacge , € per la difpofizione in cuf
erano gli altrl principi della Germania verfo
i, lo dichiard fcomunicato, indegno dél trond
de’ fuoi amtenati , e decaduto dal regne: ed eb-
bé fino I’ arditezza di affolvere tutti i fudditd
‘dal giuraménto di fedeltd . Rifolugione , offerva *
Muratori (1), guantunque.non praticita da alcus
o & fuoi predeceffori, pure creduta giufle e nes
ceffaria in quefla congiuntura . ,
;. Che che fi-dica e fi penfi dell’ardimento d‘i
Gregorio VII | & delle intenzioni che 16 diri-
gevano , quelte cofe non faranno il mis foﬁ-
getto . Jo non gihardo alle cofe umane , che
'5:1 loro afpetto politico . Molti fono gli flo-
Jyici , e fra costora Muratori ', che "ricohofcono
ju questo papa un genio fuperiore , uno zeld
dntrepido e fermo , e costumi puri . Non gl
pud ancord contrastare il defiderio di porta
'{e un riparo a’ difordini ecceffivi e agli orri-
ilifimi accidenti , che affliggevano crudelmen-
te I'Europa, i quali, ficcome abbiamo veduto ,
Avevano Pxinci io e nafcimento non meno dal-
la corruzione del céstume , che dall’ abufo del
potere . Quante occafioni e quanti incentivi
wd . fe '

per

Q) Anmali d“;Ixalizz, anno 1086,
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fottomettere alla giurifdizione della chiefg -
potefta temporale , in tempi che fi aveva
per vero , che la chiela potefle riformare il
mondo civile ! Sebbene Gregorio VII noa
riufcd interamente in tale proponimento, riu-
o} nondimeno a cambiare la faccia di Europa,
per le nuove opinioni che ftabill nella mente
degli uomini, e cos) mife in iftats i fuoi fuc-
<eflori di efeguive i fuoi dilegni; cofa che non
.poterono coftoro ‘effettuare , fenza far nafcere
gran rivoluzioni e difordini , ¢ fenza fcon-
volgere le nazioni. ‘ ,

Urbano ]I tenne un concilio a Piacenza nel
1095 , dove comparve la regina Adelaide a do-
Ierfi delle infamie che le aveva fatto foffrire
Errico IV , fuo indegno . conforte . Cosi la

" chiefa divenne la protettrice degli oppreffi; ¢

in un certo modo il giudice de’ fovrani. Lo
fteflo Errico IV aveva avuto ricorfo al papa
Gregorio VII contro de’Saffoni ribelli . -
Federico I fenza alcun dubbio fu principe
di gran coraggio ¢ di grande accortezza , ma
dominato dall’ orgoglio ¢ dall’ ambizione. Fu
ftabilito nella fua coronazione a Roma, ch’egli
doveva davanti al papa proftrarfi , baciargh i
piedi e tenergli la flaffa nel cavalcare: e da-

- vette fottometterfi alla citimania , febbene la

riguardafle oltraggiofa . Federico pretendeva,
che, come imperatore, l'impero del mondo g i
appartenefle : il papa fofteneva che quefto ti-
tolo ricevuto I’ aveva da lui, come beneficio
della chiefa, e le citta d’Italia volevano effete
libere ed independenti . Federico com'un’ ao-
mata ¢ .con orribili atti di crudeltd, cercd

G 4 NS
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provare i fuoi dritti in Italia : il papa Alef
fandro III {i rifugg) in Francia, e le cittd &
" talia fi collegarono infleme . I fuccefli della
guerra furono all’ imperatore avverfi, ond’ ebbe
torto . Si trattd ¢ fi ftabili la pace a Vene-
zia, dove Federico, gittato il manto imperia«
e, con tutto il corpo dovette nuovamente pro-
fternarfi davanti al papa, baciargli i piedi e
tenergli la ftaffa . Aleffandro JII era ua papa
virtuofo: foftenne con gloria le pretenfioni del-
fa chiefa, ed aboli la fervitir, azione molto pin
* illuftre. Secondo I’ efpreffione di un grande wo-
. mo, infegnd in quefto modo la giuftizia a’prin-
<ipi, rendendo la hibertd 2’ loro fudditi.

Ma di sutti i papi del XII fecolo, fi diftin-
fe per grandezza d’ animo Innocenzo III, il
quale pervenne al pontificato 1’ anno. 1198 .
Sotto di dui -la potenza della chiefa acquiftd
fondamendi folidi . Egli divenne il vero fo-
vrano di Roma, ¢ ka religione lo rendette il
fovrano de’re. Alle molte virtu, che gli era-
wo comuni con Gregorio VII, egli aggiunfe
4 talenti ch’ aveva coltivatic nella gioventh :
era gran giureconfulto, ed impiego la fua fcien-
za a riftebilir I’ ordine in Europa, ed a farvi
regnare la giuftizia. Si poflono offervare le fue
lettere , che Balluzio ha pubblicate, e che &
leggeranné fempre con interefle , per la difci-
plina e per la morale.

In queflo noftro mondo tutto cede alla for.
za ed all’ opinione . Roma, nell'undecimo fe-
‘colo, era divenuta I’ anima di tutti gli ‘affari
. di Europa. I principi in quefti tempi erano in
gran parte wfurpatori , e cercavano foﬁcnexif’-

, <o

<
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coll’autorith detla chiefa , la fola che fi ave
va in venerazione . I titoli di re fi conferiva.
no dal papa: a lui fi dimandava la facoltd di
conquiftare nuovi regni , a lui di legittimare
il poffeflo de’ paefi occupati. I re medefimi fi
rendevano tributarj de’joro flati alla fanta Se-
de , per poterli con piut ficarezza poffedere .

Roma dunque, dopo effere ftata I'arbitra de’re-
ni ¢’l giudice de’ re colla forza delle armi,
feguitd ad efferlo con quella .della religione.
Cofa in vero ben fingolare , che da quefta fo-
la citth abbia dovuto per tanti fecoli dipende-
re il deftino delle nazioni! ;
Il dritto pubblico ¢ un compofto de’ coftu.
mi ¢ delle idee del tempo, e nel fecolo degl’
imperatori Errico IV e Federico II, in cui-al-
tra norma non avevano le idee degli uomiai
che quelle della religione , fi penfava general
mente , che un priacipe fcomunicato doveva
rdere il regno , e che un principe conviato
di delitti , meritava d’ eflere depolto (1) . I
principi medefimi convenivano in principj si
affurdi, ed altra diftinzione non vi mettevane,
fe non che il giudizio apparteneva al concilio
univerfale ¢ non gid al papa . Si riconofceva
dunque I’ eutoritd della chiefa ful governo ci-
vile (2) . I fucceflori d’ Innocenzio III , col
pre-
(1) 1l noftro SumMONTE, fcritrore del fecolo di Car.
Jo V , diftefamente cerca provare I’ awtorird che il
pa ha di fcomunicare i principi e di privarli de’loro
dominj , nella Storia del regno di Napols, lsb. | X, cap, 13,
Qxl:eft’ opera ? flara riftampata in Napoli nel 1749 o
nel 1770. :
(3)7&10 il Calvo tegne ma ricorfo al concilio g;
Sa
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pretefto della religione , fi attribuirono tutto
cid che potettero di dritti fopra i regni , -pere
che per poco che una ¢ forte , ¢ di maggior
fagacitd , fi crede in dritto. di governare gli
nomini ¢ di appropriarfi I’ univcrfo « Ma fe I’
‘ignoranza teneva gli uomini nell’ ofcuritd de’
principj della coftituzione politica , per I’ ime

per-

Savonieres contro al vefcovo di Venilon, nellPanno 859 , ®
nella fua fapplica dice ‘efpreffamente, che i foli vefcovi
. che Pavevano facrato, potevaho legittimamente depor-
fo e privarlo della dignitd reale . FLEURY, Srorid eccle-
fiaftica, libro 49 . 49. D’Hincmaro, velcovo di Laon,
lo fteffo re fi dolfe nel concilio di Douzi del 871, co-
- me convinto di molti delitti e di ribellione . Davanti
al re fi trattd {’affare, e con yn linguaggio che dino-
tava , che il concilio era il giudice de’ fovrani. FiEu-
ny, /b, g2, n. 12. ’
- Luigi d’Oltremare, re di Francia, nel 936 fi dolfe nel
. concilio &’ Ingetheim di Ugane , conte di Parigi , che
dopo & effere ftato chiamato da’ figmori di Francia a -
‘prender poffefflo del regng y che gli apparteneva per
morte di fuo padre ; dopo effervi Raro riconoiciute e
facrato re, il detto comte ne I’ aveva difcacciato 4 l'ave-
va fatto prendere con ingaino , I’ aveva renuto un an-
no prigione, e non aveva potuto la fua libertd ricupe-
rare , che col fagrificio della cittd d* Laoh . Se /i pre-
tende  diceva il re , che io abbia commeffo qualche de-
lizto che meritafle fimile trattamenso , io fono pronto 4
5gabrgcmon ‘6[ gindizio del comcilio « Veggafi Fizuny,
0. §5. ». 30, )

1 difenfoti dell® imperatore Ertico VI convenivano,
che un principe fcomunicato doveva perdere I’impero ,
e fi limitavano a dire, che non peteva effere {comuai-
cato. Federico 1I fi fortomife al concilio univerfalee
I’ bpiniote ricevuta I obbligava a dire, che fe folle fta-
10 convinto de’ delitti che gli s’imputavano , meritava

"d'ellet depofto. Frrury, b:floire ecclefiafligme, liv. 8i.
n, 3% © liy. 82. & 34 - :
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perfezione in cui era la focietd , fi deve cller
grato a' papi che porfero qualche ajuto 2’ popoli
che avevano bifogno di leggi, e dettero qualche
costume ¢ qualche forma di vivere a’ Barbari
che avevano conquistato I’ occidente . L'immortae
le Leibnizio, uomo di quel fapere ch’ ¢ moto al
mondo , dice efpreflamente (1) , che la potenze
de’ papi , terribile a’ fovrani, rifparmid alia crin
stianitd moltiflimi e gravifimi mali.

L’ autorith d&¢’ papt non aveva o '
che di stabilire il Pbtgcm ordine nel!epe(rivegrSe proe
vincie della cristianitd , dove tatte era mells
pit orribile tonfdfione ¢ difordine (2) . I 'pit’*?

€1) Codex diplomaticus juris gentium . :

(2) Le leggi civili ton fanno diffevenza tra i fervi ed l
poderi 5 ma i canoni hanno lor accordato il matrimanid,
molti dritt naturali contro all’ iniquitd dél Gius romano { C.
humanum diff. 1. ). Quefto ignora (1. 44'§. sD. de R.J.}
la ditinzione del furto dolofo da quelto che f commrette pot
neceflitd di vivete ( C. fi quis 3. X. de Furtis ). Sono all
conofcintt gli ftabilimenti canonici ( C. 5. X. dv eo gni-dim
it in matrim. ) che accordano gli -alimenti a” figli adulteriniy
the dal dritto civile fono abbandonati alla pit crudele iadia
geara , ed in confegnenza a’ delitei . Per la legga civile
enatrimonio non ¢ permeffo tra il rattore e la rapita : né¢ pu-
e fi permette alla moglie di accufare il fuo marito di adultc<
rio ; ma il dritto canonico, pi umano e pit equo , accordm
Te nozze alla prima, ed alla feconda la feparazione del toro‘s
( Tit. De eo qui duxit in matrih. ). Secondo il dritto civile
un uomé non pud fpofare una vedova, colln quale aveva come
‘mefflo adulterio in tempo -che viveva fuo marito . L’ antiox
dritto canonico era a quefto conforme ; ma le decretali hanwo
opidorto quelto ilnpedimento al ‘folo cafo , che alf’ Rlulterio fia
ata congiunta la promeffa del masrimonio, ed accettata is
Sermini precifi e non equivoci . Per difpofizione del diitto cll:

vi

B
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poli ed i tribunali , per le cagioni di fopra
mostrate , avevano un diritto incerto ed atroce.,
e la chiefa romana infegnd le regole della giu-
stizia , tratte dalle leggl romane, dalle opere de’
iurecenfulti , e dalle maflime della ragione e
ella morale cristiana, ma con adattarle all’ im-
che voléva stabilire . Si raccolfero i canoni
de’ concilj. e le decretali de’ papi, le quali furo~
no le fole Jeggi fcritte di que’ tempi. Siccome
questa nuova giurifprudenza era in parte fon-
data fulli moorale cristiana , cosi ebbe molto
riguardo alla vita ed alle fortune degli uo.
mini. , e dette 2’ giudizj wna forma che non
avevano (1) . I papi abolirono i giudizj di
Dio

Y
vile 12 vedova, che fi rimarita nell’ anno del lutto , incorre-
wa nella pena dell’ infamia. Il dritto canonico le permette le
feconde nozse ( Cap. ult. Extrav. de fec. nupt. ) . 1 canont
riguardago ne’ giudizj il carcere come pena ; laddove il dritw
#o civile lo confidera come femplice cuftodia . La legge cano-
nica non fuppone , come la civile , chs la tortura fia un mez-
€0 da fcoprire la verith ( G his a quibus 30. cauf. 23. q. 8.):
E perch? fi vegga che lo fpirito di ragione e di umanitd ab-
bia dertato molti ftabilimenti del dritto canonico , non.voglio
.tralafciai'e di riferire , che i Yortilegj fono puniti dalla legge
givile colla morte e dalla canonica con cinque anni di penie
tenza. Quefte cofe fanno onore alla memoria de’* papi . M
Aleffandro 1II , Innoceazio I1I , Gregorio IX , Clemente
V erano uomini molto pratici della giurifprudenza , ¢ me-
glio degli altri conofcevano la buona economia del go-

vesrno »

‘(1) S. Luigi re di Francia cbbe fulla, legislagione idee

fuperiori al fuo fecole « Co’ fuoi Aubilimenti riformd im
Fran«
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Dao ed i combattimenti . giudiziarj , ¢ vi
folti tuirono le \prove legali .Efli furono gl'ifti-
tutori dell’efame de’ teftimonj, delle pofizioni,
delle appellgzioni , de’ procefii , e con quﬁc{ftio
.o o

-~

Francia P amminiftrazione della ginftizia , introduffe lo
appellazioni , aboll il combattimento giuditiario ne’ tri-
banali che dipendevano da lui, ma non fece che imitare
tutte quefte cofe dal dritto canonico. La forma de’noftri
giudizj ¥ tutra del dritro eanonico . Fu quefto una buord le-
gislazione per un cesto tempo , ed ¥ divenuta uma catti- .
va pel tempo naftro . I canoni rendono legittimo e va.
lido il giuramento dato contra alle difpolizioni del dri
t civile, ed obbligano fino il pupillo ed il minore & fe
barlo ( c.14.15.22.9.5.c.1. X.de ﬁlll:&p:m:.? Ma il ogrinﬁipfb
rale di quefte codice ¥ ,che fi debba wivese colle leggi
i Dio,ciot de’papi,e non colle leggi del fecolo(c.a}:
de teflam.) Quefle pretefe leggi di Dio hanno refe valide le ria
nunzie che le figlitole fanno andando a marito, che a fom.
ma ragione,-erano r ate dalla legge romana.lIl dricto
c;_:ewnioo vaole che lebuoua fege cl':: P ufu‘;:a ione c}ebbs
effer ta , parche farta cid che non afe-.
de ﬁawxwo r cap. fin. X. de preferips. ) .-p;f driteo
canonico ha tolto. il divieto al tutore di divenir marito
della fua pupilla e Pha pofto nelle affinitd fpirituali. Le
proibizieni Xelle nozze ne’primi gradi de”collarerali, fer-
vong al coftume ed a moltiplicgre i vincoli della fociet)
( S. Awguft. de Civiz. Rei , cap, 16 ) , ma poi njente
fembra pili affurde in una buona legislazione, quanto il
nﬁrignere troppe fa libertd de’ matrimonj . Immocenzio
IH in un canone del porxilio generale. (‘¢c. 8. X. 4
consamguin. ) , afferma che in tanto i geadi proibiti df
confanguinitd e di affinitd fono gpattro., perch® quatttg
fono glt umori nel corpo che vien formato da’ quattre
elementi : qwia quatuor [uns bumores in corpore qui com:
Aw ex quanmor elemensis . Noi abbiame derogate in par
te, ed in, parze confervate. le leggi de’terhpi d’ ignoranze
¥ di barbarie. La culta Europa ha perfezjonate tutte lg
foienze, foorch® I*arte del governo, - ' '
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fitema -regolare ftabilirono i principj della- poe
Mtezza e della civiltd | : ' -

- Si dee dunque dire , quando fi vuol effere
giufto , che & papi avrebbero potuto diveni-
re i fulmini de” principi ingiuti e gli ora-
coli de” popoli , fe ta fede pontificia fofle flata
fempre ga te mani di uomini favy e virtuofi.

¢ IV,

‘€oftituzsame delle noflre provimsie al sempe '
: 8¢ Normawuns . L

Uando nelle noftre provinefe capitarono &
- Normanni ,.il papa ed i due imperatork
di oriente e d&i' occidente ‘fe ne difputavano la
fovranitd , mentre gli Arabi colle loro fcorrerie
le devaftavano , e molti piccioli tiranni {enza
fubordinazione cercavano renderfi independenti .
Si fece confufione di tutto , di coftumi, di go~
verno , di religione . '
' Come ls forza publica era nelfe mani de’par-
ticolari , difficilifimo riufciva ad un principe
di effere veramente fovrano . Doveva foftenerfi
colle fazioni ¢ can frequenti largizioni, ¢ tutta
la polipica confifteva a tener nel fue partito i
pil potenti dello stato, i quali non avevano al
tro vincolo che I'investitura feudale ed un vano giu-
ramento . H principato non averdo che una for-
za precaria., di neceffitd andava foggetto a con-
pinuc rivoluzioni e cambiameati. Ruggicro do-
po efferfi meflo fotto la protezione 3el papa.,
per fener lontani altri ufurpatori , cercd riondis
na-
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nare il regne per mezzo delle leggi feudali, lo
fole ch’erano in ufo. I particolari avevano tufto
occapato , ¢ Ruggiero rende tutto dipendente dalla
corona, con renderlo feudale . I feudi eran riguar-
dati come beneficj del principe in meritode’lervig)
che fi erano preftati , coll’ obbligo a’ pofleflori
di reftare all}e’:igio del padrone diretto. Quin«
di in quell’ etd di anarchia , ogni cofa fi con«
cedeva in feudo,a fine di averli la perfona del
ceffionario dipendente ed obbligata ; ¢ per la
neceffitd che fi aveva di beneficare molti , piu
feudi in upo fteflo luogo fi coftituivano . L'ufo
era di farfene fopra le cafe, fopra i terreni,fos
pra i falaw) , fopra gli abitantt medefimi .

Lo ftata della nazione era militare, e la claflé

principale era composta di feudatarj, che fi chiama.
vanb consi, baroni o‘militi. I conti propriamente.
erano i primati, pares €@ proceres regni . Poffedeva.
no molte terre, ed avevano nella or dipendenza
anche 1 baroni ¢ i militi, come lor {uffendararj,
che fi chiamavano vaffalli nobili . Dopo veni-
vano i baroni nom titolati , che avevano pure -
fuffcudatarj nobili. 'Pib appreflo i militi , che
pofledevana feudi abitati. Vi erano pure milis
ti fenza feudi , che fervivano nohilmente nella
dipendenza di qualche feudatario, da cui riceve-
vano stipendio, donde ebbe poi origine quello
che fi diffe vita ¢ milizia. I vefcovi e gli ab-
bati , come poffeffori di feudi, erano confidera-
ti baroni . Gli abitanti delle citwh , burgenfes ,
ed i fervi erano cantati per niente.

Ruggiero nel 1140 tenne in Ariano la fua

rima aflembles, compofta- di vefcovi e di baroni,

i dichiagd, che nel Regn pon vi ereno pid prio-

¢
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¢ipi, n¢ fovrani , ch’ egli folo era il re ¢ che
nop viera alcuna poteftd’ independente dalla fua.
Per rendere tutte le parti dallo ftato dipenden-
ti dalla fus corema , fece un cenfo generale del
regao , con numersee tutte le -terre e tutte.le
poffeffioni ces): feudali che demaniali , beni di
chiefe,, luoghi religiofi ,perfone nobili e libere,
sributaric e ferve. Tutto volle che foffe allibra.
to, ¢ nel 1145 obbligd ogni cittadino laico o
prete a prefentare le cooceffiont di cid che
pofsedeva , per effere confermate , moderate ,
rivocate aulloritate [ui altiffimi dominii . Sta-
bilt come legge fondamentale , che le prerogae
tive della fovranitd erano inalienabili, e che i
privati non poteffero coftituire feudi ().

La coadiaipne della focietd; come fi & detto,era
Rato.di guerra (a). Ruggiero uni- infieme le pro-
vincie conquiftate e vi ftabil} l'ordine e la for~
3a pubblica , con fottomettere tutti i beni e
tutte le perfone direttamente e indirettamente al
fervizio militare . La rendita di 20 obce ',
e fia ‘130 ducati noftri , feemava un feudo ,
per lo quale fi doveva il ferviaio di un- milite,
e di due uomini a cavallo , detti fervientes. Un
numere di villani che fi poflfedevano, e che da-
vano la gendita di 10 once, formavano un feu.
do di mezzo milite : fe rendevano § oance ,
formavano quelo di un quarto di milite (3)él
- . ‘

(1)- Conft Scive volamsus . :

(2) Carlomagno aveva ordinato in Italia, che un par

dre il quale aveva due figli, poteva ritenere unov per la
famiglia, ¢ riferbare I>altro per la guerra . Capit. lib.

B S 113,
(3) Si rileva cirdal regihre de’Nozmanni publicato 5!-!
M~
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Gli abitanti- di uma.cittd che ad aeuso: in
feudo fi concedevs., dovevame. effergli fubordis
nati,, ¢ foccoreerlo in tutti i fuoi. bifpgni-. Se-
eondo i beni che poffedevang; eran tesuti pneftas
sc le foveenzioni per: queflo fervizip: milicime
she fi. doveva allo ftato, le quati i chtamavano
adjuresium. Esa: hen: difficile , .che 3. baroni pee

. qas

Dmmdprd"xid revomn Noymanmicarnm [criptersg
#g 1037, e dal BoRRELLL , Pindex neapolitqn:?abjlé_.
twis |, append. Eccone un efempio ( pag. 142 ) Joban
mes. Manchus tenes villanus X1X; qui “reddunt folidos
minus demaviis V' X weddunt 'w&mh‘um falmas XEVIME
#e vino [aimas XXVUIII & tener paviem melendini , ane
babot wi8luglinm ,fulmas VI et. ec. 1 villani ahitayan
le campagne, e differivano da’fervi perch® pagavand’ al

E;dro un tributo fiffo, ed’erano liberl ditpofitort a¢®-

tti della i6r induftrias Lo fteffo’ Bonmsirt e Turing
Coxntoflabils -ded regmo, pag.34, reputano quel, yegiftes, of2
fere de’ tempi.di,é 'ielmo il bueno ,, percht contiene
uoa raffegna , ch’efli fenza fondamento.credono deftinata
per Terra Santa .- Nonvi ha dubbio che mel” 1187 quefta
re fi difpofe a fire i piacere di papa: Gregerio ¥Vkblj dg
portarfi a militare in-oriente contro glinfedeli. Pecauing
pella fua erudita- Sroiiq della G,C.della Vicaria,crede ch
uella raffcgna fia del tempo dél re Raberto,forfe perch
3 conferva nell archivio della Zecca inferito nelfegiftry
di Carlo illuftre del 1322. Ma2da- reputarf del rempo de
Normanni , . pesch2 tra gli altrl barosi vi ¥ taffate il
conte . Ugone . di. Molife “per li fuoi feudi ¢ per li fuoi
fuffeudatarj in Gos fanti ed in 486. davaflt . gr ne
conte ebbe i moglie Clemenza -, figlia naturale del'ré
Ruggiero, e finl-di vivere fotte-Gaglielmo 1. E molta
v_enigxmile che la detta raﬂ'e?na fa al tempo -di Ruggie-
ro, il quale, a conforti del papa, fece ancora una fpe-
diziong per Terra fanta nel 1145 con Lodovico il pie
re di ;’-'rancia%e..fpedl- da Otranro una numerofd armaga,.
comandata dall’ ammiraglio Giorgio di "Antiochia . Ca~

>

RAFA , Storia del Regno di Napoki s li%l t DR

Sicilie Tom. 1.
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quefte: non travagliaflero a lor modo gli abitan.
41 delle lora terre ; onde avvenne che Gugliel-

“mo [, con fua legge (1) preferifie i cafi,ne’ quali

 ‘prelati ¢ gli‘altri-feudatarj potevano efigere §
sdjutorio, & Carlo I cen altra legge (2) ordind, che
non dovefle oltrepaffare la metd del fervizio feydas
Je. I pofieflerj de’feudi piani, non avende que-
$e {ovvenzioni , davano la metd del fervizio.
Il fervizio feudale era allora perfonale . Per
wm grazia del. principe fi poteva in denaro con-
vertire, e quefto fi chiamava adobamentum, ads
oum, adboa (3). Al tempo di Carlo I fu poi
bilita , che il {ervizio feudale npon dovefle
oitrepaflare lo fpazio di tre mefi, In que’tempi
§ feudi ficevano lo ftato politico della focietd ,
ed ‘erano. in confeguenza oggetti di dritto puba
blico. {1 principe non aveva altr¢ armi che quel«
Y¢- d¢’ fuoi baroni , armi deboli , incerte ¢ pe+
ticolofe. Vi fu dell*interefle a ridurre ne’teme
pi pofteriori | adoamento militare da perfonale
& pecuniario , per avere truppe permanenti  ed
# ‘propria divozione . Da che i feudi non ebe
bero. I' obbligo ‘del fervizio feudale , entrarono
yella clafle de” beni che fono in commercio, ¢
divennero di dritto civile :
i* Le citth demaniali furono ench’effe da Rugs
giero obbligate ‘a preftare al Re il nobile fervis
zio in ragione delle loro. facoltd. Le chiefe, per
M beni che -pofledevano , contribuivano pure il
‘ St), Coft. gudmplurimmum .
* (3) Capitolo.Comires , barones. €. feuda

*(3) Da adungmentum , la rata del fervizio che ciafcus

po doveva nef general adunamente ..
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fervizio militare, perch® i Normanni le riguar-
davano come partidelloRato. Ruggiero efigeva il
giramento da’prelati come. da’conti e da’baroni:
confermava o annullava di fuo dritto le lor
elezioni e conferiva i beneficj : difponeva pu-
re de’ beni. delle chiefe vacanti (1). Le con-
troverfic funefte fra i papi e. gl’ imperato-
ri di occidente, per I’ inveftiture de’ beneficj,
pon avevano, luogo nelle noftre provincie, pere
che i fovrani che le governavano , le ave.
vano . fottratte al patriarca di Coftantinopoli (2):
$i .2 di fopra_nmotato , che per li capito-

' i

L ]
. (7) Coftit. de adminifir. rerum Ecclef. poft mortem .
a2, :
(2) Per gnefto ANNEO ROBERTO, mel fuo libro Rerum .
Judicqtarum, lib.3 c.1, fcriffe su tale propofito : prezer regiam
collgrionem non requiratur alia inflitasio yarionabilis, five i
swli collativa, [ed rantwm inflitutio carparalis, five immiffio ik
‘pofiefionem . Sergio 111, grcivelcovo.di Napoli, nel x175
venge eletta per fola anl‘ita,di Gugliekno 11, ¢ nel moni-
ftero delle monache .di S. Marcellino' efifte tuttavia una car-
ta fcritta in caratteri longobardi, in .cui.Sergio.fi reputa
arcivefcavo di Napoli Des € regia graria iCHIOCCAR. Jo
Efiﬁ'. Negpo!. pag.140. Fu riguardato come una novitd,
allorche pa{:a. Onorio III , fenza fapnta dell’ imperatore .
Federico 11:, elefle in Roma i vefcovi di Capua , di
Averfa, di Cofenza-e Pabate di-S. Vincenzo a Voltur-
no. Ric¢arpo di S.Germano ci narra, che I’imperatore
di ml.fatto fece fm doglianze col &apa,edordinb dene-
garhi agli eletti il poffeffo . La coftituzione pervenir ad
audiensiam di Ruggiero I , re di Sicilia, dichjara , che
tugre. le chiefe . del: fuo regno. vacamti.di - paftori eran
fottp.la fua protezione, e ci moftra. che allora.l’ufb era,
che i balivi tenevano cura de’-beni di quelle fino a che
i noavi paftori fi foffero .mandati. . Omwes ecclefias regni
nofiri im minu € potefime nofira Bsbemus , fong parola_
della coftituzione o . :
‘ H 2
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H di Carlo M.’ ch’ eran comprefi nel codice
delle leggi longobarde e ch’ erane ftati ricevuti
nel] principato di Benevento,gli ecclefiaftici go-
devano di qualche immunitd perfonale per li
&lli leggieri . In fatti fotto Guglielmo- I nok
* cominciama. a fentire un foro ecclefiaftico (r),
ed ancera pihi fotto Guglielmo Il per- lo piccio-
le correzioni (2); ma quefto foro era nella di-
ndenza de’ fupremi magiftrati della coro-
82 (3).Quefto non era un cafo ﬁniolarc peclo
nofiro paefe, perchd. i vefcovi e gli abbati. Eri:;;.

-

¢1) Fra le coftituzioni di’ Guglielmo I' ci abbiamos
quella che comincia ff- guis clivicas, fotte. il titolo decle-
wicis comveniendis ﬂa pefleffionibus quas. non senens ab eon
@efia. Si ordina, che i. chicrici fiano obbligati di compa~
gire davanti al giudice laico.per li. bemi che.nen proven~
gono dalla chiefa , con. vietarfi di arreftarli . Cid indicar
wn foro ecclefiaftico per gli- beni della natura contraria

(2) Veggafi la coftituzione fgtto: il titolo whs ciericmn
in wmaleficiss dobowr comuenivi: . @ piccioli reati de’chieri~
oi fi permette 2’ vefcovi di punirli , ma fi flabilifce che
% gravi fi hanno da punire dagli uffiziali del re.. Colln
coftituzione, (arto il titolo de aduiteriis coevcendés di-Gu-
glielmo LI , artribuita a Ruggiero , fulle doglianze de*
prelavi , che da’ giuftizieri-, da* camerarj o da’balivi i
earcervana i chierici per caufa di. adulterio., fi erdind,,
che cothmettendofi da- un chierice di-qualche chiefa adul~
terio , fuffe punito dal vefcevo , ma quanrto poi all’ in~
fulto ed- alla violenza, da’ minifiri del re , che avevano
 mero impero. Per le azioni reali i chierici fi dovevam
convenire innanzi al giundice laico . Gefiss. G de clericin
conveniendis . bo fteffo ordind I’'mmperator Federico, Cowa
Qir. de burgenfatia patiton

(‘g) Che i vefcovi amminiftmvano 12 ginftizia agR ec~
elefiaflici, non contiene niente d'improprio . 11 re ers ik
fonte d’qeni giarifdiziene, ed era ben, ‘indifferente. chre ik
o minifiro. foffe flata laico o prete o
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dd fecolo XII, generalmente preftavano giuramen-
to di fedeltd a principi per li beni che pof-
fedevano , ¢ fe nc pofleno offervare le for-
mole ae’ capitali di ‘Carlo il calvo preflo Bal-
MO - :

I foli ordim religiofi militari, come i Tem-
plarj e ghi Spedalieri, furon fatti franchi dal re
Ruggiero del fervizio feudale , E«ché mi-
litavano 'in eriente contro gl’ infedeli . In for-
za della coftituzione generale, ad ogni altra ca-
fa religiofa che godeva ecfenzione di fervizio
verfo lo ftato , era vietato I’ acquifto de? beni ,
ed acquiftandoli , doveva venderli fra il termi-
ac di un sone (1). : -

‘Quefto fu il metodo che tenne Ruggiero in
fondare la muova monarchia , e per iftabilirvi
wna milizia.corta ed ordinaria. Egli facile com-
sprendere, che la coftituzione era una vera arifto-
erazia feudale . 11 Re aveva meMo poco . Le
«citth demaniali afpiravano fempre alla libertd.
Avevane le loro milizic ed il lose dritto mu-
micipale, che partecipava del dritto longobardo e
del dritto romano , poicht era in arbitrio de’

fadditi # wivere coN’ uno e coil’ altro dritte ;

ma incapaci di collegarfi infisme, e diacquifta-
ze virth palitiche ‘.Per renderfi potenti, fi limi.
tavano a fartificarli (2). Ruggiero fece demoli-

Te

‘(1) Coftitwzione 8i Ruggiere Predecefforum noffrorum.
Veggafi Prccuia , Sroria dells -G. 'C. della Vicetia,
somo 8.

(2) Le citd demanighi #ivevano pure colle leggi
feudali. Avevane militi , .2’ quali affegnavapo terre
in feudi .  Molti de* lor cittadini ricercavano la pro-
aezione de’ baroni potemti., per cui avveniva ch’ efle

H 3 " pes

&
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re le fortificazioni che non potea egli cuftodite,
¢ vietd farfene delle nuove (1). Armato cos) 4
cercd farli obbedire ‘e rifpettare ne’ fuoi magi+
firati, che furono I depofitaij delle fue leggi e
del fuo impero (2) . Aboli I’ uffizio di caftal«
do , wvietd bgni elercizio di magiftratura ne’
particolari -, ed in tutto il regno ftabill i ca«
merarj, i giuftizieri , i balivi ed altrettali ufe
fizj di Normannia- . In quefta maniera pofe
ualche freno alle ‘guerré private, ¢ all’ ufo di
?arﬁ giuftizia ‘colle armi alla mano. Cosl i go«
verni che i Longobardi ‘chiamavano ‘gaftaldati ,
i Normanni li ‘denominarono giuftizierati~
I gran baroni ‘e ‘molte ‘chiefe ‘ebbero il drita
“to"di eleggere il balivo nelle loro ‘terre (3); ma
Ruggiero ftabili le appellazioni a’camerary ed a”.
giufhizieri - I baroni ‘¢rano ‘gtudicati ‘dalla ‘cor«
te de’ pari . o o
- Non vi ha dubbio, che il governo feudale ace
quiftd cosi uha certa forma ; ma la coftituzio-

ne, febbene regolare ;, era moftruofay perche la
' : fo-

‘prendevano parte alle loro guerre ‘e confpirazioni. Que-
50 moftra, che il governo municipale era cattivo . Gli
abitanti gon avevano coftumi , e le loro forze erano
deboli . Non 2 da meravigliarfi dunque fe le cittd de-
maniali non divennero republiche. | , .
(1) Coft. in locis demanii -, fotto il titolo de rrobibi-
3one in terd. demanial. conflr. cafds .

(2) RomoaLbo Salernitano preflo MurATORI, Scripso-
ves rerum i¢alicarwm , tOmo 7 .

(3) Collo ftabilimento de’ feudi in Europa era furta
una giurifdizione igrota 2’ Romani, che fi denomind pe-
srimoniule , come a quelli inerénre -, ¢ fi ‘efercitava fo=
pra i rufticiy villaai ,, coloni;, fervi ed altri vomini del
tcudo .
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focietd nop avevi il fuo oggetto,di riunire tute
te le famiglie con un intereffe comune. Si re-

ts Ruggiero . fondatore della monarchia, perchy

tte fiftema al governo feudale,che allora erail
fondaniento del governo politico. Ne eftele ane
cora I’ ufo y ed in quefto fegul il pregiudizio
barbaro del fuo -tempo. Lo ftabilimento intan-
to de’ magiftrati doveva elevare il governo ci-
vile fulle rovine del governo feudale .

Come fi & veduto,la nobiltd non era che 14
milizia dello fteto, per cui un uomo che fior-
dinava cavaliere, non era clie foldato. Ruggie-
ro divife tutto il regno in due claffi , nobili,
ciod foldati, ch’erano tutto, ¢ popolo che non
era niete. L’ ordine civile nondimeno ch’egli
introduffe,, portd feco una terza claffe, occupa.
ta della magiftratura, che fu da lui chiamata woe
wa militis « Quindi fotto I’ imperator Federico
di Svevia furono detti milstes legales y milises bits
serarii coloro che Iefercitavano,

I Longobardi ed i Normanni ebbero in gran
conto coloro che fapevanoileggere ¢ fcrivere .
Per lo pitt erano chierici 4 ¢ facevano i notai, .
gli avvocati ed 1 giudici » Notai erano colore -
che formavano gli atti giuridici. I chierici cone
fervarono i coftumi tomani , capelli cotti cd
abiti lunghi + Quindi avendo efli efercitata la
magiftratura ne’ fecoli d’ ignotanza,vi ftabiliro
no I'ufo di nod portar la fpada ¢ di adoperare
la lor foggia di vestire. ‘

I Normatni- avevano fatti efeditarj 1 feudi,

h¢ il governo era atiftocratico, e Ruggiéro

ne fegul ufo, con fare ereditarj quefti due or-
dini di nobilth. Egli ordind che dagli ufficj ci-
H 4 vilj
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vili e militari fi allontanaffero coloro ,che ron
difcendevano da perfone , che li avevano una
wohta efercitati (1). Quefta coftituzione che fa-
rebbe cattiva per li tempi nofiri, mon lo era per
z’uel.tem'po »in cui la focietd doveva fperare Is
a riforma da’fuoi vizj medefini.
Tl re Ruggiero finalmente, conformandefi agli ufi
di Normannia inun affemblea generale tenuta a -
Palermo,cred fette fupremi magiftrati per lo goe -
verno degli affari publici e privati de’ due re-
fni . Furono queth il gran conteftabile , ch’era
1 generale delle forze di terra : il grande am-
miraglio, che comandava le forze di mare : il
ran ginftiziere , «ch’ era il primo minifiro del-
a giuftizia ¢ capo di tutti i mragiftrari: il gran
cancelliere, custede del fuggelle reale e degli
editti del Re : 1l gran camerario, direttore {u-
premo del patrimenio reale: il graa protonota«
Yio , ch’era il fegretario di stato, e chiamavak
cos) perch notava ghi-atti ed i fecreti del prine
cipe, dava le rifposte fuolle fuppliche de’fudditi
¢ ‘promulgava le leggi : finalmente il gran fini~
- fealco, «capo della cala reale.Questi fette fupre-
mi uffiziali formarono la Magna Curia , che
aveva il governo politico, economico, ecclefia-
ftico e militare de’due regni, ed era nel tem
stefso il configho di stato. Non ripugnava CE:
alcuno di efli foffe ecclefiaftico , perché allora
li ecclefiaftici erano, come tweei gli altri, -cittadini
ﬁi una medefima patria. Alcuno di quefti graa
magiftrati ebbe laxcuria feparata . Vi fu la curia del
gran-

(1) Coffituz. forro H tisolo de novs militia.
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grinde almirante, del gran camerario, del gran
ghuftizi¢re .- Quella. di quefto ultimo rapprefentava
immediatamente il fovrano per I’ efercizio del
‘mero impero (1) . Il primo pofto nella Magna

- Curia era del gran cancelliergyal quale erano fog.
getti- gli ecclefiaftici .. o

Nel governo. feudale, comte fi ® veduto, non
1] tondgc_va il prezzo dell’ agricoltura. ¢ dilly
vita dimeftica. Vani titoli, faftofe prerogstive,
dritti di opprimere, -erano le cofe che pit fi
ricercavano e. fi avevane in onore . Gli oggetti -
di economia non fareno ' tuttavolta ftranier1 al
genie'di Ruggiero . Negli  anni di pace , eghi
promoffe de¢ arti (2) e I’ agricoltura , e¢’la Pu-
glia diverme florida -per. le fue cure . La fola
cirtd allora ricca € potente per induftria nelle
noftre regiom era Amalfi’, <h’ efercitava un
gren commercio . In tutto' il -regro ‘non fi co-
mofcevano - altre leggi fulla navigazione che'le:
-Amalfetane . Fu oppreffa da Roberto Guifcar-
do intorno all’:anno ro7s , € perdendo la k.
bertd , venne meno di granderra e di fortuna.

Napoli e le altre cittd ch’eran flate foggetre
alP elgt?co di Coftantinopolt , vivevano colle leg-
gi tmperiali e colle lor ufanze : altre feguiva~
no il dritto longobardo , e generalmente ufae
‘vafi la violenza per dritto. I giudizj di Dio, il com-
battimento giudiziario erane commni in Europw,

(1) Veggafi Prccmia , Srorie delix G.'C. delia Vicaria,

(2) Tra.le prede fatte in oriente,dagli ammiragli del
re Ruggiero , vi furono i maeftri dell’ arte della feta ,
fconofciuta allora in Italia, che fi conduflero ip Sicikia.
CAFICELAT RS , Sverie Ai ‘Sicilin, lib, 3.

-
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ma ecrano aborriti nelle noftye provincie.l Noe
manni li feguivano, come gli altri Barbari , ma
effi furon coftretti, per conquiftar Bari, di cone
venire co’ fuoi cittadini per quefti giudizj di
Dio : Ferrum y caccavum , pugea o aqus wvobis
non judicabis (1)» . . _
. Ruggiero , ad efempio de’re Longobardi , fes
pt lc {ue leggi mnelle pubbliche affemblee dells
nazione , che fon erano compofte che di baro~
mi , di vefcovi ¢ di abati . Queflo magnanimo
costume di confultare la nazione ne’regolamens
ti publici e ne’ bifogni dello statd fu offervato
-dagli altri re Normanni e Svevi, fuoi fucceffori,
fc.a%mi'li affemblee furono convocate-a Melfi, a
Sal¥rno , a Foggia, in Capua y in Brindefi, in
Bari, in Taranto, in Napoli ¢ altrove. I Nor-
manni , come i Longobardi, avevano il concy-
binato , e le leggi di Ruggieto perincttevano
il divorzio (2).: né prima de’ re Angivini al-
- ‘tre'maflime s’introdufiero nell’opinionedegli uo~
mini . Ruggiero fi studid di reprimere 'anarchia
e di ftabilir 'ordine pubblico ; ma le fue leggi:
i ‘moftrano quanto 1 costumi erano fcellerat: ¢
corrotti in questi tempi. Effe ci parlano d’ogni
generazione di falfarj, fino- de’ fuggelli reali; di
.garentire ledonne yche nonerano ficure né pure
pe’ghiostri ; d’ incendiarj, di venefici,della ven~
dita degli uomini liberi, ¢ di altrettali orribili
difordini (3) » Non fi aveva forza baftante da
ri~
{x) Vedete UGHELLL, 20m0 %, pag. 613
(2) Coft. Repudium .
‘3) 1 coftumi di quefti tempi erano atroci. Alle per-
fone di condizione g cavavano gli occhi , fi tagliavano

‘i teflicoli ed inervi.fopra i talloni,quando &
va~
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rimediare agli abufi,ed i particolari erano trop-
po potenti per obbddire alle leggi . In un’
aristocrazia feudale erano efle poco idone¢ a
produrre un folido_bene, perché in vano tendes
vano 2 reprimere i delitti, quando non formas
vano i costumi, L
_ Il nostro regno oggidi non fomiglia piir a quel-
lo ch’era in questi wmiferabili tempi. Federico
Il , come ora vedremo , introdufle un nuovo
ordine di cofe,che ha poi prodottd quel governo
moderato, fotto di cui abbiamo il vantaggio di
viverc . Efaminiamo intanto le nostre leggi, i
nostri ufi , i nostri pregiudizj , le nostre opis
Bioni , e troveremo , ::i'e tutto ¢id che forma
la nostra vita civile,ha prelo origine nella bat-
barie- Malgrado i nostri lumi ed 1 nostri fiste-
mi, noi fiamo ancora i legittimi difcendenti di
coloro, che fomo stati il flagello maggiore della
nostra patria. Niente abbiamo dunque/che ci pof-
fa richiamare a’principj d’ ordine e Wi costume,
che i nostri padri non conobbero mai . Le ate
ti, le lettete, il lufloy il commercio che fono
stati 1 {oli mezzi da riformare la hostra igno-
ranza ‘e da ammollire la nostra ferotia , non
hanno fatto che mettere un certd brillante nel-
le nostre idce, ed una certa politezza nella noa
stra maniera di vivere ; ma infelicemente, noi
fiamo corrotti ‘¢d incorrigibili colla medefima
mostia ragione e ¢olla nostra eleganza medefima,
§ v. .
vand ad ud peipetuo carcere. Il palazzo del re di Sici-

lia era pieno di eunuchi, che vi avevano portati i Sa
Tagemi ] .
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§ V.

Coftitugione del Regno fotto I' imperater Fes
: derico di Svevia.

NEH: Ssoria civile del Regwo- di Napeli ,
voi mon troverete I’ idea che fi deve avere del
grande ed infelice Federico . Giannone non eb-
be in mira che il foro nella fuadotta opera, ¢ la
floria non puod cffere versmente utile , fe non
quando & uns fcuola di politica e di morale.
A Ruggiero riufcl di metter qualche ordine
nelle partt dello flato , per {a fola forza del fuo
nio . Egli ocoupd lo fpirito feroce ¢ marzia-
de della nobiltd in diverfe {pediziani della Grecia ¢

.- dell’Africa . Ma le fue leggi politiche erano feudali,

le quali, {fe producevano un certoordine, tendevane
fempre all'anarchia ed a produrre meHo ftato perpe-
tue rivoluzioni ¢ turbolenze.Efleconformavano an-
cora una diftinzione odiofa e crudele fra i cittadini
diun medefimo flato. L’ordine era falfo, come falfe
‘era il bene, perche la «oftituzione era difettofa

-nel vincolo dell’unione civile . { germi viziofi

di difordire , cos) naturali al governo feudale,
fecero ritorno ne’ fucoeflori di Ruggiero, il cui
{olo genio fofteneva I’ opera fua .

. Federico di Swewia , eflendo famciulle fu re
delle Sicilie, e nella fua minor etd fu fuo ba~
Mo il papa Innocenzio III . Tra Guglielmo I
ed il papa Adriano nel 1156 fi era fatto con-
cordato , col quale erafi ftabilito come neceffa-
rio I' affenfo del Re in tutte I’ clezioni delle

no-
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woftre chiefe, fenza del quale niuno poteva ef-
fes comfacrato, me¢ intromizzato (1). Or il pape
Innocenzio profittd di tal minoritd per alterar
ke cofe del Regno.Si ftabilk da lui,che I'affenfo fi do-
vefle richiudere ma non denegare, quando ceno-
nica fofle ftata I’ elezione. Federieo ,fatto mag-
giore , rivendicd il fuo dritto ; e pretefe dene-
gar I’ affenfo. fempre che gli piaceva . Ecco le
prime cagioni delle fue diffenfioni <o’ papi .
Federico riguardava tutti i prelati del Regno come
fooi feudatar) , ¢ come avevano praticato i re
Normanni fuoi predeceffori, egli F ioveftiva, &
li privava di carica quando erano delinquenti .
M papa Onorie HI pretefe di provveaer egli
direttamente a twutte: le cariche ecclefiaftiche ,
fenza curar I elezione del cleso ¢ I’aflenfo del
principe-. Voleva ancora che fi annullaflero tut-
te le coftituzioni del pegno, che trovava contras .
me alle immunitd e giurifdizioni eccle aftiche
she fi velevano far valere . Federico foftenne con
fermmozza » dritti del principato, e cid fece na-
fcere’ quell’ odio acerbo. ¢ mortale de’papi. cone
%o di luj, che poi produffe la diftruzione del-
‘I {ua famiglia e lo fcenvolgimento del Regna.

Federico, per riordinare.il regno, che fi era detes
riorato d; ftato depo- Guglielmo I, feguendo i
rincipj di iero, con maggier vi dette
gpera l2ii. rendl?:sgil teono halige%abiktsl:rdeiviﬁbi-
le ,independente da potenze ftraniere e fubalterne.
Egli comincid il fuo governg , con abbattere fpi:

€1) CAPECELATRO , Storia- &) Sicwia , B 3. Giame
MONR, liby XTI cap. 3,
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fortificazioni de’particolari, con incendere lecitth
tibelle,, con ifcacciare dal regno i vefcovi ed ‘i
baroni fediziofi e con rivendicare le giurifdizioni
ufurpate o abufive. Convocd, nel 1220 un affeme
blea in Capua ,dove ciafcuno fu aftretto prefentare
tutti i privileg) ¢ conceffioni per confermarle o ri«
. vocarle , come il bene publico richiedeva (1) ,
Quefti modi e¢rano violenti , ma neceffarj . In
quefti tempi i fignori de* caftelli aveyano tutti
i vizj che danno l'opulenza ed il potere, e tut-
ti i coftumi de’ felvaggi . Incapaci di riforma
:e di, moderazione , mron faeevanp ubbidire allg
i. :
gl§¢:deri<:o. 5 per deprimere I' ariftocrazia feue
dale , prefe il partito di favorire la libertd de*
fudditi, e di gjutare il popolo ad ufcir di cate-
ne . Nelle affentblee nazionali, come fi & veduto,
ron intervenivano che i baroni ed i prelati ,
¢ome pofleflori dg,feudi . Federico vi chiamo
ancora i deputati’ delle comunitd . Egh fondd
molte cittd demaniali, ed accordd loro gran pris
vileg) (2).Divennero quefte attaccatiffime al lo-
rotl%vrano, , per la libertd civile che vi fofle
peva , e preftandogli gran foccorfi, dettero a}
verno nuova forza e nuovo vigore .
" Federico fu eftremamente gelofo ‘de’fuoi fudditi
demaniali. Vietd loro 'abitare ne’feudi, ed ob-
bligd a ritornare nelle loro patric coloro che
vi
(1) Coft. cum conceffiomes., fotto il titola de privilegiis
& curia Capuana tempore turbationis indultis . Coft. Ca-
fira, tit. de novis edificiis, Riccarpo di S.Germano, ans
m 1a21. RAYNALD.,, anno 132t.
(3) GianNowe, Sioria civiley lib, XXIL, cape 4+




vi fi erano ftabiliti (1).Obbligd i cittadini de«
maniali a vendere i beni che poffedevano ne
feudi ,. ¢ volle che i aftringeflero i fudditi baw
ronali a comprarli (2) . Per lo contrario a con
floro permife di acquiftare ¢ di poffedere beni
nelle cittd.demaniali , fenza dipendese per ques
. fi da’ lor baroni (3) . Senza il permefla del
Re, nonvolle che alcun cittadina demaniale potefe
fe aver contrattaziome ne’ feudi, e cosi divenir
vaffallo (:‘) . Sotto gravifime pene proib} a’bas
roni di ufar protezioni nelle cittk demaniali (5):
I baroni potenti feguivano ad obbligare i pofs
feflori de’ beni allodiali a convertirli in feudali,
ed a darfi loro per vaflalli. Federico , fotto pes
m della confifcazione di tutti i beni , proib}
un tal ufo .. Le fue mafime erano , che I'mos
mo ¢ della robs piu pregevole , ¢ che libero fi
deve ogni uomo riputare (6) . Quefta & li rae
gione , perché egli impofe maggior pens a chi
riduceva in ferviti un uomo demaniale, che ¢
¢olui che occupava upa cittd ed in feudo la ri.
’ tenes

1) Coft, quifquis de burgenfidus,
52) Coft. ?udf}ubjeﬁorm‘nbﬁmmm .

(3) Coft. /i quod cowtingerss .

(4) Coft. cum wuniverfis . La pena , la primm vols
ta era di 10 libbre d> ore , la feconda welca della con-
filcazione di rutti i bersi , la terza volta della morte .
Non ci voleva meno per eftirpare s! gran difordine,

(5) Nes enim qui sumus doming personarum , absgue
noflre serenitatis affensn personds servitiis perperais, anp
conditiontbus nolumus obl; ari. Coltit. Qw « frequenter.

(6) In hbor non sam mg'c- profpicimns, quam libersaris
favori favewms | cum emnes movito liberi comfeansur eci
Coft. perfamq a

~~
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teneva (1). Della perdita ¢e’beni minaccid age
cora que’ cittadini demaniali , che fopportando
la fervith feudale , al principe non ricorrevano
per la loro libertd .

Fedecico ftabili Ja mafima, che tutti gl} uge
imini del regno fi dovevano riputare fudditi del
prineipe, e volle che i baroni. foflero obbligati
a provare chiaramente con poffeflo e con con-
ceflioni # dritto fopra i vaflalli (2) . Ordimd
¢he a niuno foffe stato permeflo di opprimere
contro il giusto i vaffalle e di far loro akus
torto contro a cid che nelle fueleggi aveva sta-
bilito (3). Quinii condannd i feudatarj a rifas
re il damno che inferivano 2’ vaflalli colla pes
pa del doppio al fifco . Il vaffallo che movewa
uns lite iogiufta al fuo fignore, non. era tenus
to che alle fprfe (4) . Softenne ghi agricoltora
el pofleflo delle terre che avevano miglioras
te , e volle che fi daflero in affitto perpetuo
terreni paludofi e bofcofi. de’ fuoi deman; .

. Ecco epoea dello ftabilimento della proprie-
# pel regno. Si cercd obbligare ogni uomo di
ualunque condizione a rifpettarla . L’ ammini-
razione pubblica comincid a prendere una for-
ma pib folida. Di qui i principj di un gover-
“ no

(1) Coft. dignum fore orvedirmms ..

(2) Coftit. prasenti confisationes

(3) Coftit. §i vaffalins.
. €4) Coft. fi dubitatio aligne. Se unfighio- e altro fuc-
eeffore nel feudo , prima di preflar giuramento al -prin-
cipeardiva obbligare gli vemini del a givrargli fe.
deltd e fommifione., foggiaceva , per la legge di Fe-
derico. ,. alla confifcazione di custi i heni . ituz. Ca.

snste vel barone. ,
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so regolare, dells civiltd, delle arti , del come
meacio. Non fi ama h f,ocioti,cbe in quanto vi
§ trova proprietd, liberth e ficurezza. La proe
priets & la bafe d’ogui giuftizis.Leonde Federico,
togliere I’ incertezza del dritto ¢ per iffas
f;;re migliorordine ¢ migliori costumi, per maom
del fuo gram cancelliere Pietro delle Vigoe, fe-
ce un codice delle proprie costituzioni edi quele
le del re Ruggiero e de¢’due re Guglielmi , che
fo promulgato ncl perlamento- teputo 3 Mcih
mel 1231 (1). ' o .
Quando 'oggetto del governa fard di format
it buon ordine -nella focietd, con rendere ficara
il ripofo, la vita e¢le proprietd de’ cittadini 4
impedird a ciafcuno di effi di far. un ufo perie
colofo delle propric forze , dirigerdy il cwore
£ lo fpirito di tatti verfo i {entimenti di vire
tu, di onestd coll’ educazione , cella religione
e colla morale . Queste idee , che i’ progret
della byona filofofis hanno fatte comuni- yello
fpirito degli autori, fe non fempre nelllarte del
governo, fono state quelle che: hanno dettato ik
codice di Federico . Egli fi stndid di stabilire
eon un corpo di leggi i principj di un’amm;:;l:'

(1) Federico fi ferv) del dritto longobarde,adottando quale
che cofa del drittezomamo, che cominciayg a farfi fentire nole
le fcuale . Non curd il franco, ad eccezione del driteo de’prie
mogeniti alla fucceffione de’fendi. Molto meno curd le de-
crerali de’ papi, anzi le profcrifle m* fuoi flati; perchd
ft infegmavano le buone regole di giudicare , velevane
aacora dominare., Egli non fi trovava nel cafo delleal.
tre nazioni, di aver bifogno di queflo foccorfo ftraniera,
Del fup codice fece fare una traduzione-..in greco, per-
;!; il greco ed il latino erano Je liogue dominanti gs"
Sne regni.

dicshie Tom.L I L
. .

L
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firazivhe liberacd eguale, che aficon o a defoune
perfona. 1 liberth givile ¢ a proprietd de’beni,
od imcoraggiaffe k- ami o I industrie. Lo swmtor
delig fosietd eraallora feudale, od: ogni genere di
viokenzeera ala, modin k. priom cofa che Federico-
#ece fu di stabiiiveunaforza pubblica eontro atiz fore
za privat, in' difely di colorc che gemevano fotra:
¥ opp e. 9 ¥ veduro, che allors la ficwy.
rezza ¢ lo paceficercava, con metterfy nella die
peadensa div ww yomo: potents,. ¢ Federico, per
meglio stabilire I’ ordine civile, elewd ufficio
del giustiziere a grande autoritd , che divenne
M tribynale fupremo de’ due regni . Sotto pena
dellg confifcazione de’ beni e della vity aveva
oglt proibite ad ogni fendatario di muover guere
5 nel Regno, ¢ di ufar rapprefaglie (1). E viee:
tardo' 3 ciafeuno- farfi giustizia con le proprie
smami , ordind che: per le dngiurie fi dovefle ri-
eorrere o’.magistrati (2), )
< Jue ostilath private erano noy pertanto generall,
$i & innessi veduto , che i Longoberdr avevar
#o intwodotty la cempefizione dell’ ingiuria, per
indurrg cow) ' offcfla a won ‘vendicarli , ¢ che
b comctly avevano meflo in ulo la teegma di
Dia. Le comunitd ed i particolari avevano un
obbligo- di foceorsere pii affuliti . Federioo inv
woduffe 1s difefe moocamoneny notyi e~
mis , e I' estefe a° vaffalli contro de’ borar ba-
toni (3) . Ma per ulare un mezzo pil
officace , della fpada permile effernc cinti ght

(1) Coft. comes, fotto il titolo de iis qui in regn®
wrram moverine & de prefaliis paniemdis.

(2) Coft. pacis cultum .

(3) Cok. jusis-gentisus,
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pomim liberi mel cavalcare , ed a tutti gli ak
tri, che mog gran uffizigli di giustizis , proibl
Pufo d’ogni arme (1), ‘

I Nermannj feguiyano ne’ giudizj le formo.
le de® Longobard} . Federico stabil} §
eon ordinarg i libelli , ¢ volle che le fenten.
t¢ fi profferiffero in ifcritto (2). Aboll je prove
barbare delPacqua gela,ta, del ferro rovents ¢ del
duello (3), ¢ volle che per le prpove fi facefle ufe
di teflimonj ¢ di Rrumenti (4). L'iftitusione dy”
praceffi gra degh ecelefiaftici.Queflo principe adote
tandola,tempero. tutti gli abufi del governo foudele,
imperciocche i nobili ‘perdevgno di confiderazione,
come ceflava j] bifogno di ricorrerg ad effi per
garentirfy dlle vjolenze . Federica yolle che lg
petfone mifergbili, come i pupilli, le yedove ,
gli orfapi , i poveri fofsero giudicatj dal gram
giuftigsere , fpecialmente quando erano ju liw
co’ potenti, con dover efsere prevveduti di aw
vocatj dalla curia , fenza foffrire la megomg
fpefa di attj & di ogni altrs cols . Volle pure
che durante la lite , foflero dal filco alimenta-
fe (5) . La ginftizie in quefti tempi fi ammi-
piftrava ﬁrammmpixtg:! in nome del pri:eg}epe échc
 pagava ipendj.Le donpe fampre vili
prefie 3 1;&96 1 barberi , furono da l’-’odcm‘:
am alle fucceffiont, cost ne” burgenfatici ,
come p¢’ feudali (6). Noa perche gli Ebrei e

& Sav

(3) Confl. ?pyimm .

(2) Conl. ob ompibue, ¢ Conld. prafimsi- lege .

€3) Contl. jeges que .

(4) Conl}. profequeprec benivelum . -

(s) Conﬂo P" f"" lf"c

{6) Conft. in aliquibns » Federico con ampertere ¢
Iz ' don
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i Saraceni epano di religione diverfa , egli li
riguardd indegni della protezione del priacipe (1),
Le chiefe , come corpi che pofledevane , era-
ne da Federico riputate i fuffidj dello ftate ne’
fuai bifogni (a), come debbono efferla per ris
fparmiarg a’ popoli I'aggravjo de' nuovi dazj .
Come aveva fatto il fuo avglo Ruggiero, non
vietd gli acquifti alle chiefe che preftavanoale
Yo ftato il fervizio militare, Quelle poi ch’era.
no immuni di tal fervizio , avevano I abbliga
di vendere fra un anno i beniftabili che acqui-
flayano, altrimenti fi applicavana al fifto (3) .
Lachiefa in quelti tempicame i ¢ veduto,faceva
pate

donne alla fucceffione de’ feudi, rifpettd il dritto natu.
rale ; ma come a’ feudi era anneflo il fervizio militare,
r cui n’ erano flate efclufe, egli volle effer informatq
defla perfona in cui il feudo, per qualunque titolo, pafe
fava. Coftituz. Hec ¢d:8ali, | quefta legge vietdan-
cpra ogni genere di aliengzigne del feudo 1 vita ed in
morte del pofleflore . : '
- (1) Conft. fisper incifionibus .
8) Vedete Riccarpa di S. Germano, amno r230.

) M@nﬁfn.or $igao nelle fue erudite annotazioni alip
dotte Confultazioni del Marchefe PaTrizy, porta opi-
nione, che la celebre coftituzipne di Fedérico, de rebus
Rabilibus non alienandis cce/tﬁﬁ, fia de’ principi Nor-
manni . D. A. Vairg, per lo contrario, la crede effera
flaca promulgata molto tempa prima da Ramang
Seniare , imperator di Oriente . Comment, ad dittam
Conftir. Che i beni , addetti alla vita civile, non di-
ventino eccedentemente facri e fuori del commercio nma-
no, flaraun legge di tutte l¢ focierd ben regolate.Bgli
¢ malto verifimjle, che Ruggicra fece generale una tal
legge, che fi offervava in una porziene del fuo regno ,
dove avevano regnixtq gl’ imperatori di Oriente , Fede-
rico, inferendola nel fuo codice , non ebbe cejtamense
riguardo che a’ fupi predeceflori Normapni .




DELLE SICILIE, LIB.J. CAP.IL 133
rte dello ftato . Per le caufe degli eretic1,
ederico aveva delegati i magistrati fecolari ed

alcuni vefcovi, nd mai permife che questa clafs
fe de’ fudditi fuffe giudicata dagli stranieri.
Dopo aver fottomeflo tutte le clafi de
cittadini a’ magiftrati , fottomife i magiftra-
ti alle leggi. Egli fu che ftabil 1l findacato per
tutti gli ufhziali. In quefti tempi vi erano por
che leggi, ed il tribunale della corte del gran
giuftiziere baftava a tutti gli affari di giustizia.
Le leggi fi moltiplicarono in appreflo, fopra
tutto nel regno de’ re Aragonefi ¢ nel gover-
no viceregnale , perché ciafcun fovrano vi ap-
portd le fue, e percht I intereffe del principe
fu fempre divifo dall’ interefle dello ftato .
Quefto era tutto quello che fi poteva fape
in una nagione barbara . Si fcorge nelle le
di Federico uno fpirito mirabile di avvedi.
mento e di capacitd , una certa forza a cor-
reggere el a riformare. Piu fi confiderano i co-
fturhi ¢ le paffioni di quefti tempi, piit conofce-
remo quanto ¥ra difficile governare gli uomini,
¢ portarli allo flato civile. Lenoftre provincic ae
vevano bifogno di unagran riforma, e Federico la
comincid collo fviluppare nel cuore de’fudditi la
forza della ragione , P amor dell’ ordine e del
bene pubblico. Quefio metodo ch’ @ quello de’
ran legislatori, non ¢ ftato da niuno de’ noftri
orici avvertito . Lo ftile de’ Bashari fu di
rendere la nazione guerriera, e quello de’ fuc.
ceflori de’ Barbar1 & stato di fare degli fchiavi,
Ma Federico fapeva, che le virth de’popoli fono
in ragione della libertd del governo, e ch’effi
fono vili e corrotti in tagione del defpotifmo .

I3 Quin-
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Quindi voleva rendere i fudditi cittadini dello ftae
to, tomini indufiriofi ed offervitoii delle leggi,
er Jo bene ch’efle racchiudevano, & per il lor
interefle : Egli comprendevi; che gli uomini liberd
Pavtebbero meglio feivito che glt ichiavi, ne’qua~
i oghi fentimenté di valore,di patriotifino e di
bene pubblice & mal conofciuto. Da grand’ uortro,
€ da uomoe che intendeva a fondo la grand’
artedi govetnare, Fédetico penfava,cheil principe
& poteate in rﬁti‘i)ne della libetth de’ fudditi «
Dictro a quefti gran principj ftabili (1)4 co-
ne legge fondamentale ; che due volte I'anno,
nel principio di' maggio e di novembre ; fi
doveflc tener torte generale ; ora in uns cite
* ¢ od ord in un’ altra delle provintie (2) o
Wve doveffeto ancot intervenire quattrd depu-
®ati di ciafcuna cittd, e due deputati di ogni
terra o taftello . A ciafcuno era concedute do-
lerfi de’ mali pubblici ¢ dimandare il ritedio.
Gran riparo era quefto o’ difordini ! Non fi pud
Ottenefe una rifotma veraimente Vahtaggiofs ¢
ditrevolé , che coll’accordare alla “hazione medes
fima il deitte di chiederla. Twtei gli ordini de’
sistadini', {otive molts a propofito I’ abate di.
Condillac (3) ; banne paffioni s bifogni, pregindi-
: ' Vs

(1) Nel 1334 in uii parlamento convocato a l\{leﬁ?m.
Vedete Riccinpo da S. Germano ; Conft. Capitancam
prefic. Matteo di A#suiTTO, forte i titolo Je offic. caps-
te. © magifir. Jufir. , :

(2) Le citrd deflinate ‘per le geherali affetnbloe furpns
Cefenza, Gravina, Salerno e Sulmona. o

(3) De I erude de I bifloiré & monfeignaby le prince dv
Parme , fers. 3. cap. 4. :




DELLE SISTLIE, us. I CAP.TL  ARg
¢ s wereffi divefi o in ww' Afombica Zenerale
della nazione potraxgo Aunque, come in wmgram
wngreflo , difauers s fore rm, be lor prengm-
sive , le lore pretomfions fmpnch sppvoffimarf
¢ conciliayfi per effer felic

Perdnélel 1ﬁp onganooncon per lo
&0 iono effere
J’d‘prefﬁooe delle voa della mzme . Gl uo-
mioi gon vivono in fecietd , che per effer fer
dici nella mifura alla r‘;ﬂefh natwra gli deftee
as.. L’ ufficio della a fuprema ¢ di diri
te appuato tucte le g‘:rze dello ftato fecondolg:
éoe della fua iftituzione . Il grande Errico IV,
quando convocd a Rouen un’affemblea generals,

vi fece quefto difcorlo. fo nom vi bo chiamasi,
cm facsvane i mses prcdeceﬂim, per obbligmri
ad approver ciscamente i mici woleri , ma per_
vicevere i vafiri configli , per orederli ,. per fe-
goivli o per mettermi in tutela fra le vaftre mani.

Federico, coll’ sura della libertd , fi sforzava
di rianimare il gersme de’ talenti e delie virth,
che_fanno grandi e potenti le nazioni , e che -
i tiranni avevano colla barbarie foffogato
Dopo aver cercato di reddalcite rolle leggi i
coftumi del lo, fi fludid d illunrinarne leo
fpirito , ¢ di le tenebre del fuo fecolo.

ece tradurre in latino le opere di Ariftotele.
. Nel 1224 riftabili in Napoli I’noiverfitt degli

fludj , com chiamarwi i pili chieri uomini dx
allora ad mfcgncm il dritto romano e Je wtili
difcipline. V’invitd glifeolari da tutti i {uoi do»
minj, ed accordd loro molti privilegj -¢ prero.
fmvc Riftabill pure in Salerno lo ftudio del-
a medicing. '

1 4 -~ Ademe .
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Adempiendo a tutte le parti di un gran loe

gislatore ; Federico fi occupd a far fiorire le ars
t1 e l'induftria. Nel 1233, per dare attivitd sl
commercio interno , nel parlamento tenuto &
Meflina iftitu} le fiere generali nelle di.
verfe parti del Regno. Quelti. flabilimenti ,
neceffarj mella barbarie in cui allora languivano
i popeli, per rapproflimarli e facilitare la cir-
colazione delle derrate e del denaro 4 non con-
wengono ad un popolo gid commerciante, pers
' ch:g?avorifcono l;l p;onogpolio, facendo un ege'et-r
to pilt ficuro ed efente dagl’ inconvenienti la
fola libertd del commercio, ¢ la frequenza rego-
lare de’ mercati . :
. Con tali regolimenti , Federico fu in
iftato di foftenere armate e flotte confidera~
bili ; febbene i papi ed i baroni I'obe
bligaflero a tenere ftipendiati i-Saracent , ed a
conferir loro l¢ dignitd civili e militari (1)
La popolazione crebbe fenfibilmente. Le no-
fire provincie 'y la fede della povertd e della
tirannia , cominciarono ad effere abbondanti e
floride . Nelle cittd demaniali ebbero princis
pio le arti ed i coftumi, e vi fi perfeziona«
rono . Non fi fono diffufe negli altri luoghi
del Reﬁno che in quefti ultimi tempi .

Quefti principj di legislazione, che fono pros
prj a coftituire le focietd meglio ordinate, quan-
do tutte le' claffi dello ftato formano un corpo
di cittadint , uniti da un interefle comune, non
potevano produrre gli effetti medefimi fra di
e o noi.

(1) Lo flato era in tale convulfione per lo governo

feudale, che Federico fu obbligato trafportare molti re-
grniceM in Sicilia, e melti Saraceni di Sicilia nel Regno.
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noi. Effi onorano intanto lo fpirito del legis-
latore, che fi sforzava di fviluppare le virtu ed
i coftumi megli animi de’Barbari, che una ine-
guaglianza odiofa ' rendeva incapaci di fentir.
le. Vi bifognava del tempo, percht le vir-
th del principe portaffero nelle anime , avvilité
dal defpotifmo , an certd “calore ed at-
tivitd ; & Ia fua gloria & tanto pih chiara, che
riufc) a fare de’ gran cambiamenti in mezzo a
mille traverfie ed oftacoli.

Nell’ articolo precedente fi & avvertito, che
do’ Normanni furono creati diverfi giuftizieri
nelle provincie del Regno, dipendenti dal gran
giuftiziete . Il lor numerd non fu fempre ftabi.
le, ¢ talvolta due giuftizierati erano da un fo.,
o uffiziale governati . Sotto all’ imperator Fes
derico i giuftizierati erano hove 4 ciod Abruzs
20, Terra di lavore , Principato , Bafilicata,
Capitanata , Térra di Bari, Ferra di Otranto,
Valle di Crati e Terrd Giordana ,e Calabria (1).
Col giufiizietato di Terra di lavoro era unito
il contado di Molife (2) . Le tre ptovincie di
,Capitanata , di Terta di Bari e di Terra di
Otranto formavano la Puglia, ¢ talvolta erano
da un giuftiziere governate , ed allora fi chia-
mava giuftiziere di Puglia.

gli

(1) Bomrret , vindee nbatolirene nobilitatit 5 nell’

ndice pag. 155 a 169.
.'2:) Ruce, di 3. GrrMANe, anno 1274,
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§ VI _
Caflitazione del Regno fefto i re Amgismi <
: , ‘

LO ftato iﬁ una n&:zione detade , ambi}:rdv
1 principi che la foflenevano, o potevano farle
ﬁ&mderico aveva dato mmma nuove
al governo , facendo violenzd @’ coftumi barbard
del {uo tempo. Cid che bifognava, era un fuc-
ecflore degno di Federico ; ms le civoluzioni
politiche che .cc:lddc:ﬂ acllo flato dope la fz:
morte, vero alla n itd . I papi
aon av::go forze hﬁcvolip‘:rﬂ rellderﬁp‘ m
- #i di queflo Regno, &’ cbbero nondimeno tante
ds feonvelgerlo per mexzo di piccioli tiranoi
che avevs 10 fewo , ¢ di flmnien che iavitaro-
vo od occnparjo . |
Innecentio IV eflendo mal riufcitoad impoflef-
forfi del Regno, invitd Carlo di Angid a farne
In conquifts . L’imprela mon era dificile, perche
gli abitanti erano avviliti ¢ divifi; perch® il go-
verna de’ Barbari, in lnogo dell” erdine, aveva
formato' um genio per le rivoluzioni . Qucflo
principe , che fu I iftramento di on’ ingiufts
ambizione, non poteva foftenesfi nel pacfe unfur-
pato , fenza il favore del papa, il che produfle
un cambiamento nella coftituzione politica ,
iftituitavi da Federico . Carlo ed il papa fi di-
vifero il Regno. Carlo fi obbligd arivocare qual-
fivoglia coftituzione , fatta da quefto imperato-
re ¢ da Manfredi, contro le libertk della chic.
fa: rinunzid all’ elezjone de’ prelati nelle cliefe
cat-



ottedrali, con siferbarfi le fole di regio padre-
ato: rinupzid ad ogni dtitte fopra i beni del-
le chiefe vacanti . St ftabili il foro epiicopale,
fornito di mero ¢ misto i cont gli appel-
li 2° tribunali di Roma : & introduflero tutte
le immunitd ecclefiastiche,edalle coftituzioni di
Ruggicro e di Federico fuccederono le decreta-
li e le altre coftituzioni pontificie (1) . Cosl
comincid il governo di due padroni .

Cid fece pafcere un fiftema pid affurdo, che
non era quello che Greefgrid VII ideava ftabi.
lire . I princip) di qu papa menavano alls
teocragia , ¢h’ ¢ propriamente quando I’ autori-
1 religiofg e la potenza civile rifeggono nelle
medefime mani. Egli & vero clie I’abate di Fleu-
ry {2) fuppone, che I’ unione della potefta tem,

ale con la fpiritusle, non pofla eflere vaa.
taggiofa alla religione,, m allo flato; ma I’
idee di quelto abate erano piu pie che politi-
che. Imperciocche fe nel governo teocratico i doe
weri della facietd poffono encor derivareda an prin-
<ipio di religione,potrebb’eflere il migliore,fempre
che foffe ben ordinato e direttoda uomini virtuofi,
Allora ¥ impero fard una famiglis , ed il gover~
no i} miniftero di un padre: la qualitd di mi-
niftro di Dio porterd foco I'abbligo di eflere giy-
fto. In fatti nella teocrazia in luogo della. vo-
logtd delluomo, comanda il dritto, la giuﬁiz@;,
: i

(1) La compilazione delle decretali , che aveva faua
Gregorig 1X, al temgo dell’ imperator Federico, ebbe in
tto di eflendere la giurifdizione del foro epifcopale
® la potetiza del {npa .
' ) Difeo . § 0= [uila Suoris acclefg
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1l dovere. Quindi offerva bene a propofito un’ris
nomato {ctittore toderno, che nella teocrazid
le leggi divetano precetti di teligione, la los
ro oflervarza un articolo di cofcienza , 1a lor
violazione un facrllegi6 . I difordini petnicioft
nelle fazioni 8 Europa fono derivatl, perche
in luogo di un governt teoctatico , fi ftabili
il goverho di due padroni. La confufione di
tutte le cofe ¢’l perpetuo conflitto de’ due pote-
ri, ne fono fate le confeguenze funefte . Ma
qual cofa piu affurda 4 pit contratia alla buo-
na economia del governo 4 che i popoli abbia-
no ad avere due lcgislazioni con una contrad-
dizione di doveri e di fentimenti , e che quel-
la clafle di cittadini , da cti tutti gli aleri
ricevono le opinioni ed i coftumi, non fia nell”
ordine detlo stato ? Quindi fi vide , che pes
efeguire i comandamenti del papa , lo ftato fit
meflo pilt volte in combiftione da que’ medefis
mi che,per inftituto, dovevano predicat la vittis.
Carlo I, per rirmunerare quelli che lavevano
foftenuto, commife le concuffioni le pit atroci:
ridufle in feadi molte cittd demaniali : fpoglid
tutti coloro ; che avevano feguita la cau'y
del’ legittimo principe , de’ feudi che poffe-
devano , per inveftirne i Francefi fuoi aderenti:
e cost cercd afficurarfi un’ tfarpazione , nella
%uale tanto propizia gli era flata la fortuna .
arlo volle cambiar tutto : egli' credeva, ch’era
della grandezza di un fovrano il regnare fopra
un popolo fchiavo, ¢ per godere di un potere
arbitrario, cetcd flabilire il defpotifino . La ma-
gna Caria non fece piit if primo corpo deflo fla~
to. Si difmife, affemables de’pari. Le qurig de’
grame
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graadi uffiziali della corons, divennero fempli-
ci tribynali di giuftizia : i deftinarono i luo-
goteuenti a reggerle , e tale elezione fu rifer-
bata 8l principe. Da’ cip avyenne, che i grandi
uffiziali nel tempo avvenire reftarono di folo
nome . Si abolirono i camerarj provinciahi : la
lor funzione civile pafsd 3’ giustizieri , e fi
destinarono i procuratori fifcali per efigere fpes
ditargente 1 tributi che fi volevano. Quefti fu-
rono i principj di un goyerao tiranaico , le
cui conlegnenze furono grandi ed acerbi di-
faftri , cosi per la famiglia dell’ ufurpatore, che
per 1 popoli innocenti .

Quando i rg Normanni e Svevidovevano ftabi.
lire le leggi, o deliberare fopra gli affari impora
tanti dello ftato,come fi¢ veduto , convocavano
le affsmbles gencrali,qra in una cittd,ed orain
un altra delle provincie. I re Angioini le- con-
vocarono in Napoli, rare volte e fenza liberth.
Effi avevano prefcelta questa citth per loro
fede , e questo operd un altro gran cambia-
mento nell’ cconomia del Regno. Il maggiore
oftacale alla perfezione del govemno, era un’
incguaglianza diftruttiva ch’era ftata opera del
governo de’ Barbari 4 ¢ Carlo I procurd te.’
ner divifa la nobiltd dal popolo , e per ren.
derfi benevola la nobilty di Napoli , fu ver-
{o lei libergle jn privilegj ed in efenzioni . Si’
stabilirono ancora in Napoli i tribumali fupres
mi ,che fi attraffero per viadi appelli tutte le caufe
dgl Regno . Quefti furono i principj, che proe
duffero la grandezza della capitale e la defola.
gione delle provipcie. _

In upa forma regolare di governo, la costj-

, tu
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tuzione avrd fempre un oggetto -che gli conviene.
Le diverfe clafli delle nostre focietd , divife
da’ loro particolari rapperti ¢ da’ loro barbari -
pregiadiz) , non poflono intereflarfi che per
le ricchezze . Il commercio @ percid divenuto
i} primo mrobijle di tutti 3 governi di Eyropa, ed it
luffe ha fatto del bene gon ammollire 1 coftumi fe-
rosi ¢ Je paflioni violente de’poftri maggiori.Si &
doyvuto fperare um riforms dalla corruzione(1).
Labontd delle nostre terre,lafituzzione littoras
le del moftro, moflvava quale doveva ef-
ferc 1a direzione del goverso. L’agricottura e P
induftria non furono obliste da Federico . Ma
Carlo I velle efercitarle egli folo , ¢ per ben
viujgirci , ofpode quelle d¢’ fdditi a mtte e
Bezicas s

Carlo - cedeva Satamte effere un buon crifbiae
no con perfeguitare gli eretici ¢ con edificare mo<
nasteri. Se fostodi lut nen fu eretta I'inquifizione
atabile, de Roma fi mandareno da rempo in tempo
3 commeflarj inquifitort, I magistrati fecolari ajn-
tavano Vefecuzioni,e Je fpdr:.{? pegavane dal reale
erarjo. Carlo ‘voleva vivere con Juflo, fenza coltie
varg le forgents che lo potevano fostenere. Non
conofceva altro fpedisnte che quelio delle impofi-
aloni. Egli giunfe ad sfigere fei collette in un
. ®ele, ma governande gosi t fiddied, li precipi-

1> verfo mileria per precipitarvifi fubito egle
steflo . Il popolo oppreffo da centribyzioni,pre-
far Borio ¢ la povertd alle fatiche dell’ agei-
coltura ¢ delle arti ; ¢ fi avvezzd a vivere di
me

(1) Vedite Convrerac, Conrs & avud .
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rpine . €arlo credette dasch siparo con fare
beygi cradeld ; Al furto di un oncia , ciod
for ducati di quet pempo , smbilk la pena delts
perdita. detls mano; ¢ fo il forte cra & fom-
m maggiore, o il seo era eonvinto di molti
iccioli  furth , volle ghe fofle mandato alig
orcs (3) » Carto , dapm aver coniatz Iz cat-
tiva monets , fece le loggh contso i falfatori
delle monety . Le contraddizioni in ogni tews-
pe hamne governato ghi momini. I dr i ca~
E;toﬁ chbero in oggetto di provvedere alle tur-
lenze dr 1m regno mfarpato ¢ male flabilicon
Quindi non: refpirancy che odéo ¢ vendetta com.
mo & partigiond degti Swevi , svidisk delle fow
manze de’ fuddivy , cmdeied o fevizie estreme.
‘L;,:éfq: proyvideme grany fenzs .gﬁctto“! &-

il governo gom avewy ipf, edi

dity mgz.vcvam coftumt . priEint -
Tal’ esa i difordine in eui fi ers cadweo. fote
to gly Angicisi , cls 3 besoni fegnimwino ad
aver pretezione nclle cisth demanbali, «d » po-
mnti fpogliawano i.deboli. de* bovos beni . S* ignos

_ravago fmo o perve ¢ ke cinh demaniali che &

erano occupate., ¢ Carlo. § pretole che fenzs riv
chiefla fi doveffero reftituire (z) . Egli fi tene.
va ficuro colle fue Jeggi parziali in pro degli
ecclefiaftici € de’ haroni, e permettevy che del-
la giuftiziz fi faceffe un traffico infame . Eghi
mal pagava 3 magiftrati , & soflore pes procac~

. : Coe e

(3) Cap. od ho ) | .
2) Cap. Predecsfforym noffromwm regign.. B del 1273
¢ fu dato a Vegola. ~
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siar denaro, carcersvano i cittadini-che ne ave.
vano , ¢ dopo che ura volta & ers una caufa
decifa , Pagitavano nuovamente ,. Nell’ efazione
de’ dazg, le univerfith ecrano obbligate dare la
moneta a minor valore che nom correva . So-
avvenne alla fine la gran rivoluzione im Sici-
lia, ¢ leleggidel re Carlo mutarogo incotanente
linguaggio. Nel1282 fi emanarono molti capitoli
Juper bono flasu. Non fi credetrero fufficienti al peri-
colo che fi correva, di perdere. il regno di Pu-
glia ancora, edil re Carlo nel 1283, per mezzo del
principe di Saletno fua figlio, come vicario del
Regno, fece convocare la naziome nella pianura
di S, Martino nella Calabria , per riformar lo
Bato . Si ader) alle paffioni degli ecclefiaftici e
de'haroni, ¢ fi feoero molti favj regoiamenti per tut-
tigli altri. Si riformarono i dazj, fi provvide
agh abufi ed alle oppreffioni (1) .- I privilegj
degli ecclelisftici é de’baroni fi mantennero (2),
tatto il reflo fu violate alla prima occafione.
Le maniere tiranniche di Carlo I aveyano
abienati tuet i cuori.. Egli. fieffo {econdd il
wolere de’popoli, perche il papa riformafle il go»
yerno.Onorio IV regold i gribugi, vietd il di_f.tr;rg
: 2

(x) Si publicarono 20 ca, itoli fopra § privilegj e le
immunitipeccleﬁaﬂiche s S iltri a.dput'xliti de’ baroni ,
e 21 per lo: beme di tutti i cireadinj. De’ beneficj che
mfudevano » furone dichiarati indegni i ribelli Sia-

‘ .

(2) Bifogna eccettuarne il giudizio depari per la no-
biltd, che fy riftabilitg cop guefto pa.rbfmmo ) perebd
¢bbe posa durata , - - : :
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i beni della corona, provvide alle monete, ren-
dette il commercio libero e fece ficure le fo-
ftanze de’ cittadini. I capitoli del papa non era-
no che le voci della nazione; ma né i nobili,
nc le cittd, ne gli ecclefiaftici formavano un
corpo da farli offervare . In tutti gli ordini
dello ftato mancava fempre un intereflc comu.
ne capace di riunirli , e <id li portava alla
fchiavitii, e faceva nafcere continue rivoluzioni
e cambiamenti . .
Per le turbulenze che quefe rivoluzioni proe
ducevano, la gente fi' avvezzava fempre pii a2
wivere licenziolamenhte . Carlo II, ricuperata la
liberth , fi occupd in leggi d’ inquifizieni e di
torture , mezzi ‘infelici e vani da rendere glt
uomini migliori . Si_lodano i fuoi capitoli fos
pra i tefori ¢ ful divieto di non poterfi feque~
ftrare i buoi e I'aratro dell’agricoltore, né pus
re per debiti fifcali. Ma la coftituzione politie
<a che teneva gli agricoltbri per gli ultimi delr
la nazione, faceva sl che tal legge dovefle efs
fere mal offervata . In fatti nel governo vicee
.regnale ricevette nel. Foro .un interpretazione
che ne tolie I ufo. Molti fi hanno data la. pe.
na di notare le belle -coftituzioni ecanomriche
che fi trovano nel corpo delle noftre. leggi , ¢
fi dolgono di non cffere offervate. Cio :&
dar e cofe pih da legifta che da politico.
Quafi tutte le monarchie di Europa vantane
leggi favie e mal offervate, percht non dipen-
doro dalla coftituzione politica, quando quefty
¢ fondata fopra principj diftruttivi df una fo-
cietd regolare. Carlo II fece yna legge unifors
me alla coftituzione del governo, quando dilataxr
Sscilie Tom.l, K i gtie
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3 gradi della {ucceflion feudale . Egli nel refto
-non operava che copforme il paps voleva (1),
ed #l pagamento delle decime, ‘e le immuniti
ecclefiaftiche formano lo fpirito delle fue leggi (2),
Gli fchiavi che fcrivevano in quefto fecolo,
viliffioyi fegnaci dello {pirito del tempo, dannes
rono ¢ riprefero tutre le coftituzioni X:l Regno
clie § trovarono centrarie alle naove maflime -
detla corte di Roma, ¢ le defcriffero nelle lore
opere infelici come fravaganti , -affurde , ini-
que. La costitazione de rebus Rabilibus Eeclefiis

aom alienandis, fa creduta facrilega . ‘
Cinquanta capitoli del re Roberto, riputate
tn altro Salomone, riguardano in ‘maggior par-
te le eftorfioni deghi uffiziali , ed i 'delitn di
uomini facinorofi e, perverfi , che vemivan pro-
teeti da’ baconi , ¢ che in mille guife fuc-
bavano la vita de’ citeadini . T capitoli di
Carlo* illuftre , duca di ‘Calabria , nel teth-
po che fu vicario del Regno, dallo fteflo {piri-
to fonc dettati . Ja wvano- fi cercava punire i
delitti , od i;- verno non aveva forze, nd
princip; da obbligar i particolari a rifpettare It
Hica-trauqnilgl?:i . PLO ftato préfep .diverfe
rme, I' yna dell’ aitea pid vidiofs . Il favia
Roberto, colle fue fettere arbitrarie, permife al
flco di compoers fa denara ‘le pene de’ delin:
quens

(t) Giwnfe fino a metter le péne peceniarie agli o0
umecati, fe perfifievene un anno. ) ..
(2) Carlg 1 pagava male i miniftri della givftizia , ¢
permetteva l’eRorﬁoﬂi fopra i fudditi , Carlo I, per
, togliere tali abufi, raddoppid i toro foldi . Capitelo 4
$oc volemtes , o
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?zntx s € ne’ delitti . gravi difpensd i tribunali
i ferbare I’ ordine flahilito dalle leggi . S’ ine
troduffe 13- proceflura more belli con prove pri-
‘vilegiate. , cio? a dire con prove mene Ecru-
re , ¢ fenza appello , ciod fenza difefa del reo.

o credeva cost fterminare gli fcellerati,.
ma egli non isterminava che I’avanzo della lie

bertd civile de’ fudditi (1) . '
' Ik

(1) Preflo i Romani i giudizj criminali cosl. davanti al po--
polo, che davanti a* magiftrati erano pubblici , e fi rendeva=
ne in prefenza del reo , il quale aveva il dritto di rifpondere
e d° interrogare amche i teftimenj . Quefta nobile maniera di!
giudicare , conveniva bene ad uomini liberi , come erapo i
Romani , ed alla coftituzione della loro republica . Quandoe
poi ceflarono d’ effere liberi, fotto gl’ imperatori , comincia=
1000 le proceflire fecrete . Ne’ tempi harbari fi usd il com-
bazimento giudiziario e gli aleri giudizj denti di Die . Le.
proceflure fecrete d’ oggidi , non hanno origine che dalle-de~;
cretali de’papi. La chiefa ne’ primi fecoli nom ebbe propriae~
niente che i giudizj criminali contro coloro che infegnavano
una falfa ‘credenza , 0 che davano fcandalo a’ buoni ce’ joro:
cawtivi coftumi . Fin da tempi cos) lontani , ella adottd le fore
mole fecrete degli imperatori Romani , di ricever | accufe .
le dinunzie , e di provarle per mezzo di teftimonj , per indi.
veaire all’ ateo di riprendere e correggere i colpevoli . Quefte
farmole: erano fcritte , e fe ne veggono gli efempj ne’ concilj-
&' Efefo ¢ di Calcedonia . L’agcufpvo fi citava dopo che il.
proceffo era fabbricato , Quando compariva , s’ interrogava.
e fi udivano le fue difcolpe . Allora gli fi producevano
i reftimonj efaminati e le prove fatte , ¢ fi profferiva la fen-
tenza da’ vefcovi . Quindi i papi introduffero in Europa ls.
diverfe 4maniere di procedere per accufatioenem , dcuunfmu_a-
mem , inquifitionem , exceptionem ( C. 16. 14. de accuf. inquise
denunc. C. fuper X, eod. ) Il procedere per inquifitionem o
che oggi ¢ divenuto comuniflimo ‘nel foro criminale , era igno
1q prima del concilio lateranenfe , e fu iftituzione d’ Innos
cenzio IIL,

K a
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Il favio Roberto, per mantenere I’ abbondan.’
za, proibi 2’ mercanti di comprare in tempo del
ricolto le vittovaglie (1) . Non erano questi §
mezzi che potevano: condurre al fuo fine : egli
avrebbe dovuto incoraggire I’ agricoltura e la
liberta dell’ industria , opera difficile ancora ad
eleguire . Le terre fono coltivate in ragione
della libertd e della proprieta . L’una ¢ I'al.
tra erano cofe fconofciute al mifero agricolto.
re . In luogo di proibire I’ estrazione della mo-
neta (2) , doveva promuovere il commercio .
I] governo dunque mancava fempre di buonj
principj , ch’ erano ancora difficili a praticare .

Il favio Reberto, quale buon ligio de’ papi ,
fece ricevere pel Regno le clementine , I estra.
vaganti , J¢ riferve’, le rifegne , le annate ,
le penfioni, le coadjutorie, le grazic , le afpet.
tative, gli fpo‘gli delle fedi vacanti, e tutto cid
che va comprefo fotto le regole della cancellen
ria. Egli prestd ogni ajuto a’ collettori aposto.
lici per ifpogliare 11 Regno. Roma stabili i di-
- vieti per aprir una rieca porta alle difpenfe, ed
il favjo Roberto tutto facgva ricevere ed accettas
- re » Moltiflimi monasteri furono convertiti in
commende prelatizie . $i distruffero i dritti de’
particolari, fino i regj padronati, i monti di pie.
t) , gli ofpedali per farne beneficj ecclefiastici.
Si amplid la giurifdizione della Chiefa fulle per~
fone e fulle cofe . Nel 1312 il favio Roberto
- ordind offervarfi la costituzione di Bonifazia
VIII per I’ immunity del foro de’ cherici conju.
gati
1) Cap. curam habentes .
(3) Cap. perpetua deliborgtions
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gati. Indi D'ottennero i frati terziarj di S.Fran
tefco , le bizzoche e fino le concubine de’preti,
Valfe la maflima: concubine cleviciy fervistrix Ece
cefie (1), ,

Questo fistema di governo, con tanta dipen-
denza dal papa e con tante efenzioni , doveva
produrre un intollcrabile conculcamento di tut.
te le claffi de’ fudditi fecolari , 1 ,quali minac-
ciarono rivoltarfi . Il favio Roberto mon fece
~ che lagnarfi con ogni moderazione e rifpetto «
Egli non mostravache la propria debolgzza. Cre-
deva non avere alcuna giurifdizione ordinaria su
* gli ecclefiastici , per portarc alcun riparo ad
ecceffi s} feandalofi . Egli fece ufo di una giu-
rifdizione economica e straordinaria, ed i {uoi
deboli ardinamenti furon detti vimed; o comfera
watoriali regj(2), comediretti aconfervar i fudditd
dalls violenze e da una guerra civile . Questa
~ pratica della giurifdizion economica fugli eccle-

Eastici fu adottata nel Regno , e rofuﬁ‘e cal
tempo un altro gran difordine, chefu di efporre
alle violenze del ministero fecolare alcuno de-

i ecclefiastici , fenza poter effer foccorlo dalle
‘leggi della patria , come gli altri cittadini. . -
» gLe chiefe ed i monafteri,al tempo de’Longobars
di e de’Normanni , avevano acquiftato vaftiffimi
campi, che fi coltivavano da fervi eda villani.
I nostri principi Angioini non fi stancavanofodi

Ne

(1) A. & Iserwia afferma ragiohevole effere la fene
renza, qued fudicium conctibinaysom clericoram pertimes ad
.cclefiam ,alla coflitwz. Majefusts noftre, kb. IIL. tir. 83,

(2) Cap. ad regale faftigium ; Caritatis affellus; Nms
dracepsi canips ; Omuis predatio € invafio s

3
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fondare monasteri di tutti gli ordini che il
giornats venivano fuori , di moltiplicarli ¢ di
dotarli di ricche rendife. I fudditi feguivano I*
elempio de’ fovrani . Il governo feudale diven.
he lje)fnpre pitt estefo nel Regno. I fewdi; ed
i beni degli .ccclefiaftici ¢ol divieto di alienare;
fi efentaroftd i primi in gran parte , i fecondd
interamhente ™ da’ pefi dello ftsto . I popoli - in
confeguenza futono fempre it opprefli , e
fra le mifetie fempre pil oziofi e ribaldi ,
onde le eampagne fi videro fempre piu infelvas

In luog;: dunquedi un gran numero di famigli¢
comode che formano la vera dovizia di un regno,

. vi furono pochi ricchiffimi proprietarj che stae
* bilirono la miferia . Lo fpirito generale delle

leggi civili fu aniforme a quello delle leggi
politiche . Tutto tendeva a concentrare le pro-
gricti nelle mani di pochi cittadini. La legge

* Sancimus , fatta da un imperatore di Coftantinas
: ?oli (t),fu adottata e fempre offervata , perché

avoriva la coftituzione politica dello ftato.

+I capitoli della regitia Giovannal riguardanoe
ure le veflazioni che s’infertvano dagli uffiziali.
lla rivoed ‘tutte le leggi che vi preftavaso

~ tnotivo ed occafione . Qnal ers allora lo ftato

della noftra patria! Gli firumenti della fua con«

fer«

{x) Romano Lecapeno. Vedete €ujacio, /ib.g. de fous
ajs. Quefta legge fu adotrata da Federico I Barbarofla,
&he hon fu omi re deile Sicilie. Fu comentata da- Mat:
teb degli AFFLFFTY ¢ daaltri forenf, che la fuppofero dell’
imperafor Federico II. Tanto bafto che fofle inferita tra
1 3 ttoli del ze Robento , ed acquiftaffe ufo ed awtoritd
as Q4
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feivazione , formavano il {uo raaggiore flagella.
Le guerre fotto quefta principeffa mifero gli af.
firi del Regao nella maggior confufione s di-
fordine . Si mifero 8 facco e rendite della coe
rona ed i beni de’fudditi . _

Ladislao , per foftencre le fue profufioni e Jo
guerre, nelie quali fu milerameote avyolto, im-

eri il pgtrignonio réale , con alienare gli uf-

¢j pubblici e con vendere ie cittd demaniali .
Proccurandali ¢ogd rimed) mowmentanei e paifeg-

ieri , tovind la ftato ed efauri la forgcnteda-
fc poprie forze . A proporzione «<h’ egli man.
cava di poterg , gli abufi del governo feudale
slovevano rifprgere e prendere nmovo vigere .
Quello flile di alignare i fondi del patrimgonia
feale fu imiteto da’ fucceflori, ¢ fece piaghe
incursbili, perché mife alla giforma un oftacolo
.diﬂici!re; a. fupesare . Cost I'ambiziene de’pagi, le
mutazioni nello flato, le gaftive Jeggi , gli vfi
-ireagiongvoll e l'accetathento del governo, hax
.dovinato il pilt bel pacle di Europa.

La rcﬁ.zna Giovanna II, che nen feppe rifor-
mare fe fleffa , riformd intanto il tribunale fu-
frcmo delly 6. Corte. Il Regpo era agitato da
utbulenae <h’erano I effetto deMe debolezze di
lgi, e Uamminiftrazjone della giuflizia era qua-
I¢ fuole effere in tali conginnture. In vece di
tina coftituzione e di. principj fiffi didritto gub-
blico, di cui fi aveva bifogno , la regina non
fi brigd che di formole , di ‘privilegj 'e di gfens
gioni , ch’ eftendendo vie pit la difuguaglianza,
erano cagione di nuovi difordini ed oppteflioni.
I fuoi rizf dgl!g G. Cortg non fono che bagat-
telle giudi;iar;c s che fi veggong fenza ordine,
) ' K 4 ¢ tab

13
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e talvolta prive dffatto di fenfo . Oggidi for-
mano le pratiche de’ giudizj e rendono intrica-
ta h lor economia.-Effi avrebbero potuto ave-
‘re un oggetto pit degno , fe foffero ftati di-
retti a formare lo fpirito nazionale, il cui di-
¥Yetto fard fempre un oftacolo-a’ pit provvidi
regolamenti . Ma ‘come fperarlo, quando non fi
aveva una coftituzione, quando - le leggi fono frate
dettate dalle circoftanze ¢ da particolari riguar-
di, e non hanno avuto né¢ piano, né¢ oggetto?
Ecco percht effe non hanno forza da produrre
¥ ordine che fi defidera: effe non poflono pro-
durre che nuovi difordini ed abufi.

'Gli ufi che ¢i avevano dato i Barbari ed 1
sapi non erano fufficienti , ¢ per un nuovo

agello de’ popoli , nel regno degli Angioini,
"col favore delle leggi canoniche, fi comincio a far
ufo delle leggi romane, le quali effendo fatte per
* 1Romani e non per noi, dovevane moltiplicare le
calamita pubbliche (1). Quefti due dritti,ci02 il ca-
nonico ed il romano,alterarono il fiftema politicor
ftabilito con tanta fapienza dall’imperator Fede-
rico , € prepararono "gran parte de’ mali ‘che
oggi contriftano la noftra patria.

§ VIL

(1) 1ldritto romano contiene {enza dubbig i principj dell®

uitd naturale meglio di ogni altro codice.Unfavio le-
" gislatore ayrebbe potuto profittamne, accomodandolo alla
. coftituzioné del proprio ftato . Noi perd P’abbiamo inte-
ramente adottato, fenza offervare lo fpirito che ha det-
tate le varie leggi.romane, fopra tutto quelle di alcuni
imperatori diftrattive della libertd civile del cittadino ,
tanto rifpettara dal bwom driteo longobarde.
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§. VIL
Coflituzione del regno fote i re Aragomefs .

LA profperitd di uno ftate non pud dipende-
re che da una buona legislazione .. I popoli

- della Grecia folevano fcegliere un {avio a fabi-

lire ed a rettificare la loro coftituzione, ¢ la le-
islazione era allora una facoltd nella quale i
lofofi fi efercitavano. I popoli dell’Eurdpa han-
no avuto ua coftume diverfo. Come fi & po-
tuto vederc , quafi tutte le loro leggi fono fla-
te ftabilite a cafo, fenza regolarita, e da ue- -
mini meno probi ¢.meno illuminati . Sotto i
Longobardi 1l loro dritto civile, febbene difet-
tofo di eleganza e di un certo fapere, era tut-
tavalta proprio de’nuovi popoli d'Italia, ed era
fondato fopra it drittonaturale ¢ fulle proprictd
de’ cittadini . Quanto quefto .era femplice e fa-
cile a rettificare colle nozioni del dritto roma-
no, fecondo le nuove circoftanze della focie-
td (1), difficile- ed intrigatodivenne il romano,
adottato calle fue fottigliezze e co’ fuoi difetti.
1i dritto canonico ed il dritto romano non avevano
un medefimo piano, n¢ un medefimo oggetto, e
non {i trovarono ancora fufficienti , onde fi adotta-
rono le cattive leggi di Federico I, efino le cosi-
fuetudini compilate dal giureconfulto Ugolino.
Le leggi poi de’ noftri principi, per lo pizin-
- tene

(1) Queflo aveva fatto I’imperator Federico col fno
codice , ‘che era di dritto longobardo rettificato .
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tente a provvedere a’ mali paflaggieri ed 4
paliiare i permanenti’; fempre obbliygatc, facendo.
flatuti parziali, a preferire I'interefle particolare
al bene publico, hanno viepii aumentata lacon-
fufione . L’ararchia, che fempie regnava fra l¢
continue rivoluziont dello ftato, introdufle un
numero immenfa di privilcgj, di efenzioni, di
-giuri{dizioni. che fecero pol germogliate tanti
tribunall , onde I’exdine delle cofe fempre pii
rimafe avviluppato e fconvolto . Tutto quefto
ha convertito tra -di noi la fcienza del dritta
in uf caos moftruofo d’incertempe; di contrad-
dizioni e di barbaiie . Effla clie dovreblic efy
fere un fiftema raggiante di luce ; di umenitl
¢ di ragione & divenuta an idra fpaventevols,
.refa - ancora diffcile a riformarce ;
I pofiei re Angioini ed Axagonefi rare volte
furona pactfici poffeflori delio ftato, e la fos -
vranith vi fu .quafi fempre cofle armi difputata,
1 papi, fempre debali tenere i fovrani del
regnq di Puglia nella lor dipendenze zercavano tras.
ferire la corona ofa ad un principe ed ora ad un al-
" tro. I baroni fempre armati & patenti, fecondo i
lor interefli foftenevano le fazioni, e s’ingrandi:
vano con nsove bfarpagioni. I preti ed 1 frati
_per lo pilt non penfavano choe ad arricchire, ed
a governare una parte dello flato a fpefe dell’
altra . Tptti gh aleri in generale non erano
che imbecilli ogr;utali , fattrs per la fchiavith ¢
in confeguenga per ogni delitfo. Le prerogati-
ve -medgamc della fovtanity eramo vaghe, e pas
-reva che non fi foffe fovrano che per ufarc
. d'ogni dritto e d'ogpi paffioac . L'dmar.delly
patria era fentimento feonofeimiq a tutti gli dol;i

-

)
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dini dello fato . I1Regno dunque ¢ra tn com.

fto di diverfe perfone, nemiche traleio, ma

intenta ciafcuna a fare delle ufurpazioni ful
patrimonio della falute pubblica . -

Quefte circoftanze non {alo mroltiplicavand
gli fcompigliele corruttele d’ogni gensre , tha le
autorizzavano e rariflime volte permettevano
correggetfi. QQuando il pfincipato non & fabile,
¢ fi deve attendere alla guerra, § trafeura feme

tl governo civile . . .

Si refpird un paco , poicht Alfonfo divenng
pacifico poffeflote del Regno. Fu quefto re uo-
mo di lettete, che le coltivd e le protefle. In
Taogo di ftudj politici che fi convengono ad un
principe, egl pid degli altri coltivd i teologie
ci, Si occupava a difputar dell’ ¢ffenza di Dio,
del libero arbitrio, della ‘ttiiit¥, dell’incarnae
zlone, € ricorteva poi al papa perchegli mane
dafle una bolla da regolair 1 cenfi ne’ fuoi re.
gni . Iatanto i fetterati ch’erano dd lui ime
piegati , articchiti e protetd , parlano con
ammirazione del fuo fapete , e ci hanno cop. -
fervato fino i fuoi detti , che harno fpacciati
per memarabili. ,

Parleremo a fuo luogo delle novitd pocofavie
che il favio Alfonfo fece nelle finanze. Sotto di lui
s'introduffe un ufo che divenne poi I'unica oc-
cupazione del governo : quefto fu di conceder

azie pet ottener donativi ¢ per mettere nuove

mpofizioni , ufo chg. come vedremo ;, finl di
rovinare un regno F,lé defolats . Quindi i par-
lamenti ceffaronp df effere la difcuffione degl'in-
terefli generali , ¢ divénnero mezzi da ptteper
denarg. Da oggi innanzi li vedremo congrega-
. e
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re fol quando il principe avea bifogno . Cosi
mancd quel folo legame che poteva congiugnere
le parti difunite dello ftato, e produrre qualche
ordine o riforma. L’intersfle particolare degli
agenti che fi occuparono a fervir lacorte, fottens
tro in luogo del bene generale, e tutto I’edifie
zio del gran Federico fu interamente diftrutta
e cancellato.

Il favio Alfonfo profufe in gran parte le preros
?ativc della fovranitd, moltiplicd i baroni ed efte-
e il governo feudale, 'origine de’principali dis
. fordini . $i ¢ di- fopra veduto, che il re Rugs
giero, per debellare ‘la potenza feudale, ftabill nels
. le provincie i giuftizieri ed i camerarj. I pri-
. mi avevano ! efercizio del mero e mi;*o impe-
. ro, ed il dritto di giudicare le caufe criminall.
I fecondi giudieavano le caufe civili.Le piccos
le caufe civili eran commefle a’balivi, che in quafi
. tatte le cittd e terre fi eleggevano da’camerarj.
Siccome innanzi §i & avvertito, fin dal tempe
de’ re Normanni alcuni baroni ed alcune chiefe
feudatarie ebbero il privilegio di eleggere il ba-
. livo nelle lor terre. Ciafcun balive avevail fuo
giudice affeflore ed il fuo notajo, che oggi di-
. ciamo maftro d’asti. Il camerario era il giudice
.di appello da tutte le corti bajulari . Federico
.con fua coftituzione (1) ordind, che niun prela .
.to, conte .o barone potefle efercitar nelle fue
terre I uffizio del giuftiziere. Egli privd la ba.
dia di M. Cafino di quefto dritto, che leaveva
‘conceduto I’ imperator Errico fuo padre (a).
T Caga

(1) Ea qua forto il titolo, Quod nullus prelutas , con
ames y baro officiam juflitiarii gevar. . .S :
~ (3) CAPECELATRO , Storia del regmo di Sicilia, parias

-
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‘Carlo I nell’ investire del principato di Sa.
Jerno il fuo unico figliuola ,. gli concedette’
la giurifdizione civile, e nella fola cittk di Sa«
lerno la criminale ancora , propier tisulum [ue
dignitatis , come fi efprefle nella concefione ..
Ci abbiamo un capitolo (1) di Carlo II , da
cui fi vede che il mero impero , o fia jus fane
guinis , era agli uffiziali del Re gelofamente ri-
fervato . Fra le calamiti nelle quali fu involto
il Regno fotto il governo delle: due Giovanne.,
fu che i potenti bavoni eccuparono molte regalig
¢ prerogative giurifdizionali . Per la debolezza,
del governo, venne in ufo di concedere ad alcu-
ni  baroni I"ufficio di capitano nelle lor terrer
col mero e mifto impero (2) , e cosl fi dilatae
reno tutti i difordini del governo feaudale . Nel
famofo parlamento tenuto da Alfonfo nel s4s3,cgli
defiderava che i baroni gli chiedeffere di dichia«
rar per legittimo fucceflore al regno Ferdinan-.
do , fuo figlivolo naturale , ed effi gli cHiefero-
ancora di confermar loro i privilegj e le gius
rif{dizioni innanzi comcedute . Quefto faviffimo
re, non folo aecordd quello che i baroni vollero ,
ma feguendo ghi ufi del fuo regno di Aragona, ac«
crebbe al doppio il numero de*titolati , e fu.
liberale del mero e mifto impero, di cui erano
ftati tanto gelofi i fuoi predeceflori (3) . Cos
di-

(1) Item fletuimus . In quefto capitolo per la prima volta*

£ fa menzione dell’ufficio di capitano nelle cittd.

() M. degli AFrLITTI o Comment. ad coflit. ea qua ad
fpeciale . . ,
£3) Si difputa ancora , fe il mero impero fu la prima
volta concedutp da Alfonfo o da’ principi della fecondy
vazza Angioina . Il tenore del cap. IX. del parlamento
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- divenne magmanimo , concedendo ad uns piccio
I claffe de’ fudditi di efler tiranni di- tuttes
e altre ..

Al tempo: di Alfonfo i giuftizierati fi deno-.
minerono. provineie , ¢ furono dodici , cio?,,
Ferra di lavoro ;. Contado di. Molife , Princi-
pato citrs, Principato ultra, Bafilicata, Abruzzo.
citeriere., Abruzzo ulteriore, Capitanata, Terra.
di Bari, Terra di Otranto , Calabria di Val di.
€rate, Calabria ultra . Nel 1444, crefle in Na.
poli. il tribunale fupremo del Configlio , .di cui
@ fao luogo parleremo.

Il regno di Ferdinando I fu un’epoca illu-.
fre per le arti ¢ per le foienze . Il fuo gran
principio di regmare confifteva in accrefcere le
ricchezze e I’ abbondanza tra i fudditi , con.
shoderare 1 dazj e con rendere libera I’ induftria .
Nel 1465 introduffe in Napoli [’ arte della feta ,.
e con molti. privilegj e prerogative fi ftudid di
farla fiorire . Nel 1480 iftitud |’ arte della la.
na. Nel 1468 ¢ 1474 ftabili in Napoli il con-
folato degli.orafi , e nel 1453 v’introduffe la.
flampa , da cui fi dee ripetere il gran cambia~
mento che i popoli di Europa fanuo nelle opis.
nioni e ne’coftumi. A fuo luogo fi parlerd delle gran -
riforme , che Ferdinando fece fulle finanze . Que-
fei furono i primi frabilimeati di economia : gli

or-
d¢! 1442 moftra evidentemente , che i re Angioiai furono i
primi a concederle . La grazia di Alfon{o alla domanda de’
bironi fu : places obfarvari facere privilegia jurifdictionum con-
¢ceflarum . Quefte conceflioni giurifdizionali de’ re Angioini fue
yéno a vita, e fi deve credere, che il concederle a titolo ere-
dltario , fu opera della fapienza del re Alfonfo .

- .
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‘ordinarj erano fondazioni di chiefe, di ‘congre.
gaioni e di monaftert .
" E’ fempre gran ventira pes le paziont, quane
do coloro che govermane fono womini intellie
genti ‘ed Htrniti . Ferdimando ebbe buoni precet-
tori nelle lettere , ® 1a fus corte, non me-
no di quella del padre, fu piena di gran
fetterati . A gueflo vamtaggio fi vogliomo rife-
rire i progrefli che la nofira nazione fece fotto
#i lui. Egli meglio del padre fapeva I arte dk
regmire , ed ebbe particolar pewfiero di prove
vedere I univerfitd degli ftudj di buoni profet-
fori, ed i tribunali di buont magiftrati. Chise
md a leggere pell’yniverfith ‘di Napoli gli ve-
iint piu infigni del tempo con men piccioli
Ripend). Mofirercmso a fuo luego, che lo fludio
principale ‘confifteva allora ‘a coltivare In lingua
latina e la graca. La liagina italiani-monera in
ufo melle fcienze, febbene Dante , Boccaccio ¢
Petiarca l'aveflero un facodo prima perfesionata
In vége di coltivate il gufto , tmitando gl
antichi , come cominciate avevano a praticare
1 Tofcani, i talenti tra-di ned fi occuparono delle
parole pra chedelle cofe, Questo fpirito di pedans
teria arrestd 3 progrefli della ragione e formg lo
fpirito della nazione ; Il famofo Angelo Cato-
me di Sepino , una de’ pid grandi uomini di
guefta eta , fu invitato a leggere nell’ univerfith
fi Napolt I' astrologia . Camillo Porzio , che
in bel volgare italiano feriffe Ja guerra che i
baroni ferero alare Fctdinu:ido , conchiude roa
1 r alcuni predigj , "da’ quali congettiiry
'mm inchbitato.pd’ tﬂsm s Dig di(‘piac?ute le
difgrazic che quelli fofferfero » Quindi doveﬁw{a
cue- -



160 DESCRIZIDNR GEOGRAFICA E POLITICA
effere allora difficile avere uomini di genio pee
la legislazione, che fuppone idee le piii fane del
drittg naturale, le quali prima di Grozio nor fi
ebbéro ordinate. Le lettere, parlando un gergo
ftyaniero , influivano anmcora poco a formare le
opinioni, e gli uomini fono pid fatti per eflere
overnati da’ coftumi che dalle leggi .

I buoni minifiri Ferdinando andd a ricercarli
fino ne’ piccioli luoghi delle provincie, e nom
era foddisfatto de’dottori della capitale. Riformd
1 tribunali . Volle che le caufe fi decideflero
fenza formole giudiziarie, con attenderfi alla fo-
la veritd del fatto: che in ogni fentenza fi do- -
vefle condannare il vinto a pagar le fpefe al
vincitore,, ¢ c¢he fenza pagarle non fi poteffero
produrre appelli dalle fentenze : che colui che

roduceva fcritture falfe o falfi teftimonj, dovef-
fe perdere la caufa ed effer condannato come
falfario . Altri fimili regolamenti fi poffono ve-
dere nelle prammatiche di quefto principe. Se-
guendo lo f{pirito delle ‘leggi di Federico, egli
mife in libertd ciafcuno de’fudditi di poter vendere
iprodotti delle fue terre ‘ed ifuoi animali,ed a
fuo piacere trafportarli nelle diverfe contrade del
Regno . Quefta facoltd era proibita da’ feudara-
r), i quali erano venuti in coftume , di obbli-
gare i vaflalli a vendere ad effi .a baffo prezzo
1 fruttidella loro induftria, ed a ricomprarli poi
ad un prezzo ecceflivo . Di qui nacque che le
terre divennero inculte , e ciafeuno coltivava
quanto baftava al proptio foftentamento.

‘Nel 1472 Ferdinando, con fua legge emanata
An Foggia a di 25 decembre, ordind I’offervan=

o
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2a delle coftituzioni di Federico (1); mai gran
mali che avevano fatti gli Angioini , non fi
potevano facilmente riparare. Tutto il dritto del
principato , nella dipendenza in cui lo ftato fi
era meflo da una corte ftraniera , erafi ridotto
al folo regso placito per le bolle ed i refcritti
che venivano da Roma. Alfonfo per veritd ri
mife all’antico ftato gli fpogli , ed i fruttd
.delle chiele vacanti. Ferdinando obbligd i chie~
rici .conjugati a’ pefi pubblici ed i diaconi fel-
vaggi ad ubbidire a' magiftrati, e tutto diver. .
fo da’ re franceli , «rintuzzd e reprefle gli ate
tentati del papa Innocenzio VIII.

Ferdinando fi occupd pure della punizione de’
delitti, ma non fi perviene Veramente a dimi.
nuirne il numero, che allora quando fi riefce a
moltiplicare i mezzi da fuffitere . Non fi pud
abbaftanza ripetere , che quando le ricchezze
fono concentrate nelle mani di pochi cittadini,
i delitti faranno in rapporto della miferia nella
quale fi-¢ ridotto il maggior numero. Ferdinan.
do fu nella neceflitd d’imitare il padre nel con-
ceder alla nobiltd feudi e giurisdizioni ..

Ferdinando dopo avere abbellita Napoli, e
fornitala d’ arti e di fcienze , ebbe cura delle
provincie . Delle citth principali fece fedi de’
viger? : cercd d’innalzare le cittd dell’ Aquila,
di Bari, di Lecce, di Cofenza ; ma per riu-
fcirvi, conveniva fottrarre interamente le proe
vincie a’ tribunali della capitale. Egli tonofce.
va almeno, che per nudrire e fortificare lo fpi-
rito pubblico, per attaccare i popoli al princi«

pe

(1) Matt. degli ArFurTi, {;mlc&. gue 1o 70 3y

.
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pe » conveniva che fi governaflero con ammi-

.niftrazione municipale . :
Ferdinando era un degno fucceffore dell’impera-
tor Federico , avrebbe fenza dubbio rivendicati
tutti i dritti del principato, ed avrebbe portato il
Regnoad un grado invidiabile di fortuna,fe il papa
ed i baroni l'aveffero lafciato in pace. L’uno e
gli altri congiurarono contro di lui. I baroni I’o.
diavano ; perchd voleva privarli de’ privilegj di
angariare il popolo, perch¢ voleva toglier loroi
ca!%elli ¢ difarmarli. Effi cranoancora forti per
armarfi ¢ fortificarfi palefemente . I1 Re fu ob-
bligato a trattare un accordo co’ fuoi fudditi
potenti, i quali pretendevano tenere milizie
per difefa de’ loro ftati , e cuftodire le loro
fortezze co’ proprj foldati . Dopo molti trava-
gli fi prefero i rei, e dalle loro depofizioni fi
trac, che fen2’armi effi fi tenevano ridotti alla
condizione di balivi . Io non poffo fe non
biasmare certe fevizie ed infedeltd del re Ferdi-
nando ; ma fard fempre una cofa degna di at.
tenzione il vederlo intefo ad abbattere 1’ inde-
pendenza e la prepotenza di pochi particolari ,
giaccht rella fole rocca di Sarno furono trovati
47 pezzi di buona artiglieria (1) . Uno ftato
che conferva nel feno individui si formidabili ,
aon nudrifce che diffenfieni, difordini e rovine,

§.VIIL

(1) Veggasi Camillo Porz10, Congiura de* barons .

-
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§. VIIL

Stato del Regno nel tempo che fu provincia
: della Spagna .

F Ino a queft’ epoca gravi fenza dubbio fono
fate le calamitd delle noftre provincic. Sempre
governate da ftranieri, fempre efpofte a continue
rivoluzioni e cambiamenti; le leggi, i coftumi,
lo fpirito nazionale non avevano niente di uni-
forme e di regolare, ma erano un compofto di
Romano, di-Longobardo, di Bulgaro, di Nor.
manno , di Tedefco , di Greco, di Provenzale,
di Aragonefe , di Albanefe e fino di_Saracino,
Tutto era confulione e debolezza . Nuova ferie
di fciagure e di orrori ci refta ancora a percor-
rere , prima di giugnere a tempi piu degni
dell’ umaniti . '

Sotto Ferdinando il cattolico , il noftro pae-
fe fventuratamente divenne provincia, e vi.
defi percid involto in maggiori miferie . Al-
fonfo,a fimilitudine del fupremo configlio di Va«
lenza, aveva iftituito in Napoli il fupremo con-
figio di S.Chiara, e Ferdinando il Cattolico, nel
partire da Napoli, nel 1507 stabill un vicerd,
con un configlio collaterale,a fomiglianza delcon-
figlio di Aragona . Fu composto in parte di
ministri fpagnuoli, e divenne unafpecie di con-
figlio di stato, il cui principale incarico con-
fisteva in dirigere il vicert nel governo del Re-
gno e in frenare la fua autoritd, poiche egliera
obbligato confultarlo in tutti gli affari. I mem«

L 2 bri

-
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bri di questo conliglio furono chiamati reg-
genti della cancelleria. Nel vicer? e ne’reggenti
fu trasferita I’ autoritd delle magiftrature fupre-
me . Altro vicer¢ fi mando in Sicilia. In Ifpa-
gna poi preflo del Re fi stabili nel 1558 un.
altro fupremo configlio detto d’Italia, composto
di ministri fpagnuoli , ficiliani , napoletani &
milanefi , per confultarlo negli affari che ri-
guardavano quefti stati italiani.

Ferdinando il cattolico, per primo beneficio,
volle affoggettare il Regno all’ inquifizione di
Spagna; ma i Napoletanm difcacciarono gl’inqui-
fitori da lui mandati , ¢ mostrarono una fer
mezza, che ’obbligd ad abbandonar 'imprefa (1)

Per prestar un riparo a’ difordini, che, come
effetto di natural cagione, frequenti -erano in un
paefe cosi mal coftituito nella fua forma e nel-
le diverfe claffi dello ftato, noi abbiamo veduto,
che i re Angioini avevano eretto nella capitale
diverfi tribunali , che per le leggi di Ruggiero
e di Federico , formavano un ordine feparato
fra la nobiltd ed il popolo , e che fopra turti
gli altri era favorito dal governo . I capi di
quefti tribunali dovevano acquiftare una gran
confiderazione per le frequenti mutazioni dello’
ftato , percht si doveva dipendere da efli per
tutto cio che riguardava Dinterna economia .
Era ancor neceflitd di confultare i giureconful-
ti, i quali profeflavano la cognizione delle leg-
gi, e meglio degli altri fapevano la ftoria del-
la patria. Cosi il loro credito fu bene ftabili-
to, ed il paefe divenne fecondo in giureconfulti
d’ogni genere.

Si

(1) Passaro, Giernale, anmo 1516,
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Si reputd, fotto Carlo V, un follievo per lo -
Regno , che fi mandaffe a reggerlo nel 1532
Pietro di Toledo. Il fuo governo fu di venti
anni e mezzo. Per abbaffare la nobiltd , egli
clevd facilmente a grande autoritd i tribunali,
¢ per renderli pib rifpettabili , li allogd in
forma maestofa nel castello capuano . I noftri
forici afficurano, che lo rendette profpero, per-
ch® fi occupd a far fiorire i tribunali e ad am-
pliare ed abbellire Napoli . Quefte due cofe
divennero gli oggetti del governo , e co:l noi
ci abbiamo un tribunale florido ed una magni-
fica capitale. Ma le provincie eran cosi mal re<
golate , ch’erano continuamente efpofte alle ine
curfioni de’ pirati . Molte cittd furono delertate,
¢ fenza uno ftraordinario foccorfo, molte citta
della Puglia oggi non efifterebbero.

L’ attual economia del noftro regno & ope-
ra di quefto vicer® . Per tenere 1n freno la
nobiltd , non fu d’altro occupato che d’ inca-
tenarla colle formole de’giudizj e colla moltitu-
dine delle leggi. Si avrebbe dovuto perfezionar
la difciplina, per formare ‘miglior ordine e per
ricondurre migliori coftumi, ma fi era ben lon-
tano da fire il legislatore . Laonde per ripa-
rare ad un male , fe ne fecc uno maggiore ,
che fu quello d'illaqueare tutto il Regno , €
d’ immergerlo in piati civili .

I viceré che fi fpedivano’da Spagna, non a-
vevano meno alterigia della noftra nobiltd, e fi
gareggid in fuperbia dalle due parti . Effi fe~
guirono il piano di Toledo , e per rovinare la
nobiltd, fempre pil la invilupparono nelle for-
me giudiziali , e I’ obbligarona a diffiparfi ne’

L 3 trie
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-tribunali. Le congiure contro de’ viceré erano
frequenti, ed eran trattate come reati di flato,
¢ con terribili modi punite . Si otteneva di
cambiare fpeflo il tiranno, ma non la tirannia.
Intanto fi trafcuravano le cofe effenziali del go-
verno , fi riempivano i tribunali di giudizj
ineftricabili, fi moltiplicavano le prammatiche ,
le azioni, le dilazioni e le giurifdizioni. Tro-
‘vandofi cosi il governo inviluppato fra cattive
leggi, fi adottd il piano di confultare i magi-
ftrati, i quali non potendo co’lor configli cam-
biare la conftituzione, che teneva le provincie
foggette all’ amminiftrazione della capitale, pro-
ponevano rimedj lenitivi che palliavano , ms
non davano alla radice del male , e tendevano
percid a perpetuare cid che trovavafi ftabilito (1)
Cost quefta claffe acquiftd fempre maggior con-
fderazione , e la voce de’ paglierti divenne I
unica ragion di flato.

Nel tempo degli Angioini ¢ Aragonefi molte
violenze fi fono commefle ¢ molti attentati fo-
pra del popolo; ma ‘effi non erano che gli atti
della forza particolare, per la debolezza del' go-
' verno, e non mai gli atti delle leggi . Il foro
e ftato poi quello che in tempi piu illuminati,
volendo foftenere con le maffime di pofleflo e
di prefcrizione gli abufi, li ha legittimati ¢ li
ha in dritti convertiti .

I tri-

(1) Quando la rifoluzione di certi affari ¥ rimefla a®
tribunali collegiati, fi ¢ obbligato conchiudere fecondo I
avvifo del pid gran numero. Venti miniftri opinano per

pregiudizio o per altri riguardi, contro a due o tre che

fona favj.
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I teibunalifti, com’era ben naturale, rivelfera
quefte dilpofizioni a’loro interefli perfonali . Poichd
la legislazione non ebbe piui principy fifli , la
decifioni de’ tribunali divennero arbitrarie. Tut-
te le claffi dello ftato fi armarono per liti-
gare, e tutti i talenti fi {vilupparono ne’ mezzi
da eternare le decifioni, ¢ da rendere inefhcace
la forza delle leggi. Una nuova logica legale fe-
ce nafcere quiffioni ed incertezze nel fenfo ¢
validitd di tutti i contratti , onde per ogni
cofa convenne far procefli e liti . I giudizj
divennero eterni , e per lo piu finivano per ¥
impoffibilitd di profeguirli. Dalla poca ficurez-
za delle convenzioni ¢ dalla mala fede rifults-
rono tanti vincoli legali ne’ contratti. La pro-
prietd delle noftre terre fu inviluppata in un
numero fenza fine di vincoli, di cenfi, di do-
ti, di fedecommefli, di fervith , d’ ipoteche.
In tanto fconcerto di cofe il foro fi formd
alcuni ufi ed alcuni principj, diverfi dalle leggi,
per cui fpeflo avvenne, che fi perdeffero le caue
fe che fi fondavano ftrettamente fu di efle.
Tutto dunque divenge incertezza, confufione ed
arbitrio. Non fi poflederono piu facclta , fenza
dipendere da’ tribunali , n¢ fi pote effer citta-
dino fenza aver bilogno di avvocati . Le cau-
fe non furono che iﬁmmcnti di gran fortuna
per quefte claffi dello ftato . Efii fi,fecero un
certo gergo da tener luogo di giurifprudenza ,
che al%curb I’impunitd a tutti i rei di mala-
fede , ¢ refe la condizione del debitore pre-
feribile a quella del creditore. €Cosi la giuris-
prudenza del foro divenne fimile alla fcolaftica,
¢ gli avvocati divenmero tanti fofifti , il cui
L 4 me-
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"meftiere non fembrd altro effere che di oppor-
te al dritto cid che le particolari paffioni vo-
levano . Non fi ftudid che I’ ufo del foro, che
impard I’ arte di difendere tutte le opinioni.
Quindi non vi fu dritto che non poté effere
combattuto : ‘non vi fu proprietd che non poté
eflere diftrutta: non ci fu titolo, a cui non fi
potd opporre un eccezione capace di trionfafe .
11 folo intrigo divenne neceffario. Si confulta-
rono ed impiegarono gli avvocati per "eludere
le leggi , ed il pil abile fu colui che feppe
riufcirci meglio. La logica, la morale, il ga-
lateo divennero le qualitd mero conofciute nel-
da profeflione . L’adulazione e I’ impoftura di-
vennero le fo'earmi della difefa. Si ufarono pilt
furberie, pil intrighi per guadagnare una caufa,
che non bifognerebbero- ftrattagemmi per vince-
re una battaglia. Gli eventi fgclici fi dovettero
meno alle leggi, che a quell’ arre, che chiamofli 4i
<ondorta. Taluno che fi attraeva .I’ ammirazione
quando parlava di giuftizia , fi copriva di or-
rore quando difendeva una caufa. Una truppad’
intriganti elevarono le loro fortune fulla rovina
di mille famiglie, ed i loro fuccefli animarono
-gli altri ad imitarli. GI' intriganti non ebbero
bifogno delle qualitd di fpirito e di cuore. Un
capitale di sfrontatezza imperturbabile ; un amor
proprio igdifferente a tutte le umilizzioni ed a
tutti gli bltraggi ; parlare di fe con audacia e
con difprezzo degli altri; effere fempre pronto
alle menzogne , alle calunnie, alle invettive ed
_a rifpondere a tutto ; quefti mezzi furono infal-
Lbili per falire a gran fortuna. |

Un foro cosi cavillofo e cosi difordinato, la piti
. de-
'y .
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degna opera del governo viceregnale , formo e
direffe lo fpirito de’ popoli (1). Si dette corfo
ne’ tribunali a tutte le paflioni , e laddove
preflo gli altri popoli il comme:cio o i coftu-
mi unifcono la nazione , il foro tra di noi
meglio di ogni altra cofa la divife e I’ occupd
in rivalitd odiofe . Le funzioni del giudizio
non furon pit quelle di efaminare la veritd
ed il giufto , ma tutto fi copri del velo del
miftero . Un buon avvocato non parve efs
fere d’altro follecito, che di tener f{ecreti all’av-
verfario i fatti ‘e le leggi della fua caufa. Una
caufa civile divenne, per la coftituzione del fo-
ro, un arcano , di cui il giudice e I attuario
furono i foli depofitarj . Quefto metodo molti-
plicd le appellazioni ed i ricorfi, fempre inu~
tili e talvolta dannofi , ed il cittadino fu ri*
dotto ad una fpecie d’ impofsibilita di ottener
giuftizia.

Dopo efferfi cosl tutto avviluppato e fcon«
volto , ne avvenne, che il primo oftacolo nel
domandar giuftizia fu di fapere il giudice, poi-
che le quiﬁioni di tribunali crebbero a propor-
zione delle tante giurifdizioni, efenzioni, dele
azioni che confufero e turbarono I’ordinario corfo
delle cofe. Le fentenze de’tribunali caddero pil fo-
pra lordine che fulla giuftizia.Quefta fu efami-
nata di.rado, o dopo un lungo e difpendiofo giu-
dizio. L’ uomo pii1 grande del foro fu colui clte
pit fu verfato nella meccanica de’giudizj. Que‘?.a

- die

(1) Confultate turti i proceffi,, voi non . ci troverf&
che gli atti del mal coftume . Tutto vi fu bene accolte
¢ permeflo.

»
.- .
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divenne tutto il fapere civile. Fu ancora piu diffi.
cile efeguire una fentenza che profferirla, e gli
efemp) furono frequenti di litigj rinnovati con

. maggior furote nell’ efecuzione del giudicato .

In una nazione corretta da’ fuoi medefimi
iftituti, le prove testimoniali caddero in altif-
fimo difpregio ne’ tribunali civili, ed un avva-
cato fi elpofe ad una certa derifione , per poca
gveffe voluto.trarre la difefa della fua caufa da
fimili argomenti . Ma i testimonj che non eb-
bero niuna efficacia da decidere de’ beni del
¢ittadino , ne ebbero poi una grandifsima, quan-
do fi trattd della fua vita e della fua libertd .
"Le pruove fecrete acquistarono ogni vigore.Per
li tanti arrendamensi che s” inventarono e fi fa-
bilirono , fi riempi la nazione d’inganni , di
mala fede e di ogni genere di malvagitd . Per
evitar le frodi in danno degli arrendamenti ,
proteflero i dinunzianti , fi privilegiarono le
prove, e fenza il corpo del delitto(1)fi condan-
parono alle galee i cittadini che venivano accufati
- di aver. maﬁicato una cattiva foglia americana, o
di aver mangiato un poco di manna che la natura
benefica aveva fatto nafcere nel proprio podere .
L’informativo fifcale fu per lo pil l'opera della
vendetta ¢ dell’ odio dell’ accufatore, e talvolta
dell’ inumanita del giudice. Le leggi, non per-
milero per la ficurezza dell’accufato, che la fola
fipetizione de’ testimon) fifcali : quelli che fi

pro-

(1) La depofizione del dinunciante con un altro tefti-
‘monio fanno intera prova. In difetto de’ teftimonj bafta-
o le prefunzioni e gl’indizj , ancorch® non fi tmvpﬂ'e
il corpo del delitto . Quefto ¥ quello che fi ftabilifce
nella pramm. 61. de velligalibus.
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produffero a- difefa, fi fuppofero fubornati,come
nelle caufe civili . I rei, per le costituzioni.me-
defime , dovevan dunque rimaner fenza difefa.
Quefti orrori che regnarono lungo tempo, e de’
quali talyni fuffitono tuttavia nell3 noftra fven«
turata patria , hanno radice nella fua coftitu.
zione. E noi intanto facciamo fiftemi !
Oltre i tanti vincolt ed inviluppi che fi mol-
tiplicarono ne’ tribunali , il dritto di proprieth
fu maggiormente riftretto a pochi individui,
Je immunit) ecclefiaftiche e per I’abufo de’ feu-
di , de’ maggiorati e de’fedecommefli. Divenne
etto del dritto politico la condizione di E:

chi particolari. S’ introduffero vani titoli e
riofi per lo mercato grande che fi fece di privi-
legj e di carte onorifiche, che fempre piu fepa-
rarono tra loroi cittadini, e che fi concederone
a quanti-fi prefentavano con denaro alla mano.
Quefta vendita-della vanitd, tornava fempre in
difcapito delle arti e delle virtit fociali, per le
differenze odiofe, che ftabilivano nelle claffi delle
nazione, laddove una favia legislazione avrebbe
dovuto dilatare e favorire la circolazione del-
le proprietd, e riferbare gli onori per upir tutti
i fudditi con un intereffe comune . Le claffi
privilegiate, come a fuo luogo vedremo, furo-
no efenti da’ tributi . Cid ch’efli non pagavae-
no, convenne che il popolo lo pagafle, e¢ com
cid ricaddero fu di lui quafi tutte le imioﬁ-
zioni . Le prerogative della nobilth fccrebbe
ro il fafto, accreditarono I’ozio ed avvilirono
gli altri cittadini . I negozianti , per diveni
nobili , comprarono feudi e difdegnarono i
commercio . Gli agricoltori fempre pii furo-
no
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mo riputati gli ultimi della nazione: fe per

forte alcuno di effi giugneva ad acquiftare

un poro di bene, in luogo di migliorar il fuo
campo , I’ abbandonava per effere notajo, medi-

co o dottore.

' La miferia era generale , percht le pih taf-

fate furono le comunitd , ch' & quanto dire ,

i coltivatori de’ campi . A quefto fi aggiugne-

vano le veffazioni degli uffiziali . Lo ftato era

in preda alle rapine ed alle ingiuftizie , mal-
grado le leggi contro le rapine ¢ I’ ingiuftizie .
Le tafle dunque produffero la miferta , ¢ la
miferia produffe i delitti. Si fecero nuove pram-
matiche contro de’rei, ed il governo non face-
va che punire I’ opera fua.

Tale divenne lo,ftato delle noftre provincie,
per difetto di buona economia, che vi fi forma-
rono comitive di masnadieri , detti volgar-
meate banditi,, i quali per pid di un fecolo fi
foftennero contro agli sforzi del governo, e mi-
fero tutto a facco ed a rovina. Ciafcuna comi-
‘tiva aveva il fuo capo, e ve ne furono di fe-
cento. Uno di quefti capi , detto lo Sciarra,
nel 1487, fotto il governo del conte di Miran-
da,ebbe trattati co’Veneziani, e regnd fette anni.

I viceré fi contentavano di opprimere i no-
dili, e lafciavano loro quafi in' compenfo di op-
primere i popoli. Quafi fempre !'interefle delia
patria fu facrificato all’ interefle de’ particolari
potenti. Si diftruffero le gran fignorie, con mol-
‘tiplicare il numero de’ feudatarj. Si fecero poi
‘e prammatiche -per afficurare la liberth civile nel
‘Regno contro alle oppreflioni de’baroni. Dopo
-inculcati i principj , chei vaffalli poteffero cuo-
’ CC~

1
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cereil pane ne’loro forni, macinare gli olivi ed
il grano come voleflero , fe ne eccettuarono i
caft di prefcrizione, di privilegio ¢ di confue-
tudine . Nos enim , fono parole di una di que-
fie prammatiche (1) , ficut vaffallos in libersate
vetinere querimus o ita jura o que barones aut .
alii utiles domini habent , confervare intendi-
mus . Ma la prefcrizione ¢ I’ ufo non mo-
firano che il fatto , ¢ nd il tempo , n¢ il
pofleflo potranno mai conferire il dritto d’ effe-
re ingiufto verfo gli uomini e loro oppreflore .
La prefcrizione potrd legittimare il governo di
un intrufo pel tacito confenfo de’ popoli ,
trd legittimare il poffeflo pacifico della roba di
un padrone negligente , che permette che un
altro la ufurpi, e per tempo immemorabile ne
goda, ma non v’ ha poi prefcrizione che favo.
rifca la violenza che fi fa a’piui deboli, e I'in-
frazione de’dritti dell’ umanitd . Cosi le noftre
leggi hanno vietato molti ufi barbari nelle citt3
demaniali, e li hanno confervati ne’feudi, per-
che il principato non ha avuto mai forza ba-
ftante da riformare il governo civile . Quando
fi tratta di raddrizzare I’ ordine pubblico fulla
condizione delle perfone potenti, in ogni tem-
po ¢ ftata imprefa difficile e pericolofa . Quelle
nazioni folamente che vivono nella rozzezza
della natura , potranno facilmente ricevere un
corpo di leggi, giufta i principj del bene pub-
blico ed i dettami cella ﬁlol'of& . Allorché non
fi ha quefto vantaggio , € non fi pud edificare
n¢ diftruggere , il governo fi occupa a leni-

re
(1) Prammmat. «sdivimus etiam X1V, de baromibus .
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re ed a palliars. Riformare un abufo antico
con un sbufo nuovo, mettere in contraddizione
il fatto col dritto ricevuto, ecco tutta la noftra fa-
pienza politica . La condizione di molte pro-
vincie di Europa, fard di viver lungo tempo in
certi difordini,, malgrado i lumi della filofofie.
I fiftemi fono belli , ma non fanno che darci
"delle fperanze , che fi veggono fubito diftrutte
dalle particolari paflioni degli uomini. Il buon
ordine nella focietd 2 per lo pii un defiderio,
¢ la terra ¢ ftata e fard per gli uomini pil o
meno un teatro di miferie e di orrori .

Dopo che le leggi avevano ftabilita un enore
me difuguaglianza nelle fortune, ed i dritti figno=
refchi avevano avvilite e diftrutte le virth dell’
uomo, ed eretta I’ingiuftizia in fitema, il go-
vernare tutti gli affari del Regno nella capitale,
la popold eccedentemente de’ principali pfoprie-
tar) ¢ di. un numero immenfo di miferabili .
Quelti non avevano ne¢ terre, nd arti , e non
fentivano che il pefo giornaliero dell’ efifienza .
Ciafcuno vi cercd lafua maniera di efiftere , pro.
curando, con induflria momentanea, di partecipa-
re della maffa delle ricchezze ch’ erano in ma.
no di pochi fortunati . Quarantamila perfone
brigarono poco della povertd della lor condi«
zione, purche efifteffero fotto 'di un cielo felis
ce; ma divennero tumultuofi ad ogni ombra di
timore di mancar loro il pane o di comprarlo
ad alto prezzo . Il governo non fi occupd che
a confervar la calma fra un popolo perpetuamen-
te minacciato dalla fame. Furopo efentate da ga-
belle le derrate per I’annona di Napoli : fi victd
ogni commercio delle medefime per 30 miglia in-

tor-
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torno, ¢ nelle cittd principali delle provincie con-
vicine ; e fi giunfe nel 1679. a fiffare in tutte
le provincie 1l prezzo del grano e delle altre vit-
tusglie (1) . In grazia di queﬂa_,caﬁitale fin da
Pietro di Toledo fu proibita I’ eftrazione del
grano , ¢d al tempo di Filippo IV, fu proi-
bita Ieftrazione de’ lini, de’ porci, de’ cavalli,
dell’ oro” e dell’ argento lavorato . Si proibiva
cost il commercio e I’ induftria fino nel trar de-
naro da’ forestieri . Si armo la nazione per in-
terdire il commercio e per far la guerra a’
fuoi migliori cittadini.

Si vietd pure I’estrazione dejlla moneta, fotto
pena di mortee di confifcazione de’ beni (2) .
La moneta fi eftrac da un regno, quando ¢
paflivo il fuo commercio . Sotto un titolo me-
defimo, noi ci abbiamo prammatiche che vieta-
no I’ eftrazione della moneta, come un delitto
di flato , e prammatiche che reftringono la li-
bertd del commercio in ‘grazia degli arrenda-
menti . Il mondo fi governa colle contraddizioni.

I privilegj , che Ferdinando I accordd all’ar-
te della feta in Napoli, erano utili per un cer-
to tempo . Nel 1647 in favor degli arrenda-
menti fu vietata 1’ arte della feta 1n tutte le
provincie del Regno , e ne fu appena eccettuata
Catanzaro per li ifoli velluti, una fabbrica de’
quali fi trovavaivi da gran tempo ftabilita (3).

. ' Una

(1) -Vedete le prammatiche g1 e 52 de annoms crvi
satis Neapolis .

(2) Pramm* 23 e 24 de extraBlione , fen exportasione
animalium , aurt , wrgenti ec. t

(3) Pramm. ¢ e 10 de magiftris artium. 1l gran mo-
narca Carlo Borbone fu colui,che permife ad altre citrd
clii Calabria P’arte della feta, di che fard parlato a fue
uogo . . :
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Una certa giuftizia fu dalle legii riferbata alla
fola capitale (1).E’ appena credibile che fi fiano
fatte tali leggi, e che noi viviamo con tali leggi.

Le citth provinciali fempre piit fi fpopolarono,
¢ |'immenfa voragine della capitale divord tut-
te le foftanze della nazione. Rovelciato I’ ordi-
ne della focietd naturale , ne fegui la deprava.
zione generale nello {pirito o ne’ coftumi degli
abitanti. Sotto Filippo II,dal cardinal di Gran-
vela nel 1572, fu data una legge , che niuno
potefle giocarfi piu di dieci ducati al giorno (2).
La ragione -non ha mai dettata una cofa fimile
per lo governo desli uomini. Le leggi non fup-
plifcono mai al difetto de’ coftumi : quefti an-
zi fopo I’ appoggio delle leggi.

Rifpetto alla dipendenza in cui fi era mef®
lo stato colla corte di Roma , il governo fos-
tenne.con fermezza il regio placito. alle bolle
ed a’ refcritti del papa , ma gli permife che
difponeflc nuovamente de’ beni delle’ chiefe va-
canti . Nel 1563 fu terminato il concilio di
Trento , che i principi avevano follecitato per
la riforma dell’ ordine ecclefiastico e per mode-
rare la fua giurifdizione . Come doveva avvenire,
quefla fu meglio radicata e stabilita . Si fece-

ro

(1) 1l fitema della roftra legislazione, per rapporto al-
la capitale, @ fingolare . 1 Napoletani non potiono
eflere torturati ex proceflu informativo , €h’ T quanto
dire fenza difefa, I beni de’ Napoletani- non fi poffono
confifcare fe non per delitti di lefa maefid. ] Napolerani
non fi poffono carcerare nifi fervato juris ord:ne, pram.
3, 4 €5 de immunitate Neayolitanorum . Una giurifpru-
denza oppofia ¢ .il codice degli abitanti delle provincie.

(4) Pramm. 2. de.sleatvribuse
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19 delle difhcoltd per ricevere alcunt decreni
del Concilio fulla riforma ; ma poi fi ricevette-
ro- in tuttc lé provinci¢ delld monirchia di
Spagna. . S
" Il governo viceregnale, per compir meglio il
fuo. oggerta, non tralafcid mai di proteggere la
fupetstiziome,, poiche fi ufarono le arei pia per-
fide, per ristabilir tra di nol il mostro dell in-
quifiziori religrofa ; ma il popolo Napoletano ,
ene oppreflo ed avvilito fotto il pefo di un’
orribile catena di meniorande fciagure , cbbe la
gloria di refistere costantementé alla pik indegna
di tutte l¢ timannic.
I vicerd governarono dunque questo fventura-
. to paef¢ con principj di una politica fcioperaty
~ed 1nfidiofa : Ordinariamente il lor governo du-
" rava tre anni, ed il lor miniftero fi riduceva a
proccurar gran fuffidj alla corte . Per aumentare -
le‘'rendite del fovrano, convéniva cominciare dall’
aumentare qijelle de’ fudditi , e dal riguardare
I’'uomo comé la prificipal mercanzia dello flato.
Ma quefto non- poteva effere I’ oggetto di miai-
firi temporanei, inténti folo ad arricchir lor me-
defiii ed 4 verfare ftraordiftarj tefori a piedi
del principe; per fostenerfli nella carica: Fu anzi
natural direzioné di questo governo; di condur.
te la hazione all’ dvvilimento ed alla fervith .
Per foftenere le tante guerre, onde fu iavolfa la
monarchia di Spagna, fi aliefdrono tutté le ren.
dite delld corona ; fi accrebbero gli antichi dazj -
¢ fe ne Impofero de’ nuovi. Cosi mon fold non
fi promoveva il comimercio ; ma fi mettevano
. oftacoli eterni i farlo in altro tempo rifiorire.
L’ imperator Carlo V ; con proccura in data de’
Sicili¢ Tom. I M * 21°

\
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21 fettembre 1526 da Granmata , inearicd il viv
ceré di vendere qualfivoglia citth e terra , e le
Junzgioni fijcali, € di prorogare per un altra ge-
"perazione qualfivoglia ufficio . Molte volte fi
era accordato alla cittd di Napoli il privilegio
-di non venderfi i fuoi cafali (1) 4 e nel 163¢
furono tutti efpofti in vendita. Per avér denaro
fi concedeva alle cittd demaniali il privilegio di
confervarle nel regio demanio; ¢ poco dopo. con
‘mala’ fede ; fi vendevano . Sotto al govei-
no di Medina las Torres i mifero in ven-
dita Sorrento; Averfa; Nola, Pozzuoli , Saler-
no, Cofenza. Nel parlamento del 1642 con un
donativo fe'ne ottennt la fofpenfione. Le forze
del Regno fi mandavano in Catalogna, in Por-
togallo, in Lombardia a combattere per le guer-
re della monarchia fpagnuola , mentre le noftre
marine erano continuamente efpofte al faccheg-
io de’ Maomettani, e gli abitati eran condotti
in fchiavith. ) B
Prima de’ vicerd; 1 noftri fovrani,; ficcome ‘pcr
le cofe innanzi dette fi & potuto vedere , difcu-
tevano i publici affari delle affemblee nazionali,
‘¢ vi facevano noti 1 bifogni dello. ftato ; accid
i rapprefentanti. della nazione proponeffero i mez-
- 2i pil proprj ¢ meno per li popoli gravofi .
Nello stato di provincia 4 effi non videto piu la na-
zione che governavano, e pia noh udirono le voci
de’ popoli nelle =ffemblee generali . Bﬁiafnon
: col~

* (1) Nel parfamerits def 1505 fi era ottenuto da Ferdinado

il cattolico di ndh venderfi i cafali di Napoli , e di ferbarfe

in perpetuo demanio uniti @Ha capitale , con urta fola aminie
- iftrazione di giufticha o
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aflcoltarono che la voce de’ ministri, e cosi all’ ine
terefle pubblico fubentrd I interefle privato , ed alla
libertd civile il dispotismo . Quindi da’ viceré non
potevano effer convocati i parlamenti che per ime
porre nuovi dazj,e nel 1642 furono interamente

-aboliti, poiché I’ ultimo parlamento fu quello de*
14 settembre di detto anno . Cos) cessd interamente
negli ordini dello ftato I’ onor nazionale e I’ attace
camento alla patria. Alle affemblee nazionali fue
rono sostituite le piazze della metropoli, ed a’lor
deputati fu dato I’ incarico di sostenere i dritti della
nazione . Lo spiritoe I’ intereffe di costoro non era
quetlo delle provincie; onde per la nazione su il col-
mo dc’ mali d’effer rapprefentata dalla fua capita~’
le (1) . I vicer? ottennero facilmente dalle piszze di
Napoli cid che vollero. Tre quarti delle terre
del Regno erano gid in mano de’ fendatarj , delle
chiefe ¢ de’ monaci , che febbene godeflero de’ dritti
della-focietd ; pure per privilegio erano efenti dall®
obbligo di portarne i pefi . Dalle difficoltd di taffar
iricchi , ne derivd la neceffitd di calcare ful popolo,
< di ridurre a privative fifcali le naturali produzio-
ni, ed i generi di prima neceffita . Il genio de’ mini«
firi fu fecondo in efcogitar nuovi dritti fifcali , nuos
ve regalie, nuovi dazj ed arrendamenti, ed altre
oppreflioni fenza fine . Cos) fi formd delle noftre fi«
rmanze un caos di difordini e di orrori, di cui nel
fecondo volume fard ragionate. Per ora bafterd accene
nare, che dal 1507 fino al 1646 fi fomminiftrarono
in foli donativi ed in nuovi vettjgali 100 milioni
m.
(1) Che governo ftioperato non fu queftode’ vicerd ! Si ac-
corda alla capitale il rapprefentar tuttala nazione. Se la capi.

fale riconofce un ufurpatore, tutco il Regno dovra rigonofcerlo 3.
Sicshie T.I, M a
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di dudati (1) . Per pagare fomme cosi enormi, i nuo~
vi dazj {i concederono a coloro che fomminiltravano
prontamente il denaro , € contro a tutti i princip)
del dritto pubblico , per vederli corr vantaggio, f§
grasferiva nel compratore umr dominio perpetuo,irre-
vocabile , che con linguaggio del foro dicefi in fo
dutum . Collo sborfo di tant1 milioni che fi pagava-
no dal Regno, le piazze di Napoli dontandavano jn
grazia I’ offervanza delle leggi che non fi offervat¥a.
no , mantenerft illefi i fedecommefli da’ tribunali,
franchigie per li cittadinrl Napoletani , privilegj per
gli baroni , indulgenze a’ret , I” abboridanza della ca-
pitale,e di proteggerfi i PP.riformati di S. Lucia del
monte . Quefte domande mieglio di ogni altra ¢o--
fa moltrano lo ftato di fervitu e di avvilimento,
in cui era caduta la noftra nazione. Non fi pof-
fono leggere i Capitoli e grazie della ¢itta di Na-
podi, fenza fentimenti dipietd e di compaffione 4

Le cariche publiche erano occupate dagli fira-
nieri , mal informati delle cofe’ noftre , e che
le governavana come oggetti di commercio (2).
Quindi la nazione cadde a@ell” ultimo avvi-
limento e nella' flupiditd . Le buone difcie
pline vennero ancora meno (3) : I’ univerfitk

. . : de+

(1) Ved. Storia delle guerre civili degli ultimi tempi , deb
conte Majolino Bi1SACCIONE , Venezia 1655 pag. 248, in cui f&
rapporta una fcrittura impreflain Napoli nel 16¢47. Nel 2 val.
mottreremo che quefta furmma fu di. molto maggiore .

-€2)- Fu fempre fra l¢ grazie ottenuto, che gli uffizj civili , ec~
clefiattici ¢ militari del Regmo fuffero conferiti a’ nazionali ,.
ma non fu offervato. Per la lor offervanza fi pagava nuovo
denaro, ¢ fi era fempre nel medefimo cafo . Quefi’ufo co-
mincid da Pietro' di Toledo .- )

(3) Nel governo del conte di Benevante , com pram-.

matica de¢’ 5 luglio 1603 4 fi ordind mon_ poteri vendere
B | 0
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degli fludj fu quafi eftinta: le arti, il commer-
cio, l'agricoltura andarono in rovina.Pii vole
te le publiche calamita fi videro giunte all’ e.
ftremo. Le leggi non parlavano piu col linguag.
gio della mazione; e niuna cofa piu di quega
contribul ad avvilire il noftro fventurato paefe.

Quefto metodo di governare doveva neceffa-
_riamenté dvere termine in una nuova cala.
mitd, percht nel 1647 i popoli, ridotti dalla
#iiferia alla difperazione, forfennati fi folleva.
rono in Napoli ed in Palermo . Quello di Napoli
ebbe per capb un fgiovamc pefcatore di venti-
quattro anm , che fu il famofo Tommafo Aniel-
Yo, volgarmente chiamato Mgfaniello . Dopo po-
chi giorhi fu affaflinato, fenza che il fermento
¢effaffe . Cercd profittarne il duca di Guifa, con
voler iftabilire in Napoli uno ftato republicano,
di cui egli difegnava effere capo. Ma i Napo-
fetani non potevano governar[? a. republica, ed
egli fini con effefe prigioniere del re di Spagna.
Parleremo; quahdo fi ragionera delle finanze,
degli effetti funefti del %ollcvamento di Napo-
li . Per colmo di tante fciagure, dopo pochi
anti, fi lefcid diftruggere il buon popolo Na.

letano da una ‘crudelifima peftilenza.

Dopo efferfi fpogliato il Regno della moneta,
per fupplire alla fua fcarfezza, fi cercd alzarla &}
valore e deteriorarla di bonti. Nuove calamit}
fopravvennero, delle quali pud vederfi la defcri-

zio-

1DbH efteri- feava licenza feritta del vicerd e fenzd P approd
vazione del configlio collaterale . Fu rinnovata nel 1634
dal conte Villamediana . .
‘ t
Sisilte T. L M 3

K2
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zione in un aureo trattatd; che dells moneta
ha dato il configlier Galiani. .

La nazione divenne fofpettofa e diffidenté
verfo il governo, per cui mancd del princis
pale vincolo, che confifte nell’ affezione e nella
pubblica fiducia. Di qui ne derivarono dué
mali. Il primo fu che non fi ubbidi fpih alla
voce dell’autoritd, e le leggi furono fenza of-
fervanza. Il fecondo, che il governo fu ris
guardato come uha pubblica calamitd , della
quale ogni cittadino fi guardava , e di cui
In tutte I’ occafioni mormorava . Quefto ¢ lo
ftato il pili deplorabile per una nazione.

Parveche i pubblici mali eccitaffero Iatten-
zione dell’imperador Carlo VI nel tempo del
fuo governo. Egli foftenne con fermezza che
i beneficj ecclefiaftici fi conferiffero a’naziona-
li, non permife I’alienazione delle rendite
pubbliche, frend gli abufi del governo feudale, e
provvide all’economia delle comunita del Regnos

§ IX.

. Stivo del Regpo fotto ai governe di Carle
¢ d# Ferdinando Borbone .

Uefta infelice patria, a fronte di tanti noir
meritati difaftri, fecondo I’efpréflione di

uno fpiritofo fcrittore (t) , fi era softenuta
in vita per la fola forza della sua felice na-
tura. La fua forte rapidamente cambid di'afpet.tti‘
: ~ ne

€) &’ awtore del Dialetto Napoletano, nella prefasione o
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nel 1734, come foce acquikto di ua proprio fovra-
#o che pe fu il riftauratore. Malgrado tanti di-
fertamenti € rovine , la fola pace che ci pro-
curd la prefenza del proprio principe,, molti-
Llicando gli uomini , accrebLe il confumo ,

arti, il valore di tutte le cofe. Il poftro re-
gno divenpe wno de’ pit floridi paefi dells
terrs, poiche le fue naturali forze, dice giudiziofa-
mente lo fleflo fcrittore , “fuperarono quelle
de’ morbi . Un altro genio animd il governo .
Il nuovo monarca, aborrendo la politica cru-
dele di eoloro che amano regnare fopra po-
poli avviliti, tutto fi applicd a rendere Ja na»
zione illuminata e felice. Per riordinare lo fte-
Ao, fece quello che non fogliona fare che i pik
gran inonarchi : gencrofamente rimife a’ popoli
quello che dovevano al fifco , e fifsd ‘i} sumero
de’ filochi com’ effi volevano . Perchd i ?eﬁ
“pubblici fi foddiskaceflero in proporzione delle for
z¢ di cafcuno , introduffe il estafto , ed obbli
gd gli ecclefiaftici a contribuirvi. Agli altri vete
tigali si dette quells favia economia che fola
teva convenire alle circoftanze dello ftato :noa
mifero nuovi dazj, ma fi procurd di ricom-
prare gli aliepati, come fard pel proprio luoge
moftrsto s
Si onorarono mel medefime tempo le lettere ¢ lg
arti. L' univesfith degli fludj fu riftaurats. Lo
ftudio delle antichitd che sggiunge a’ pregi del-
la natura, onde il Regno'é arrichito , un ogget-
getto di curiofitd e d’ iftruzione, fu promaflo,
diffotterrandofi & fpefe del Re igteri paefi che
I’ eruzioni del Vefuvio avevano ne’paffati fecoli
{oppelliti , e ne firomo ‘tl«llm i monumenti
: 4

can .
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eon magnificenza veramente reale: Napoli fu de-
corata di edific) fontuofi e fplendidi: la Reggia
. di Caferta divenhe uno de’ piu augufti monu-
menti di architettura che fiano al mondo. Mol-
te manifatture furono ftabilite , per le quali fi

~diminul la dipendenza dalle nazioni ftraniere .-

Si procurd con un magnifico flabilimento d*in-
coraggiare tutti i peneri d’ ipduftria in un ale

Yergo generale di poveri . Il commercio diven- .

ne pilr florido ed attivo ; e diverfi trattati fu.
ron conchiufi coll’impero ottomano, colla Sve-
%id , colla Danimarca; eoll’ Olanda per promuove.
re la navigazione.Dall’altra parte I'autorita rifpet-
tata e facra del fovrano non permife che alcuno de’
fudditi fofse opprefso. Quando fi goverma con quefti
due principj, allora o‘gni cittadino §’intereffa al-
la confervaZione del fuo Re. Quello che impor-
fa ¢ una fedeltd volontaria ¢ mon di parole;
un attacco fincero di cui !'amiore fia il princi-
pio, una tenerezza filiale che il fangue e lana-
tura infpirano per la patria . La patria ed il
fovrano faranno idee finonime e ‘indivifibili ,
quando il principe & jl padre comune de’fudditt.
Allora I’amore de’ popoli forma una forza na-
turale , che non ono dare tutti gli eferciti .

Senza far violenza allo ftato delle cofe , riufoi
al governo di attaccar-i baroni al fervizio del

" fovrano ed agl’intereffi .della nazione. Impiega-

ti nelle cariche della corte e delle milizie , h
veggiamo aver contratto una politezza di co-
flume che mon fembrano eflere 1 nipoti- di cer-
ti moftri, che i pi vecchi rammentano ancora
con orrore. I tribunali non furono cos} octupati
delle fevizic . che i popoli una volta foftenne-

. .o o,
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ro, ed a templ Moftri quefle caufe fond divetiuz
-te ftraordinarie.
* Nel 1738 fifecero i ptimi pafil per la riforme
de’tribunali. Fu tentata I’impréfa pit grande ¢
di un utilitd pid genemle,di riformare le noftre
leggi e di ridurle 1n un corpo regolare; ma le ma:
lattie de’ corpi politici non fi guarifcono con quella
facilitd chefi vorrebbe. L’ intraprefa era degna del
genio di un gran monarca, ma bifognavano uomini
‘degni di tfeguirla: Fu prefteltt adistendeie questa
grande opera Giuféppe Pafquale Cirillo , uomo di
non volgar nome e fapere. Fu foggetto di dub~
bio, fe questo corpo di leggi, che doveva fervire
per gl Italiani , dovefle dettarfi in italiano.
Parve strano al Cirillo, che le leggi di Napolt
non doveflero rarlare la lingua dI Paclo e di
Ylpiano . Si difputd luhgamente, e fi fcelfe al:
fa fine il partito pid cattivoe pih ridicolo ; df
dettarle in italiano ed in latino.Grand’ efempio
potrebbe effer questo del pervertimento della
nostra ragioneé! ' '
Tyttavolta fe alcuni etan diretti da pregiudizj
o da\}ltri non lodevoli tguardi per frastorpare I¢
miré grandi ¢ benefiche del govérno, la nazione
fece meravigliofi' progrefsi nelle utill cognizio-
ni . Pietro Giannone aveva combattuto con fuc-
“ceffo il moftro della fuperftizion religiofd , the
rendea fchiavo il noftro ftato alla corte di Ros
ma, e produfle una rivoluzione negli fpiriti 4
diftinguendo la moralé del vangelo dallé ufure
pazioni degli- ecclefiaftici. Fra le dolcezze della
pace, le lettere e le arti raddtizzarono le noftre
1dee e ripoliront i nofiti coftumi. Alla muo-
va luce cg, prefentarono. le feienze, la mazione
-
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arrofst de’ fuoi errori , fi dilegwaron i pregiue
- dizj del popolo, ed il governo acquiftd muova
forza ¢ direfle le operazieni politiche al bene
geoerale, rifétmando molti abuli ¢ prosmavendoi
&u;cgreﬁ dells vers religione ¢ dells pubblics
- telicith, . ' r
Noi abbiamo innanzi notato’, che il misggia
beneficio del quale dobbiamo effer debiter1 af
prefente gloriolo mongrea delle Spogne , @ di
averci lalciato ud figlic ; il qual¢ pofficde il
merito principale di un fovrana che éonfifte nell’
amor dell’ nmanitd, della giuftizia ¢ dells paces
Nel 1746,per ctetna legge di flato, fu eféclu<
f¢ da Napoli Viaquifizion religiofa ; ¢ nel 1782
¥ fata abolita in Sicilia . 8i eran dati varj prov-
vedimenti nel 1940, per miezzo di un trattato
sol papa, agli abufi delle ginrisdiziqni edimimu-
nitk ecclefiaftiche, ¢ finalmente fi fono in gtam
efottratti { fudditi dalle ufurpazioni di Roma,
1 tribusale dells punziatura abolito ; ildivieto
dell’efazione degli fpogli convertiti in vantaggio
dello flato ; le leggr dell’ amortizazione fopra i
beni ecclefiaftici ; la perpetmitd degli- affitti di
offi in beneficio de’ poveri dgricoltori 4 I’ aboli-
zione degli appelli a’tribunali di Roma i tanti
beaeficj ecdc(enﬂici reintegrati allg corons,i Ge-
fuiti efpulfi ed i lor beni coavertiti in bene pub-
blico, Ia reftrizione degli ordini religiofi , fono i
frutti di un amminiftrazione favid & virtuofa. La
, popolazione fi & fernpre pilt aumentata: le noftre
forze marittime fono ftate riftabilite ad un gra-
do di luftro,di cui hon ci erd efempio dimol-
ti fecoli: le ftrade finora imipraticabili non fote
wscglette: il commercio § & vie pia aumemtsq.
i
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Si font fendate nuove univerfiti ; nwovi colles
gj s fiuove accademie:la protezione del gover.
no ha eccitate varie opere che fi fon publicate,
dirigendo le cure de’ letterati a’ veri principj

~ della publica economia, che fempre pilt fi vane

4

no fviluppapdo. | o
Le nuovleggi che hannoabolite le querele
di ftupfo,ed i dritti proibrtivi fifcali del ta-
bacco , della manna, dell’ acquavite; moftrane
il genio, dél.%‘:verno prefente,ed t lumi fupes
riori de’ magiftrati che le hanno configliate. -
I provvedimenti che abbiamo veduto dare per
follevare Meffina, diffrutta dal terremoto de}
1783, la foleranza colla quale fifono invitati &
negozianti ftranieri a ripopolarla, I’ independen-
z3 dalla capita'le per I a;nminiﬁrazione della
giuftzia , mentre dovranno renderla una cittd
pilt éommerciante e florida che prima nonera 4
ci annunciana fempre pi le virth del Princi-
pe che ci §ov¢rnz,¢ le fue intenzioni, diret<
te alla per ezione dell’ ording puBblico. )
Queft: paffi coraggiofi ¢ favj ci moftrano a
qual fegno fi porta 1l gufto della buona econo-
mia, e quali frutti dobblamo tra poco raccoglie-
re . Egli ¢ vero che il coftume pugl?lico non pud
dirfi ancora formato tra noi, ma ladolcezza del
overno ¢ la moderazione de’ coftymi, hanno arre-
ﬁate le confeguenze dell’antico fiftema di confufio-
ne , e diftruggeranno fra poco gli avanzi ancor au.
torevoli dell’antica barbarie.Una felice abbon<
danza, una gran popolazione fard inbreve tutte
le noftre forze, e non dovremo lagnarci, che
ancora abbiamo campagné defert¢ € cittd spopo-
late. La capitale colla fua eccéfliva gréndezza’i
¢ co

Ll
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€ col tenere fotto al fuo giogo futte ¢ provine
cie, & |a caufa permanente di quello ftato di lan.
re ¢ ¢i miferia in cuiancora le véggiamo,

e the rendeineerta e precaria la fua profperitk
inedefinia . Verrk témpo; e hon andrh guari , che I¢
cure di un principe amatore de’ fuoi popoli e dellx
patria ov’egli & nato, vi porteranho ad un grado di
perfezione I’ agricoltura , il commercio ; le af'ti, P
amminiftrazione della giuftizia. Le czbale del ford
faranno atterrate : la cortuttela del coftume ceder¥
alha chiarezza ed alla faviezza delle leggi : fucces
derd a tantidifordini la buona fede, la ficurezza
e fa libertd civile all’ombra della protezion¢ det
trono : Quefti beni non fono loatant ; éd intans
to abbiamo la confolaziotie di vedere la noftra
patria; malgrado le fue fciagure, effeie dives
. nuta |’ oggetto dell’ammiirazione degliftranieri.
Se noh fiera giammai fentita tanta prosperitd,
fi¢ per I’ addietro i era conofciuto uno flato come
il noftfo;fe tuttd queffo & frutto- del cembia.
mento che fi ¢ fatto nel governo ; che fark
quando fi fard giunto a riformare tutti i vizj
della fua coftituzione? La fpofizione fedele d;
tutti quefti vizj forma il principale oggetto di
?ueﬁ’o' rfa . Da che Sua Mazeftd & tutta intes
a ariftabilire i princip) della buona legislazio-
tie ed a riparare gli antichimali della patria,
il primo beneficio che fi poteva fare a’suoi pos
poli , era d’iftruirll fopra i loro intercfh &
fopra le direzioni che fi vorrebbero prendere
per la vera profperitd di quefti Regni.In ogni
paese il maggior otacolo alla perfezione del go-
‘verné fono 1 pregiudizj nazionali, che nascono’
' - per




DELLE "SICILIE, LIB.I. CAR.IIL 189
per lo pit dall’ ignoranza dello ‘stato attuale-deila
cofe e degl’ intereffi che fi vorrebbero feguire. -

§ X.
Della popolazione del Regno «
OGni cittadino dovrebbe fapere, che nel tempat

anteriore al quarto'fecolo di Roma , le nostre pro- -
vincie formavano f paefi pilr popolati e piu ricchi
della terra. Si & mostrato 1n altra operz (1), che la
loro popolaziofie poteva effere intorno a 10,0 12mix
lioni. Altri 4 milioni fi debbono fupporre in Sicilia.
Questo stato di profperiti del nostro paefe decadde »
allor che fu oppreffo da” Romani , e divenne peggio«
re , allor che 1 Romani furono opprefli da’ Barbari .
Nel 2 volume, quando tratterremo delle finanze.
del Rggno', mostreremo colle taffe che abbiamo rin-t
venute nel Grande Archivio della Sommaria,che la»
popolazione del Regno'a tempo dell’ imperator Fe«
derico doveva effere oltre a 4 milioni . Questo stato
del Re‘%no fu notabilmente deteriorato da’re' Angioi-
ni . Io fuppongo che il cenfo,fatto dal re Alfonfo riel
1443 , non oltrepafsd il numero di 250 mila fuo-
chi (2) . Or dandofi 5 perfone a fuoco e 250 m.alla
capitale e fuoi cafalt, ed alle terre ch’ebbero il privie
legio di non effer numerate’, avremo una popolazio«
ne di un milione e mezzo . Nel 1487 il numero de’
fuochi fu di 215, 127. Nel 1501 fu di 254,380,
Nel 1518 fu di 262, 345 ycoficcht 1a popolazione .
: pote
(1) Saggio fopra I’ antica floria de® primi abitatori dell’ Ita~
: z_m(, e o Srerem 1. de jurib. & oit, fifial
2) Ved. la, pramm. 1. de jurib. » fifoals i page
la di 230 m. ﬁfocln' per mnf]az'ionc. xalls Siale che ci pas
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poteva eflere di cirea un milione ¢ mezzo nelle
provincie , € di circa 300 mila nella capitale e
negli altri luoghi non numerati. Moles ci affi-
cura chenel 1562 il numero de’fuochi montd a
482,301, ma cid ci fembra quafi inconcepibile.
Nel 1593 1a popolazione della capitale fu di 213,
187, ¢ nel 1645 crebbe a 256 m. Nel 1649 1
fuochi del Regno furon fituati per 304, 721 . Prima
- della ferale peftilenza del 1655, 3 fuochi del Re-
gno furon aumentati in 500, 204 , che ci danno-due
milioni e mezzo di popojo . Nel 1669 it numero fu
ridotto a 394,722 , che fanno 1, 973, 610, 2’ quali
fi poflono aggiugnere altri 300 m. per la capitale
¢ fuoi cafali . Tutto cid fard meglio dichiarato nel

volume delle finanze. o

La noftra attual popolazione, fecondo che innane
zi moftreremo , allorche dovraffi far parola dello fta«
to ecclefiaftico , ¢ di 4 milioni 210 mila nel Regno,
e di 550 mila nella capitale e fuoi cafali (1) . Si vuo.
le qualche cofa aggiugnere per le frodi, che fi com.
mettono nelle provincie’ da coloro che diffida=
20 delle operazioni del governo; coficch? poffiae
mo con ficurezza dire, che la popolazione del
noftro Regno fiafi oggi avanzata a 4 milioni ,
8oomila anime. L’ eltenfione di tutte le provina
cie forma una fuperficie di 30-mila miglia quas
drate, ed in confeguenza abbiamo 160 individui
per ogni miglio quadrato . Or un, miglio quadrfa;o
re
(1) Secondo le lite non efatte delle parocchie ,1a popolazio-
me della capitale & di 380 mila perfone, e quella de’ cafali di
130 mila. Nella capitale fi vogliono fupporre per lo meno ale
tre 30 mila perfone tra foldati , ftranieri e regaicolt mor mu-

merati ; coficché la popolazione effettiva di Napoli, fenza §
safali, dove valutarfi oltre a 410 mila perfone o .
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forma un milione di pafli quadrati; che corrifpon-
dono a IILI mogﬁii, efferido il mdggio,una fu.
perficie di goo pafli quadrati, il che ci di tre
perfone per ogmi vent: moggi. Quefto per noi ¢
uno ftato di vera {gopolazione . '

Nella Francia M. Necker (1) computa , fo:
pra 26 mila 951 leghe di fuperficie quadra-
ta , 24 milioni 676 mila anime di popola:
zione. Secondo quefto calcclo , 23 leghé¢ qua-
drate di Francia di 25 2 grado di lunghezza,
corrifpondonid a 144 fniglia noftre, ed a 32 mit
la go6 individui, coficche in bgh’i ihiglio qua-
drato di Francia vi fono isg perfone. Noi duii-
que fiamo inuno ftato di popolazione preffo a poco
eguale a quello della Francia. Or fe la Francia ali-
mentd 159 individui uthani in un miglio . qua-
drato di terra, malgrado i vizj délla fua coltitu-
zioné che hofi Pro mihori de’ noftri , per la
bontd del noftro fuolo , fanto fiiperiore a quelld
della Francia, non farebbe da riputire affurdo {1
dire, che noi potremmo facilmente audrire 250
perfone in ogni miglio quadrato, il che ei darebbe
fina popolaziorie di fette milioni e nrezzo: Ed ecto
dimoftrato, che la fnoftra attual pbpolazione &
moltd minote di cly che potrébbe eflere nel fi-
flema politico 'modérrio , proinovendofi le arti,
Pagricoltura,, fl commercio ;. € che nella coftitg.
zione delle antiche repubbliche, non ¢ .da mera-
vigliarfi. effere stata amcera maggiore, fino a 400

G) De 1 a'l}ni;xi'a'{a':l'bh des finances de la France  .tom. 1.
‘h’o X‘ ‘
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perfon¢ in ogni miglio quadrato ; ch’ & quanto
dire ; di 12 milloni . Imperciocche allora la
‘coftitzione era di molté picciole republiche
confederate- ; ché non avevane feudi , nd leg-
i canoniche, nd miga,ﬁ:'ati,« n® fedécommef-
i, n¢ luflo (1); che o riftrette le proprietd
' : delle

- (1) Una popolagioné , 14 quale-abbfa terreni fruttiferi , li
goltiva, e finché refta nello ftato di femplicitd, crefce in ra-
gione che migliora fempre pil lo ftato dell® agricoltura .
_Le arti di prima ncceffitd vanno avanzandofi, e col lor raf-
finamento incomincia A defiderarfi qualche fuperfluity . I ge-
deri primi che un tempo battavano alle arti neceffarie , in-
¢ominciand 4 profomderfi in lnflo . Quindi una maggior parre
della coltura de¢ deftinarfi al maggior confumo di- quefti pri-
-mi generi ; e diminuirfl queltd ch’ aveva per oggetro le der-
Zate ed i viveri: Uda minor parte del popole pud dunque vi-
veré de’ frutti di quefta coltura , e fe non ricorre agli ftra-
_mieri per comprar le loro derrate , quell’ altra parte del po-
polo che nod pud pik alimentarfi , dee¢ tra(migrare al-
trove ¢ :
Colle fuperfluitd e col Iuflo- crefce anche il numero degli
animali che fervone alle vetmure di puro follazzo , ed a’ tra-
-fpord delle merci di puro luflo . Coaverrd dunque che un® al-
tra parte di terreni ¢ di agricoltira fid deftinata al pafcolo di
tanti animali 4 e che cosi dimiouifca la maffa delie derrate
neceffarie all’ alimento di tutta la popolazione . Un numero
fempré maggiore di udmini conviene dinque che viva di der<
" tate ftraniere,, o che paffi a vivere in altri paefi.
E’ facile il comprendere , cheé 4uanto il luflo fi avanea,
tanto pid di fuolo corviene deftimure a fomentarlo , per il
. gopfumo che fi fa delle fete li cui induftria efige certa
eftenfione di terreno y per il confumo maggiore che fi fa
dell¢ lane ; per le cave delle miniere 8c. tanto maggior
numerd di uomini bifogna occuparvi , i quali ancorché
tragganc il denaro da* foriftieri ; confiniano -ancora le
derrate  de’ foraftieri , poichd temgono impiegato per le
ina«
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delle terrd in mano di pochi particolari , e che
in canfoguenza fono di afticolo alla prapagazione
della {pecie umana. In fattj noi veggiamo , che
Romelo nella diftribuzione delle terre che fece
al popolo Romano , non nd ad ogni citta.
dino , che due jugeri di terra (1). Jugera era I’
ﬂﬂelﬁone che due buoi potevano grare in un
giorno (2). Due Jugeri erano ' Poco. meng di due

de

pweerie del!e lor. anti quel terreno che dovrebbe impie-

- garfi per le dermate b’ efl confumano . Quindi lo flato
di maggior aumean del lqﬂ'o in un regno " debb’ effere il fe=
gno o deila maggios diminuzione della fua popolasione , @
del fuo muaor hfo;no dele dernte franiege .

Dungue 1 impiega delle tosre ¢ ﬁmpxe corrifpendente s
grado W uclvihmto di un popolo , od al fuo grado di luffe
sowifpende akud 1a maggiose © minore fua dipeadenza de’
foraftieri o per le axti o per le derrate . Veggafl ConbiLLAG
Jur le comnierce . '

(1) Secondo la teRimonisnza d&i PLINIO e di VarroNE,
Romalo aﬂ'e;nb acL ogni cittadino , fenza chﬂinnone ’ due
Jjugeri di versa. Ansiguus nogter ager ante bellum. Pumcumpw
debag bma jugera, quod & Romula primum divifa dicebansur
virisim.. VARR. jib. I. de re ruflica, cap. 10.. Bina tunc jugera
Populo Romano. Jatis erant , mulliqus majorem modum ( Roe
malus ), antribuit, RLIN, Hift. nat. 1. 18. feit. 3.

(2 ) Jugerum qund quadrasos duos adtus habeat , aftus quae
drqrus, qui & latus et pedes (XX & longus sotidem . VARR,
de re ruft. L. 1. €. 10. Jugum vocabagur quod unp jugo boum
in die exarari pa_ﬂ'et Actus in quo boves agerentur cum araira,
uno impetu juﬂo Iic erat (XX pedum :, duplicatufque in lon-
gitudinem jugerum facubaf RLm. nat. hifi. L. 18. n. 3. II

piede romana era compofto di 4 palmi , e cufeuno di dli di

4 diti, ch’ ¢ quanto dire il piede era di'16 diti . Tl pl.de i
dnv;deva pute in 12 Quee . Il jugero duqque em di 28, 800
pledi ‘quadrati .

Sicilic Tom.I, N ol
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de’ noftri meggs (1) . Efli dunque potevano in
que’ tempi di femplicitd nudrire una picciola fa-
miglia (2). Ma noi non diamo che due jugeri 2
tefta (3). Or la fuperficie del noftro regno contie-
ne jugers romani 38 milioni, 460 mila: e dedu-
ceydoli. il terzo per contrade fterili:, »ﬁmf'_,{bo.

chi,

€1) 1’ acre & Inghflterra & di vefe francef quadrate 1135,
e fta al jugero romano nella ragione di 16097 a x0000, per lo
che un jugero romano vien formato di 7o0g tefe quadrave .
Encyclopedie , artic. Jugere . La lega di Francia ha di Jun-
ghezza tefe 2282 , onde la lega quadrata contiene tefe quadre.
te 8207514 , € confeguentemente jugeri romani 7386. Quindi
3¢ leghe quadrate di Francia , ¢ 144 miglia quadrate noftre
contengono jugeri 18465c. Laonde un miglio quadrato deve
contenere 1283 jugeri , Or il miglio quadrato racchiude gris
moggi quadrati : deve dunque ftare il jugero al moggio nells
ragione di 1281 a 111z, o fia di 1153 a 1000,

(2) Binajugera, quod a Romulo primum divifa viritim , qua
heredsm fequerentur , heredium appellarunt . VARR, de¢ re ruf.
L. 1. C. 3. Nelle XII tavole , alla tavola VIII , legge 4,
parlandofi di poffeflione, fi chiama fempre heredium , che im-
porta due jugeri . In XIJ tabulis legum nofirarum nufguam
mominatur Villa, femper in fignificatione ea hortus : in horti
vero fheredium . PLIN. nat. hif. L. 19. n. 19.

(3) Nel tempo delle vittorie, due jugeri di terra furon afe
fegnati ad ogni foldato . Centuriis vocabulum datum ex eo eft,
cum antiqui Romani agrum ex hofle captum victori Populo per
bina jugera partiti funt , centenis hominibus ducenta jugera dg-
derat , & ex hoc fadlo centuriata jufle appellatq ¢ft. SicuLws
FLaccus , de cond. agror. E GIOVENALE :

Mox etiam fra&lis atate , aut punica pafiis
Prakia, vel Pyrrum immanem , gladiofqus malgffos ,
Tandem pro multis vix jugera bina dabantur
Vulngribus ; merces hec fanguinis atqus laboris

Sat. X1V, v. 161, C
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fchi , pafcoli , ftrade e luoghi pubblici , fack
fempre vero , che due terzi almeno erano fu-
feettibili di coltura per alimento della fpecie
umana , ciod a dire 25 milioni, 640 mila ju-
gers. Quefti diftribuiti due a tefta , ci danno
unz popolavione di §2 milioni , 820 mila
abitanti (1), ' ‘

Oggidl quefta popolazione non & poffibile nele
ta prefente coftjtuzione, ch’d figlia del governo
de’ Barbari , dove altri princip) togliono I’ at-
tivitd all’ induftria dell’ agricoltore . Le no-
ftre tecre fono divehute infeconde in ragione
delle vafte contrade poffedute da pochi gran pro-
~ prietarj, Si perde tutto quel prodotto che da-
.rebbero , fe foffero divife in una proporzione
conveneyole fra le mani di molti proprietarj. I
Fran proprictarj non poflfono eﬁ'grép di altro fol
eciti, che di {premer quel fugo che fi pud da -
una languida coltivazione , fenza curarfi mai di
migliorare : ¢ quefta forma tutta la differenzs
fra la noftra agricoltura e I’ antica , che alis
m_el}tava un numero . di perfone per noi prodis

iofo. :
8 Conviene ancora ricordarci, che in uno ftato. af-
, ' . fai

(1) Ne* cafali di Napoli wn meggio di terra ? fuffi

cientiffimo ad alimentare una perfona , dove oltre il
prodotto del vino e del legname , il ricolto ordinarie
el grano 2 del 15 per uno, Nelle contrade poi dell’Acerra,
di Caivano, di Averfa, di Caferta jl prodotto® maggiore,
rch¥ il fuolo ? pid fertile. Non tutte le terre.de® due terzt
del Regno fono cos) grivilegiatp:»ma. dandofi percid nel
calcolo 10 ¢i a famiglia, che ordinariamente -fi com-
one di § perfone d” ogni et} e di ogni feffo , avremo
mpre una popolazione di 11. milioni e 110 mila abi.

tanti.
N 2
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fai minare di fortuna, nel regno de’ Normannl,}e
Sicilie coftituivano una formidabile potenza 1in
Europa. Quali fono flate le cagioni di tal cam.
biamento? I papi , i baroni, i vicef?, le catti-
ve leggi , gli arrendamenti, 1 tribunali ."I.'utt.o
cid ¢ ftato da tanto , che vi ha -cambxatg. il
fuolo ¢ gli abitanti ; vi ha diftfutta I’ agricol-
tura , !'induftria e I energia nazionale ; w1
~ ha diminpito du¢ terzi della fua antica popolas.
zione, . .
S .

CAPITOLO IV.

- 'D?l governo astuale .

OGgi il governo in tutti i paefi di Europa-
vien confiderato fotto,tre afpetti , cied,  civile,
militare ed ecclefiaftico . GhL. antichi non cono-
fcevano quefte differenze ., perch® avevano uma
costituzione .diverfa da quella dell’ Europa', e
percheé non conofcevano uno stato nell’ altro.,

La giurifprudenza napoletana, per quello che
di fopra fi & mofirato, confifte in up caos che

chiama dritto romano, dritto canonico, drit-
to feudale, coftituzioni de’ principi Normanni
e Svevi, capitoli de’ re Aagipini s Pprammati.
che fatte da’ re Aragonefi ¢ da’ principi fucs.
ceffori , o per meglio dire da’ vicerd che li
rapprefentavano, ftatuti particolari di Napoli e
di altri luoghi del Regno , riti della G. corte
f!_ella Vicaria e della camera della Sommaria,
itruzioni della dogana di Foggia, ¢ finalmente

, com-
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confifte negli arrefi della medefima Sommaria, e
nelle fan;.;%c grazie ¢ privilegj conceduti slla-cite
td di Napoli ed al Regno (1). Tutte queste di
verfe merci de’fecoli paffati, non ci convengos
no meglio delle fogge di vestire di dodici fecos
li a dietro . Efle fonto I’ opera de’ Barbari , di
circostanze paflaggiere 0 ‘di particolari rapporti,
onde non poffono avere n¢ piano , nd¢ {stema,
nd oggetto . La litertd civile non confiste cl
aell’ eguale fommiffione di tutti i membri della
focietd a leggi generali ed wnifarmi . Quandp
cid non fucceda, il corpo politico di una nazio-
ne fard composto di diverfli stati tta loro fepa.
rati e divifi, dove che nell’ unitd dovrebbe cone
fistere la fua forza principale. Cid aveva conce-
puto il genio fublime del re Carlo Borbone,
cui_ difegno , come fi ¢ detto, un nuovo codics
regolare delle nostre leggi , che non fi ¢ potuto
Eerfezionare « Lo stato intanto per una neccflita
governa con questo ammaflo di leggi , per
mezzo di molti triburali .

Per conofcerne il fistema, fa uopo riflettere,
che il governo civile ha diverfi rapporti. [l pri.
mo ﬁu’ibe la forma -costituzionale o politica di
uno stato, La ficyrezza e I’ opportunitd di tutti
i membri della focietd, chiamali oggi con pircla
francefe polizia. Il patrimonio publico forma il
governo di economia . Il tire lo propricta
ed i dritti di tutti i cittadini, fa I’ oggetto dol

verno propriamente civile . E’ facile 1l cono-.

y che la perfezione del gaverno coafiste prins
cipal.

(1) Corruptifima republica plurima leges. T ACIT: Annal. libs
il n. 26. _ ’
Sicilie Tom.l. N3 *
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apalmente in questo ordine publico . Io cenfide>
rerd dunque il governo del nostro paefe per que-
sti differenti efpetti: fe effi non corrifponderan~

no fempre a tali principj , questo non fard il
mio difetto .
: § L

Governo politico ¢ civils.

IL governo delle Sicilie & monarchice . Noir
<1 ha regno in Europa , dove gli ordini del So-
~rano fiano pit prontamente ubbiditi. I progref-
fi del lufo e delle lettere -hanno fatto ceffare
ogni ararchia , ed hanno dato liogo ad un
werno favio , dolce ; umano che fempre pit fi
studia di richiamare le cofe a’ princip) di ordi~
pe e di profperitha. o :
“ . Il Re in un giorno di ogni fettimana di udien-
ze a chiunque de’fudditi vuole parlargli . Egli
non afliste che a’ configli -di.stato , e -noni fuole
rifolvervi cofa alcuna fenza it parere de’fuoi ma-
gistrati . Ha oggi tre fegretarj di state.Uno ha
cura degli affati stranier1 ¢ della cafa reale. L'
altro ha gli affari di grazia, di giustizia e del.
la Chiefa. Il terzo regola la guerra ¢ la marina;
Ci era prima un quarto fegretario di stato per
la publica azienda , ma questa & oggi governata
da up Configlio fupremo di finsnize ; com
de’ tre fegretatj di stato , di ua direttore ¢ di
tre configlieri . _ ‘

Ciafcuno de’ fogretarj di stato ed il direttore
.delle finanze, in un giorno fiflo della fettimana
.42 la fu udiehze nells fua' rifpettiva. fegrateria .
I legretarj di stato fono quelli che in un slro

< ' gior«
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giorao fiffo propongomo al Re gli affari che fo.
no proprj del lor dipartimenta e quelli delle fi-
manze , Il Re -chtede al fuo configlie il parere
quando vyole, ed il fegretario, tornando al fuo
gabinetto , metre in icritro le rifoluzioni de
Sovrapo ¢ vi di follecito corfa. -

Della costituziose dello stato & folo moderatore
il Re, il quale nesli- affari che la riguardano,
fuole commetterne |’ efame ¢ fentire il parere di
duc tribunali, e questi fomo. .

1. Ssprema ginnta dgli abufi ;

~ Fu erctta nel 1767 , ¢ fi compone del capi-
an generale , del fegretario di stato di cafa reale
che propone al Re le determinaziont di questo
wibunale, del fegretario di stato degli affari ec-
cleliastici, del prolidente del Coafigliac di S.Chia-
52, del luogotenente della camera della Somma-
tid, del confeflore del Re, del cappellano mag-
giore, di cinque coafiglieri togati, dic de’ quali

r gh affai , di uwn avyecato filcale e
di un fegretatio . Quando fu eretta fi ebbe in
mirs Ja riforma degli abufi che regnano nella co-
flitusione dello flato , fepra tutto di quelli che
rviguardeno gli ecclefiaftici . L’ abolizione de’ gefui.
ti & flata opera di quefto tribunale , ed oggi
ferabra - effere principalmente occupato delle {ue
patfeguense . ' '

H: Real ¢amera di S. Chiara.
Si ¢ di foprs veduto, che Ferdinando il cattos

lico ‘ereffe il configlio. Gollaterale , il quale era
- N 4 com.
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compofto di capi e miniftri de’ tribunali fuprev -
-mi. Quefto Configlio aveva I’economia generale
del Regne , dirigeva il vicer: nel governo e
gindicava le caufe di fommo rilievo . Coll’ ac-
quifto che fi fece di un io principe , nel
1735 fi ftabill il coafiglio di flato, ed in luo-
del Collaterale, fu eretta la Camera reale di
g? Chiara , compofta del prefidente del Configlio
¢ di quattro configlieri che furono creati capi
delle quattro ruote.del Configlio . Ha ancora ua
avvacato fifcale, creato nel 1768, detto avvoca-
to della corona , ¢d un fegretario eogato che og-
gi fi feeglie tra gli uffiziali della retmosi
.giuftizia . Si foeglieva prima fra i miniftri della
Vicarla. St congrega tre volte la fettimana il-
dopo pranzo in cafa del prefidente del Configlio .
L’ autoritd del configlio Collaterale fu trasferita -
in ‘molta. parte a quefto- tribunale , Decreta i per-
mefli & imprimere i libri, ed i gravami da'giu-
dici delagati ; riconofce quelli del: prefidente del -
Configlio fulle-fue relszioni in ifcritto ;- rifolve le
queftioni su la pertinenza d¢’ Tribunali ; provvede -
o confulta fulle difpenfa e su i regj affenf ; rivede
le feptenze di morte, di forgiudica o di tortura
della G. corte criminale e dello Udienae provincia-.
li, per le caufe nelle quali procedono con dele-
gazione ; vifita i carcerati ; fpedifce i privilegj;
d2 efecuzione alle carte firanjers ¢ fopra tutto s
quelle di Roma o pure le folpende-; e copfulta -
il Sovrano fulle nuove leggi e full’ economia del
governo .. Finalmente -2 - giudice erdinario delle -
caufe del comune di Napoli. Forfe non farcbbe
imtproprio , che quefto tribunale fofle unito alla -
Segroteria di giuftiaia. {na . volta hmé‘}:’t. :
Lo
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formava il configlio di stato, come innamai’‘f &
avvertito . . .

Il prefidente ha 4 mila duceti di Rldo,oltre
i molti lucri delle delegazioni : il configliere ha
1600 ducati , ¢ quafl altrettanto da infombenzo -
pasticelari : 1000 ducati ha il fegretaria .

¢ IL
Governo & pelizia.

Tutte cid che contribuifce alla ficurezze, alla
tranquillitd, alla decenza ', al buon ordine della
focietd farebbe eggetto di quefto ramo di ammi-
niftrazione . Eflo dunque dovrebbe riguardare tut.
to quelio che potrebbe intereffare ¥ ordine publix
co , come la religione per cid che fpetta al cule
to efterno, la difciplina ed i coftumi, i colleg)
di educazione , le cafe di giuogo, le Jocande,
i pofiriboli, I'cconomis detle arti @ delle Rien-
a¢, le flamperic , o fpaccio de¢’ libri ¢ la loro
cenfura, la fulute degli abitanti, la pogobzione
¢'’amnona , i pefi ¢ le mifiure , le fiere ed
mercati, i poveri, i mendicanti,i malati indi-
genti , gli ofpedali e gl invalidi, i banchi ed
monti di pieth, lq aeque, i fiumi , i pubkici edi-
ficj, 1s decorazione publica, le pofte, gli fpettas.
eoli , le firade ed altri oggetei di tal genere . &uin-’
di fi vede, chg le kg(%, di polizia deggiono variare,
fecondo le varie ¢ircoltanze dells foenéthi dove che

uelle della giuftizia de’ particolari desgiono cffere
immutabili ed eterne. Il grande ogaetto di quefta
ammintftrazione & di prevenir la miferia , 1 di-
fordini, i delityi. Pre&) di pei pon ancora & fa.
: ta




£063 DESCRIZJONE+GEOGRAFICA E-POLITICA
ta ridotta a filtema ordirato , malgrado le cury
del governo ; tanto ¢ difficile riparare I’ opera di
focofl di ‘delpotifimo 'e di barbarte. -

 La cuftodia ¢ la ficurezza de’ cittadini nella ca;
pitale, per lo paffato, & Rata femore unita. alla Gran
corte criminale, tribunale poco eonflilerato nel mo-
ftro paefe. Tutto I’incarico di quefta amminiftra-
ziong rifiede preffo i fyoi fubalterai, chiamati feri-
wani fifcali . Siccome non hanno alcun foldo e vivo-
no fulle inquifizioni , hanoo ug imggerefle contrario
a quello di prevenire i delitti . Di qui nafce la niu-
»* vigilanaa fu gli oggetti di poligia, € la perpetua
inoffervanza dglle leggi. Qgsi il ‘Fovcmo & ‘occue
pato delln riforma di quefto difordine. Noi note-
mmo in primdo luogo quali fono tra noi le am-
miniftrazioni di quzlto ram> di govarao .

rd

I. Comanité del Regwo .

- Per formarci un idea della neftra publica econo+
mia, neceflacio ci fembra inaanzi tutto defcrivere
la forma,onde fono coftituite le comunitd del Re-
no. Eile generalmente non hanao gltro incaci¢o ,
che di eligere ¢ di pagare il tribato, che i citte-
gini dehbono al Re, ed il denare che hifogna per
le veflazioni de’ fubalterni, e pzr foftenere 1 pefie.
gl interefli comyni. Ogni comuae ha la facolth dic
pipartire il piena del proprio pefo fapra tutti i bea
m de’ cittadini , ufamdo i maazi proprj al pacle
¢d alle induftrie dagli abitanti, per catato o per

gabelle. Di cid fara a fuo luozo ragionato. -
. Per [’antica collituzione del governo, lo {pirts
to da cui fono fati diretti i magitrati della cae
pitale, & fato di fastom:gtere fempre piht ko proa
vin.
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vincie alla lor amminiftrazione in tutei gli affa-’
r . Quindi & derivato , che quefti fi governano
per mezzo di fubslterni de’ tribunali provincia-
li, 1 quali non efeguono alcuna commiffione ,
fenza mettere a contribuzione i comuni ed 1 cit-
tadini . Gli agenti di tanti arremdamenti fovver-’
tono le famiglie colla flefla indifferenza , colla
quale -nella Puglia fi diftruggono i bruchi. Ques
flo non fi chiama eftirpare gli cbuli, ma flermi-*
nere la ftato. Le comunitk intanto che fono tefr
fate gao ducati di pefi fifcali, deggiono
gare Pc;:;aﬁ altrettanto pe:Pi veffoziont, f:r;precbg‘:"
rite dalle leggl e fempre praticate. -+

Un male graviffimo n’& derivato da quefta dn'
tica amminiftrazione,ed & che gli abitanti nelie’
provincie fi riguardano come firanieti alla low pav
triz. Cid diftaced 1 popoli dal goVerno,e"ﬁopl;
pone alla cofa la piu preziofa nello fhato' civile,
e¢h’e di nudrire e di fortificare Yo {pirito ‘pubs
lico nella nazicne. ' ‘ :

Se nelle provincie la vita- eivile & efpoffa # -

tanti generi di veffaziomi, fe vi mancano le ar~
ti ed 1 comodi della vita , non dobdiamé me-
ravigliarci , fe le terre provinciali fono deferte,
e fe la capitale crefce fempre pih di popola--

zjone . o o
A quefti mali, che fono legati all’antica co-,
ftitnzione di uno ftato, pon @ facile provvedere,
dal pia favio governo. Nella Corfica, perche era
barbara , la corte di Francia vi he {hbilito fa~
cilments un governo municipale, di cui s fargo
io ho parlate nel fecondo volume della Nuovs
/ﬁ(ﬁ:riziom delP Italia "
“Prima i comuni era tenuti de’delitti che §
com~
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commette/gno nel lor territorio . Nel 1550 fue
wono di tanto aggravio liberati da Pietro di To-
ledo, ma furono obbligati @ mantenere le {qua-.
dre delle Udienze provinciali (r).

Sono pure i comuni del Regno incaticati dell’
enpona, per li quele hanno wn ombra di giurifs
dizione . Nella capitale la vigilanza fopra 1 ven.
ditori de’ commeftibili ¢ fopra i pefi e mifurech’
efli adoprano , & affidata a’ fubalterni del comu~
se, <he non haano alcuna mercede . Nelle provin.
cie pochi comuni per privilegio particolare, efer-
citano glurifdizione fopra alcuni oggetti o in
certi tempi dell’annd. I comuni fono rapprefens
tati da uffiziali, il ptimo de’quali per lo piufi
chiama findaco (2) ¢ gli altri eletti, che almeno
fon due . Di efli non fi fa alcun ricordo nelle
antiche ceftituzioni e capitoli del Regno . Efli
formano il collegio che diceli reggimento deb
comume . Vi & ancora un caffiere che conferva il
denaro e che lo fpende con mandato degli uffizia-
b, un cancellicre che formg gli atti ¢ le ferie-

ture
€1) Se ne fa ricordo nella pramm. 1. de damnis clandeftinise

(2) Is altri luoghi il capo del reggimento fi chiama ma-
Mrogiurate . Nel tempo de’ re Angioni , quelto uffiziale aveva
cura la notte di girare co’ giurati per la publica quiete , con
digunciare i delitti al magiftrate . I Romani |’ avevano, ¢ lo
éhiamavano prafetus vigilum . Sorto a* Normandi fi dicevano
curioff o flationarii . L’ ufficio del mafirogiurdto era membro
detla baliva, che fi foleva vesdere con effa . Da Carlo 1I fu
¢id vietato , com ordine di eleggerfi da ciafcuna univerfitds
Cap. Irern flatuimus qued efficium magifiri jurati . Il re Rober.
to lo coafermd per le cittd demaniali, ¢ nelle terre de’ baro-
] p«d:& r d':rcizio agli uffiziali d:l b::;er. Da cid :::s;
Be, inpocetcmbtogah’vi il iurate
confervata tal prevogativa i
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ture. La lor carica & annale . Si e¢liggono da
tutti i cittadini congregati nel parlamento o
da’ decurioni . Quefto & un avanzo della forma
popolare dell’antico governo che le neftre cittd
confervavano in gran parte fottoal dominip de
Romani. In quefti comizj si fanno le deliberaziont
che riguardano il comun vantaggio.I comuni ef-
fendo fotto al governo degli altri, godono di tute
ti i privilegj de’minori. Non poflono faralcuna
{pefa fenza 1l permeffo della cameradella Somma-
ria. Nel 1626 da quefto tribunale fi fece loftato
delle rendite e de’ pefi di tutte le comunitd del
Regno, e fi fifflarono le quantitd che ciafcuna
poteva fpenderg in ciafcun anno. Si credette, che
cost fi togliova 2’ findaci il modo di profittar
ful peculio publico, ma non fi fece che rendere”
quelle pitt fubordinate e dipendenti da un tribu-
nale lontano. Sarebbe ftata economia migliore far
de"buoni regolamenti , ¢ rimetterne l'offervanza
a’ medefimi cittadini . ,

Parlerema degli eletti della capitale , che

hanna molte prerogative , quando tratteremo
della fua defcrizione . Per ora bastera ricordar-
ei, che tutto il Regno vien rapprefentato dalla:
fna capitale. Tiene questa una deputazione per
I offervanza de’famofi capisolie grazie, la quale
non fidaaltra follecitudine che dellegrazie feuda'i.
. 1 comuni del Regno, come vivono nella dipen- -
denza della capitale, e fono in gran parte fog-.
getti al governo feudale , fono poveri :dove fi efer-
cita un poco le arti o il traffico fonomeno po-
veri . Parleremo a parte del governo feudale .
Molti comuni pofleggono vafte terre latcia-
. te incolte o leggiermente coltivate . La
buona economia efigerebbe dacfi in proprieta a’

pes-
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-particolari , Ma i poveri de’ comuni , hanne
3l dritto di pafcer 1 loro animali npon folo ip

uefte campagne neglerte e deferte, ma ancora

lle terre de’ pofleflori pa_rtico)ari . Quefti dris-
35, che diconfy ciwici,che le leggi hanno riferba.
ti a coloro che fono ftati fpogliati d’ ogni pro-
prietd, tornano in diftruzione dell’agricoltura ,
gome a fao luogo faremo manifefto ,

1L, Depytazione ¢ontre al tribunale del S.Officie,

. Tra gli oggetti della ficurezza pubblica fi
vuol mettere quefta deputazione, I Napoletani
Jebbene fiano un popolo religiofo, tuttavolta
hanno fempre moftrato un’ jnvincibile avverfio-
ne per I inquifizion eccl¢iaftica . Si- & vedu:
to , che fotto al governo viceregnale , fi fecero
varj sforzi per iftabilirla ¢ fempr¢ in vano,
per la fola refiftenza del popole , comechd de.
‘preflo ed avyilito: che nel 1746 fi fece un
_nuovo tentativo in circoftanzé meno fayorevoli,
~ eche dal re Carlo Borbone, fempre commendato , fi
fece legge eterna di ftato la fua abolizione.Que-
fta deputazione non ha altro oggetto che d’
invigilare fulla condotta degli ecclefialtici, per-
_ché pon intraprendano mcpoma cofa che fenta
d’inquifizione ,. E' compofto di ventidue depu-
tati, de’ quali yenti fi eleggono dalle piazze
nobili della cittd di Napoli e due dalla piazza
_del popolo, e di un fegretario . '

- IIL
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III. Tribunale della general Jalute.

Quafi rutti gli flati d"Italia hanno questo tri.
punale , il cui fcopo principale & di prefervare
il lo dalle malattie contagiofe . La pofizion®
* dell’ Italia , che la rende efpo ad effere attacs
cata dalla pefte , per il commercio del levante,
dove quefta regna taato ordinariamente , ha
blighte le potenze Italianc ad ufare le pi gran
precauzioni per prefervarfene . Quefto tribuna~
le fu eretto nella peftilenza del 1636 , ¢ cons
ferva a tale oggetto un efatta corrifpondenza
co’ peeli firanieri , per effere avvertito di ognd
accidente fulla falute publica . E’ compofto di
un foprantendents, ch’® nn miniftro togato ; di
trenta, deputati , che fi nominano dalle cinque
piazze nobili di Napoli ; di undici deputati,
che fi nominano dalla piazza del popolo , due
de’ quali fono guardiani del porto ; di un nu-
mero di medict , di un fegretario ¢ di un cane
celliere . Procede in tutte le caufe che interef
fapo la falute publica, ed ha un’ infpezione
particolare fopra i baftimenti ch’ entrano nel
porto o o’ efcana . I lor capitani fono tenuti
moftrare a ?u‘eﬂo tribunale le patenti e gli attes
flati della falute dal luogo donde fono venuti ,
¢ domandarle quando partono . Tutti i baftis
menti pagano alcuni dritti alla deputazione
della falute §uardo vengowo (1) .Ogni paefe ma-

: rit«

m I Raftimenti ftranieri a vele quadre di qualunque
nazione, pagano ducati . 00

Per la prima ¢ feconda vifita nella quaraatena 3 od

1 baftimenti che portano foglia di tabacco ¢ mercan-
si¢ foggette a cogtumaciq . 3 0
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rittimo, del Regno ha una picciola deputazione
della falute nella dipendepza di quefta generale di
Napoli , Nel tempo che le comunitd eleggono
i Yoro findaci, deggiono eleggere i deputats od'i
medici per la falute tra i migliori del paefe,
hon foggesti 2 patria potefd', i quali lanno
da effere approvati dalla deputaziope generale
dl Napeli. Nel corpo delle prammatiche § leg.
gono le .iftruzioni che danno lz porma della vi.
fita delle mavi fvaniere, e della pratica che lo.
ro fi deve coasedore. Quande vengano da juoghi
proibiti ; fofpetti o fofpefi , i deputati non
fono ammetterle a pratica fotto pema della vita.
Sono efenti da qacfsa vifita le navi da guerra,
quando i lor comandanti attestano fulla paro-
ha, di venire da luogo libero e fana.Le patems
ti ‘della folute per le navi che partono fona
fampate, e:fi mandana dalls Deputagiong di Na«

i a tutti i luoghi marittimi del Regno.

Quefto eribunale nel 1782 foce aleuni pego.
lamenti , per N quali pracedeva per ogni. gene-
re di tifichezza , 'come vera malattia pefhilen-
ziale , ¢ brugiava fenza piesd tutte l¢ cofe cheap.
partenevano alla cafy J;l morto , fino i gatei, i
eenj ¢ le galline. Net 31784, fopra deliberazio-
ni de] medefimo tribunale, furono rivocate , ¢ fi
flabill , che n¢ pure le tifichezza pulmonare ora
contagiofa . : ‘ ’ _

Sarebbe queflo tribumle il pit utile di tutti,
fe prandeffe in oggetto di occuparli feriamente
in tutte le cofe che riguardano la confervazione
della fpecie umana . Gh utenfiti di rame,> impie-
gati nelle noftre cucipe , comunicane un fecrctolvc-

eno
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leno &’ noftri cibi giornalieri . I wvafi di terra.

fono anch’ effi coperti di una vernice velenofa .
M. Dantic ha compofto in Francia una nuova
_fabbrica di creta, che ci falva da tutti i peri-
coli (1). Le falfificazioni di piombo, di rame,
ec. fono comuniflime nelle gran cittd , per dar
- forza e colore a’ vini . Effi fono veri veleni,
ed i chimici hanno trovata la maniera facile
ficura da feoprirli (2). Quefto tribunale , com-
pofto di ‘Perfgne favie ed iftruite , dovrebbe in«
vigilare fopra le arti, perch® non fiano nocive
alla noftra falute: dovrebbe inecoraggiare e pro-
teggere le utili feoperte de’ fifict : dovrebbe
aver una cura particolare di tutto quello che
ferve al nudrimento dell’ uomo , come aria,
pane, vino , olio, carne, pefce ec. : dovrebbe
aver un’ ifpezion attiva dell’ aria mofitica delle
fepolture : devrebbe correggere i difetti che fo-

\

no confeguenze di una vafta popolaziond, co-

me fone I’ efalazioni delle cloache, de’ macellL
ec. : dovrebbe perfeguitare i venditori di tanti
cibi guafti, di tante bevande falfificate ed inde-
gne, che fono I’origine fecrets di tante malat-
tie : dovrebbe avere una cura fpeciale , per te-
ner lontano quel morbo , che attaccando la fa-
nitd in feno del piacere, riempie il mondo di
turpitudini e di orrori. Quefto farebbe rendere
un fervizio all’umanitd il pid degno di un fe-
golo di lumi e di ragione . Cosl la medicina
farebbe veramente utile , perch® preftando la

ma-

(1) Tableau de Paris, chap. 203.
(2) Vedete Madicina domeflica di BucHAN , rradota
#all inglese ; tomo 1, stampata in Napoli nel 178a.
Sicilie Tom.I. o
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m:no alla fana politica , farebbe impiegata al
fuo vero oggetto; ch’¢ di prevenir le malattie,
dove che tanto & incerta e pericolofa , quande
fi occupa a curarle.

IV. Protomedicato del Regno.

¢ 1l medico ordinario del Re ¢ i] protomedico
del Regno, il quale efercita giurisdizione fopra
tutti 1 medict , cerufici , fpeziali di me-
‘dicine , barbieri e levatrici per caufe del me-
ftiere . Le noftre legsgi vietano efercitare I ar-
te medica fenza approvazione e privilegio del
collegio di Napoli o di Silerno(1), o fenza per-
meflo del protomedico (2) . Nel 1530 fu que-
fto ufficio dichiarato regio e fu conferito ad un
tal Narcifo Verdugno : I'incaricato era temporaneo,
¢ dava findacato nella Sommaria . Oggi & per-
petuo, e concede non folo licenze , ma privile-
g) a’ medici, a’ ehirurgi , agli fpeziali di eferci-
tar la lor arte ¢ in ogni anno li vifita. I dirit-
ti anncfli atale ufficio fono. Pec ogni privile
gio di medico ducati 17 : so . Per q(ﬁ:llo di
chirurgo ducgti 15: so,e ducati 11: s@ie fi fpe-
difce per fcmplici ferite cutance. Per lo privilegio
"di fpeziale ducati1s:so. I medici e chirurgi cost
privilegiati pagano in oltre 6 carlini I'anno:1 fi-
fici
(1) Fra le coftituzioni d¢el Regno ci abbiamo una di
Ruggiero,che comincia quisquis modo, colla quale 1i vie-
ta efercitarfi I arte medica fenza un rigorofo efame . Fe-
derico, colla fuoa coftituzione utilirari , volle I'approva-
zione del collegio de’ maefiri di Salerno ed ik permefio

cel principe . . )

(2) pramm. 4. de febclarib, dGorand.
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~fiei e chiturgi_non privilegiati , per la licensa
di ‘medicare , pagano 12 carlini all’anno.Le le.
¥atrict pagano‘carfini 3¢ all’ anmo . I Dottorati
ne’ colleg) di Sdlerno e di Napoli .non fono fogs
$etti a vifite,' n® ‘a- pagamente alcuno.

Le' fpezierié in Napoli fono inforne a 300, ®
circa 2200 fond ‘in tutto il- Regno. I privilegj,
che fi foslidnd fpedire in ogni anno dal protos
medico, fono'preffo a 150:il numero delle le:
vatriei , de’ falaffatort e di coloro che medicano
con femplice licenza, ¢ di cirea 10 mila. = -
+ Al protomedito foho aggiunti otte fpewiali prins
¢ipati di Napeli ; che farmapo #l Collezso detto deghl
orto’. Il protomédics vifita le fpeziefie della mey
tropoli e de’ fuei cafali, ‘ed invia- i fuoi fubals’
terni a vifitare quelle delle provincie , per efa-
nimare i barMieri che .fglg'ﬂiﬁo et le levatrici;

.o

ﬁer;daré "foto-t dickrize e per filcootere lp pres

-

azjoni . Chiunque di caftorg gkrcita la fua ar-
ge fenza licenza del. protomegico, incorre nellp
gan;r:i ducati 50. Ogni fpeziale & tenugo_pre~

fa vifita annuale , fecondo il petitorio, -
€he 1o ogni quattro anni fi ftampa dal Collegio
degli otto. Peritorio fi chiama la nota de’ rimed)
femplici -« compofti’, de’ qual Ggni fpeziale deve
tenere ‘affortita la fua bottega. Se elfa fi trova'w
dovere , lo fpeziale non dovrebbe ‘pagare per drittor
divilita che 6 carlini . Quando “por gli agenti dep
protomedicd- trovano medicine di cattiva qualitd,
o vietate , o che abbiano prodotti cattivi -accte
denti, carcerano il reo , prendono I’ informa-
zione e glicla rimettono . In Salerno ¢ ne’
faoi cafali , quefty vifita non fi fa dal proto-

" Sicilse Tom.I. ‘ 02 * me-
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. medico -del Regno, ma dal collegio di medicing

della medcﬁmad‘citth. cd..

Gli ti del protomedjco procedono ancora
contro ::%el:ro che t’eccn:doixc) le facoltd ricevate,
o che fanno il maedico o lo fpeziale fenza licens
ga. L'efazione de’ dritti annefli a queft’ uffizio
pna volta coftituivano il falario del protomedis
co; ma diveputi confiderabili,nel 160p furona
incorporati al fifco, ¢ fo ne feco un’arrendoments,
ch’ & quanto djre up vetigale , con tutti gli
abufi a’quali le cofe umane vanno foggette . Per
le difpomoni date dalla General foprantegdenza,
fopra i privilegj fi ¢ aflegnata upa porzione al
protomedico. Nel 1780, questo era lo ftato di
tale ufficio, ch’ @ falito darfi ia affitta.

Napoli, cafali e Terra di lavoro ducael 4168
Principato ultra, contado di Molile e Capitanata 2521
Principato citra e Bafilicata 3420
Provincie di Dati.¢ Lecca - 3271
Ahruzzi . ot 1626
Calgbrie : : 512

. Tatale 16310

: A )
.1 pestomedito. rende giuftizia col canfiglio di
un aflefforé , da cui in grado dl gravame fi ri.
ferifcono i decreti nel Coafiglio di S. Chiara,
quando la caufa riguarda le perfone , e nalla Sos
prantendenza, quango riguarda i dritti dell’smen

~
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V. Ginnte delf’ ennena.

Abbiamo tre tribunali fopra I’anriona : uno
riguarda I"annona di Napoli , il fecondo quella
de% Regno, il terzo quella dell’olio . La prima
¢ Pultrma Giunta Rhanno per capo il prefidente
del Configlio : la feconda il luogotenente della
Sommaria, ¢ fi rompongono di miniftri del Con-
figlio ¢ della Sommaria . L’ economia di quefti

etti ¢ le caufe che ne derivano, fono tratta-
te in quefte Giunte . Nel Regno fono delegati
dell’ annona i prefidi dell’ Udienze , da’quali fi
appella alle medefime Giuate .

Le noftre entiche ‘pmmmatiche annonarie fem-
brano effere la piu funefta barriéra all’ induftria
nazionale , fenza ottenere I’ abbondanza che fi pro-
ponevano in oggetto. Noi tratteremo di talil
ﬁi nel fecondo volame di quefta opera,” quan

ovremo ragionare del commesgie ratorac..

V1. Zecka de peofi, c:m'ﬁtn.

Importante & quefto oggetto , he il com.
me:iio dev’ e!Tcrq fonda':?s fulla ‘ﬁm pubblica
e fulla probith . Per tener lontano la, frode e
I’inganno , deve il governo aver cura f?eckle,
de’pefi e delle mifure , e che | =~ -
glianza . Preflo i Normanni i
tale incarico , ed efigevano a
pene da coloro , ‘che ufavano E:

_ mifure . Sotto i re Angioini f

fiziali delle dogane . Poichd fu
goli il tribunale della regia Zec
ella fellaria, nel luogo che anch ogg:
la Zecca weochia,eflo reggevafi da 24 maeltri ra-
- Sicilie T.I. o 3 taio

.
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zionali con due giudici , 6 maftrodatti ed al-
tri fubalterni' (1) . Ogni mefe due di efli mac-
firi razionedi ¢o’ due giudici afliftevano ael-tri-
tbuaale, perle caufe de’ pefi e delle mifure, e delle
frodi che fi commettevano da’ venditori . Effy
.tenevano cura di marcare i pefi e le mifure ,
.di efigere alcune preftazioni. per tale atto ,- co-
me pure le pene da coloro , che ufavano pefi e
.mifure pon, marcate.Si venne in coftume di fpe-
dire i commeflarj in tutti i paefi delle provine
«cie a riconofcere 1.pefi ¢ le mifure, ma la lorg
scura fi converti in uma vera concuffione . Nel 1554
furon dati colle leggi varjprovvedimenti inutilj
fopra tali- difordin1 (2).La nazione per liberar-
di dalle veffazioni che coloro commettevano, nd
16Qg- ottenne , che quefte giurisdizioni fi ven~
Qeflero alle communitd , con accrefcerfi il pefo
docalare di grana 23 ;a pro del fiflco. Da quel
tempg ogni pagfe usd.-peh e milure che pia gli
piscquero , il che ha prodotto una varietd 1n-
finita in tutte T provincie del Regno nelle nor.
Jpe pubbliche da efercitare il commercio. Ia al
cuni luoghi quelti dritti fi trovavano venduti
bareni, che 1i poffeggono tuttavia. Per Napoli,
{uoi cafali e per le fiere & rimafto I’ uffizio ,

" rptto da due maeftri razionali, da nn giudice e

da un uffiziale, detto campione ,che merca i pe-
fi e le mifurc , di cui fanno ufo i venditori
, ¢i commeftibili, call’efazione di certi dritti che

formano oggi um arrendamensa.
. VIL

&) Quefto tvibunale dells Regin ecea, chiamavafi puré de’
miaedri razionali del regio archivio , perehd vi fi regiftravane
ideviiti ¢ ghi agi debla regia Cancelieria . -

o42), Vedete le pramm. dg ponderibus & menfuris..
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VII. Confolati dell’arse della [eta ¢ della bina.

Sono quefti due tribumali divifi e feparati. Il
confolato dell’arte della feta fu eretto nel 1465
da Ferdinando I di Aragona,il quale invitd in
Napoli ilavoratori ftranieri di queR’arte, ¢ volle
che in tutto foffero riputati come napoletani ,
Stabil} che in tutte le caufe de’ lavoratori di
feta, tanto .civili che criminali, non doveflero
effere riconofciuti da altro tribynale che da’ lo-
ro confoli. Si compone quefto tribunale di tre
eonfoli , di un affeffore , di un coadjutor fifcale,

di un avvocato de’poveri ¢ di un procuratore.

I confoli fi eleggono in ogni anno dal luogo-
tenente, da un prefidente e da un avvocato fi-

fcale della camera della Sommaria : effi poi fi

cleggono I’ affeflore e gli altri uffiziali.
Perché con quefta i&ituzione £ ebbe in mi-
va di promuovere lé¢ arti della feta n¢lla capi-
tale, e d’invitare gli artifti foreftieri a ftabilirvi-
fi, percid fu ordinato, che de’confoli il primo
dovefle effer negoziante napoletano , il fecondo
negoziante foreltiere , ed il terzo teflitore de’
drappi, un anno napoletano ed ua altro anno

foreftiere. D¢’ foreftieri fi eliggono quelli che -

hanno domicilio in Napoli . e .
Quefto tribunale che dovrebbe far giuftizia
delle fole caufe del meftiere , giudica ancora di
tutte le caufe civili, criminali e mifte delle
rfone del meftiere . Uno che conlultafle le
leggi feritte, dirybbe, che le decifien: fii que-
fto tribunale fi riveggono nella Sommaria quan-
do fono caufe del meftiere , nel S. Configlio
- O 4 quan-
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quando fono caufe delle perfone, e nella Vica.
ria criminale quando fono reati (1). Egli fa
rebbe un errore, perch¢ noi abbiamo pratiche
diverfe dalle leggi. Futte le decifioni di que-
flo tribunale fi riveggono nel S.C. nella guifa
medefima che fi pratica delle caufe della Vica-
ria . .St riferifcono dall’ affeflore in piedi , il
che ci fembra molto improprio .

Il confolato dell’ arte della’ lana fu eretto nel
1480 da Ferdinando I per lo fine medefimo ch’
erefle quello della feta, e gli concefle le mede-
fime prerogative . Gli avvocati fifcali della G.
C. poffono intervenire, fe vogliono, in quefti
tribunali.

VIIL Officio del Corviere maggiore ¢ Giunta
- delle pofle. :

La corte di Napoli mantiene due claffi di
corrieri y che fi chiamano corrieri di gabinets
to e corrieri di Calabria. I primi fono defti-
nati ad accompagnare il Re e la famiglia rea-
le ne’ viaggi, nelle cacce &c. Portano alle cor-
ti eftere le nmove ftraordinarie , e fono fpediti
tutte le fettimane a Spagna colle lettere del Re
e del pubblico . I fecondi portano le lettere di
Napoli ai. duc regni confinanti, ciod Sicilia e
Roma. : :

Prefiede a tutti quefti corrieri il Corrier
maggiore , ch’ & un fegretario di stato. Egli
ha fotto di fe un luogotenente , ed un’ offi-
cina compofta di un fegretario, di un razionale e

di

(1) pramm. 14. de offic. procuir. Cafaris . ’ '
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di altrl offiziali: & affiftita da un giurefconfulto
che fa le parti fifcali ; e quefto & cid che fi
chiama I’ Uffizio del Corrier maggiore . A ques
fta officina fta annefla la cura della rendita ,che
producono le pofte, ‘le lettere ed i procacci in
tutte le provincie del Regno . Sotto quefto as
fpetto il Corrier maggiore , che ad effa prefies
de , & nominato Soprantendente generale delle

c.
Alla ftefla officina & ftato deftinato ora un
interventore per gli affari economici , ora un
delegato per li contenziofi . Il primo impiego
fu abolito nel 1779, ed il fecondo nel 1783.
Si formd aMora, per miglior direzione di detta
officina, una Giumra, detta della pofta, che fi
compone di tre miniftri togati , ciafcuno de’
quali ¢ rifpettivamente commiffario degli affa
ri di giuftizia , di economia e di carteggio ;
e da’ fuffragj di tutti tre nafcono le decifion
degli affar1, dalle quali non fi appella, che al
Re. Quefta Giunta ha pure un fifcale,un fegre-
tario, un procurator fifcale : alle unioni di eff3
interviene il luogotenente della pofta fopra ace

cennato , ma non ha voto nelle decifioni .
Siccome il Re. tiene in Roma la pofta , co-
me gli altri fovrani di Spagna. e di Francia ,
cosi mantiene anche in quella capitale quattro
corrieri , detti corrieri 41 Roma . Efli hanno
la graduazione de’ corrieri di Calabria. Servono
per portar a Napoli Je nuove delle eftrazioni
del lotto , il denaro che’ occorre per li Prefi
dj di Tofcana a Civitavecchia , dove poi
quefto denaro s imbarca , e per altre incom-
benfe , che vengono Jero date dai miniftei del
Re
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Re in quella corte per mezzo del direttore
di detta pofta, la quale ¢ un’altra officina fimi-
le e.dipendente dalPuffizio del corrier maggiore
di Napoli.

Nel 1742 il gloriofo monarca Carlo Borbong
flabil) wna pofta regolata da Napoli per Coftan-
tinopoli , con paflare per Durazzo di- Albania
Pultimo fabbato di ogni mefe . Egli vole con
cid aprire una comunicazione con gli fati dell’
impero ottomano, di cui non fi & profittato .

IX. Giuntsa e deputagions delle firade del
Regno .
»

Quefto tribunale fu eretto nel 1779 per efa-
minare e rivedere 1 conti de’ reali fiti , e fi
compone di un avvocato fifcale togato della ca-
mera della Sommaria, che n’¢ il capo, di tre
miniftri di fpada, e di alcuni razionali dg#medef-
mo tribunale. Nel 1784 le fu unita la Deputazione
delle firade del Regno, compofta di tre inge-
ﬁnicri , uno civile e due militari. La Giunta

a il carico degli affari di giuftizia edi econo-
mia delle firade , la deputazione degli inge-
gnieri ha la direzione meccanica e la coftruzione

elle medefime .

X. Corte dolla portulania.

Il portolano & colui' che cuftodifce il porto
ed i lidi , perché niana cofa proibita s'immet-
ta o fi eftragga , e per I’efazione de’ dazj sul-
le merci . Ogni cittd marittima ha d’ antico

v tem-
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tempo il fuo’ poctolano (1), di" cui qui non pare
liamo . Dentro terra in ciafrun paefe vi & una
erte, detta impropriamente ‘dells portolania , che
confifte nella cura de’ luoghi pubblici , e fopr#
tutto delle ftrade, accid non fiedo occupate, o ne
fia impedigo I’ ufo . L’ ufficio di quefto portolano
# lofteflo che quello dell’ edile preffo i Romant)

Fu quefta giurifdizione conceduta a’comun®
ael pagamento al fifco di grana 12 a fuoco, ed
t {ubordinata al tribunale della Camera dellg
fommaria , la nel 1611 fece le iftruziond
per le corti de’portolani . In modti luoghi tros
wafi venduta a’ baroani . .

X1. Depusazione degli [pattacoli ¢ de teatri. °
- L’ uditor dell’efercito aveva prima queflo in:
carico, ma fono molti anni che per tali oggetef
fi cred una deputazione , compofa di quattrs”
cavalieri e di un fegretario, della quale & cg
il maggiordomo del Re . L’uditore dell’ efercié
to rimafe giudice degli affari contenziofi. U

XII. Degli fudj, de’ colleé‘j s del gran Cdﬂ‘e.ll;m
¢ della giunta de dottori. ‘

Delle lettere « dellc arti ragiomeremo in ap.
preflo . Qui bafte sccemnare., “che il cappellano.

maggiore ¢ incaricato della direzione degli ﬂlid]
del’ univerfitd diNapoli : il protomedico 1 quelly’

degli ofpedali, ed” una giunta &f ecclefiaftici ¢ dji -

miniftri togati, di quelli che fono manteputi

dall’ Azienda di educazgione. Tre miniftri togati

della fuprema giunta degli abufi , formanp una

_ L) : ¢ cds
(1) Capitolo ut illorum fraudibus .
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camera per il governo di queflo ultihoog

L’ educazione ¢ gli Rudj de’feminarj e de’chio-
firi sta fotto la immediata direzione de’ vefcovi
e de’ fuperiori regolari, n¢ il governo vi, pren.
de una P:rtimrzg?fpnione . Sagrcbbe a deﬁlc,!era.
re che un piano uniforme di educazione tendef-
fe a stabilire uno fpirito generale in tutte le
clafli de’cittadini . : L

La cenfura de’ libri , che dovrebbe effer cone
giunts alla direzione degli studj , fi trova in
parte affidata al cappellano maggiore,ed inpar.
te alla curia srcivelcovile. ‘

Il gran cancelliere, che nel governo de’ Non
manni ¢ degli Svevi , era capo ¢ diréttore di
tutte queste diverfe economic , oggi mon & gl-
tro che capo proprictario di un:collegio di tre
ordini di dottort , legali , medici e teologi .
Vien composte de*pia vecchi dottori napoletani
welle diverfe facoltd . Il collegio de’ dottori le-
gali fu cretto dalls regina Giovanna I nel
1428 , ¢ quello di icina e di filofofia nel
1430. Vi fu unito quello di teologia che fi
vuole iftituito dal re Ladislao. Ciafcuno di ef-
fi, con un cfame di femplice formalich , confe-

. wifce il dottorato a chi lo paga . Ecco il sue
mero ge’dottori di ciafcun anno -
’ Legifti  Medici ¢ chirmrgi Teologi

178¢ 371 1ot 30
1782 240 7t 26
1783 2% - sz 3t
1784 a10 44 30
578% 23t . 82 23
Totale 1178 350 130

Ao comune 234 .70 a8
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Ber P efercizio di giudice nel 1631 fi credetrd
neceflario, che il dottore di legze, fatto in tale
collegio, fofle approvato da una Giunta, compofta
di un reggente del Collaterale, di un configliere
¢ di un prefidente della Sommaria . O3g3i quefta
Giunta fi compone del prefidente del 1glio,
del luogatenente, della Sommaria ¢ dél primo
configlier caporuota della G. C. egiminale .

XIIL Dol Piceprenotario . .
I fette grandi offiziali del Regno formavano

an tempo la parte coftituzionale del governo
ma oggi fiamo in circoftanze diverﬁso. Sotto

- quefto titalo fi vuol accennmare, che il prefidens

te del 8. Configliol, oltre di effer capo dells
real Camera; & viceprotamotario del Regno. Al
tempo del re Alfonfo il gran protonotario
prendeva poffeffo nel S. Configlio , e vi aveva
le facolth medefima del prefidente . Cid fece nafcere
ch’egli col tempo. non pii v’ intervenifie , onde
Je molte fue prerogetive paffirono al prefidente,
tl quale come viceprotonotario riconofce le leg-
gi del Principe , crea i notai ed i giudici &
contratti, che hanno il depofito della fede pub-
blica, e vifita gli atti del lor ufficio. .

XIV. Del governo de’ memti- di pietd, baw
. ¢l o ed ofpedali. g -
Quefti fono zovernati ds particolari cittadini
con un miniftro delegato, che fi feeglie ne’ tri-
bunati fupremi . Quefte cariche fi ednferifcono dal
Re. Parleremo dell’ ccomomis degli fpedali nelln
defcrizione particolare della capitale . Di quetl
de’ noftri Banchi -fark ragionato nel fesondo volu-
; \ _ e,
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me, allorche tratteremo “del noftro cemmereib

§ L

1
3
~

Del geverno economico’.

« L Supremo Configlie delle. finange, = : »
. ) PR L : I K K3
In luego di un miniftro delle finanze , fic

come di fopra fi & avvertito , fu”eretfo quefto

&onGglio in ottohre 1782 -, ¢ wien comipdlto

fe’tre fegresarj di flato , di um dizetrore © di

&re- configlieri , due de’ quali fono:togati. Tut

ti -hanne woce deliber.tiva . Tiene tre affefori

per.confultarli- fopra gh 6ggetti di ritorma, e tre

tommetfarj che (propenzono gli sffari , .che v

gmcdano 1ecconomia cd und’ pares deda polizis

del- Regno ., S4: congrega- due- volee' Ja fettimam
welln fegréterin dell’ azienda reale . Uno de’ fo-
grewmr) di flato propone al Re .le. cole impon

samti , deliberate prima in quefto Configlio . 4

qifpacct fi fofenivano del direttore,mon 3 nonde

del Re, ma del Configlio , che fi vuol riguam
derp coma cxpo»dzl~gnv’€rm-¢conomico:.. >

- |4. ™ ‘.‘ Lo, . - ~

IL. Camera dells Sommaria ¢ Montigro meggiore .
-t R N Ve Vone Ty Va L FT

Camere vale 'lo Neffo &' trarlo , ¢ fi chiyma
ifoiutaria pérche efamting -1 sonti odell’ eraria! del
pringipe. Quefto &l tribunale ek fifco, ed & -
ichiffimo. .quumts 10¥' I'ufficio-ddl .gram cameraria,
4l quale cp fiipti nesoftri. psZicmh . formava. .un
gempo il tribunaler deiln. regis wava, , 3che aveya
cusm  del.cantn delle pondte, 1.t conti degit

o | ate
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eattori fifcali e delle caufe del fifco (1).
Carlo I nel caftello, nuovo iftitui una nuova
¢amera de’conti ,compofta di prefidenti , per ren-
dere pit fpedita I’ efazione . Le giurildizioni
di quefti due tribunali fi confufero tra loro.
- Alfonfo I uni la curia’ de’ maeftri razionali
alla camera d¢’ prefidenti , con fupprimere i
primi e ritencre i fecondi,de’ quali quattro fu-
rono togati ¢ due di fpada;vi fi unirono i ra-
zionali per I'efame d¢’conti fenza giurisdizione.
Il numero de’ prefidenti crebbe fotto Filip-
po II a dodici , quante fono le provincie, e
furono di}/iﬁ in due ruote. Una terza ruota gu
aggiunta fotto Filippo IV, per tenerfi quando
1P80po il richiedems ¥ 3
‘Gli Angioini avevano eretto un archivio nel
palazzo della zecca,cfu affidato a quefto tribu-
nale. Se nefece unaltro nel regno degli Aragonefi,
che oggi fi chiama arcbivio grande della Camera(a).
Alfonfo volle che quefto tribunale dovefle
giudicare delle caufe di natura feudale, ch’erano
prima del gran giuftiziere. Si teneva prima in
cafa del gran camerario,e Pietro di Toledo nel
1537 con gli altri tribunali lo allogd nel caftello
capuano . Poiche il gran camerario fu ridottq ad
ufficio di femplice onore,il fuo luogotenentedi-
venne capo di quefto tribunale fupremo , dal(ig
i

(1) Il tribunale del gran camerario fi chiamd della
zecca forto il re Roberto, perch? ereffe il palazzo della
zecca delle monete in Napoli, e vi allogd il detto tribunale.

(2) Ved-te PECCHIA Storia della G. C. della Vicaria,
tomo 3- "qn Is.



324 DESCRIZIONE .GEOGRAFICA € POLITICA
cui decifioni non fi appella ma fi reclama
nello fteflo tribunale . Oltre al fuo capo, detto
luogotenente del gran camerario che fi elegge
dal Re, & oggi compofto di fette prefidenti to.
gati, uno dc'guali fi manda a Foggia al gover-
no di quella dogana ; di fei preﬁdc;:nt.i di fpada,
di quattro avvocati ﬁfcali, due togati e due no,
i quali foro prefenti all’efame e decifione delle
caufe del fifco ; di un procurator filcale, di un
fegretario a ciafcuna ruota , di quindici razio-
nali , per efaminare e riferire i conti, di tren-
ta prorazionali , di molti ingegnieri , e di
una turba di attitanti . Quefti non erano che
quattro in tempo della fua erezione . Il luogo-
- tenente commette le caufe a’ prefidenti, decre.
ta i gravami per riferich in ruota , fofcrive
tutti gli ordint , ed ha molta influenza nelle
decifioni . I prefidenti non togati non hanno
voto nelle caufe di articolo legale .

Quefto tribunale fi tiene in tutti i giorni che
fi tiene il fagro Configlio, ma prende lc ferie di
maggio, di ottobre , di natale, di pafqua e de’
baccanali un giorno prima. Conferva i libri dello
ftato di tutte le comunita del Regno, delle con-
ceffioni feudali e delle publiche entrate. Ha la
cognizione degli affari che riguardano quefti og-
getti , e giudica delle canfe” del fifco, degli
arrendatori e publicani . E’ giudice ordinario
de’ patrimonj delle comunitd del Regno e de’
loro conti, che meriterebbero éffere giudicati
con magiftratura municipale. Finalmente & giy-
dice-di appello dal tribunale doganale di Foggia,
da’governatori delle doganelle di Abruzzo , dalla
bagliva di Lecce e dalle corti di zecca e porto-

lania
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lania de’ comuni del Regno. In ogni provincia
¢ nella capitale vi fono diverfi telorieri filcaii
nella  dipendenza della camera della Sommaria,

Andreard’Ifernia, che fu maeftro razionale nel
regno di CarloII e di Roberto, e luogotenen-
te del gran camerario in quello della regina
Giovanna I, ha compilati i riti di quefto tri-
bunale. Oltre molti emolumenti, il luogotenen-
te ha 3000 ducati di foldo, 150Q ciafcun pre-
fidente , 1600 ciafcun avvoeato fifcale e 300
ciafcun razionale.

"Alla camera della Sommaria fi vuol unire
P ufficio del Montiero Maggiore , il quaie
¢ fucceduto al maeftro delle forefte e della cace
cia. Egli dd la permiffione di portare le ar-
mi per tale ufo, e per averle fi pagano alcuni
dritti che fanno una confiderabile rendita . Que-
fto uffizio ha un delegato ch’ & un prefidente
della camera della Sommaria , un gvvocato fiy
fcale , un fegretario ed un percettore . I per-
mefli di portare le armi per ufo di caccia fi
davano prima da’ baroni ; ma oggi ritengono
quefto privilegio quelli foltanto che I’ hanno
{pezialmente comprato , Il delegato giudica di
tutte le caufe nelle quali hanno interefle gli af-
fittatori della caccid, e riferifce i gravami da’

fuoi decreti mel tribunale della Camera .

III. Soprantendenza gemerale dell azienda reale
e delle dogane de} Regno,

Una parte. dell’ autoriga della camera della
Sommaria ¢ paffata a quelto “tribunale che fy
ftabilito nell’arno 1734, e vien compofto di ug

*Sicilie Tomn.I, P 3.
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capo,ch’¢ ‘il direttore delle finanze ; ditre affeffon -
ri che fono miniftri del Configlio o della came-
ra della Sqmmaria ,uno per gl affari civili, un
'qftro per gli affori criminali ed un altro per
li affari delle dogane ; di un avvocato fifaale
ﬁclla Sommaria, d1 un ;i,fcalc ¢conomico , di un
procurator fifcale, di un fegctariq e di due ra-
zionali della medefima Sommans , Si raduna
nella fegreteria di flato dell’ azienda reale .
Il gran monarca Carlo Borbone , mentre go-
vernava quefti ‘regni , come a fuo Iyogo
meglio moftreremo , comjncid la riforma del-
le finanze con chiamarg all’amminiftragione de’

regj uffiziali buona parte de’vettigali alienati o ch’

erano confegnati a’particolari, e che meriterebberq
di effervi tutti ridotti . Siccome e¢ra quefto un
eggetto di riforma da non ifpecarfi da’ tribuna-
h, fi limd proprio fo 1i all’ immediata
iforzione del minifiro delle finanze . Quefiq
tribunale ha il governo i srrendaments
ricomprati o tolti in amminiltragione , ¢oms
ure di quelli che fono proprj della corona.
4 Soprantendenza generale J::pque amminiftry
una porziope del patrimanio reale, ¢
sropﬂamﬂ!fc che vien compofta da’ rendiment)
oganali . Procede nelle caufe di contzobando t

‘che prima erano d’ ifpezione del doganiere .

decreti di giuftizia della Soprantendenza £i ri
vezgono nella camery della Sommarig.

IV. Scrivane di razieme ¢ seforeria generals.

* A’tribunali della €amera ¢ della Soprantess
denza i vogliony gnire due wiizj , wap detto
AL Scris
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Serivene di ragiome , 1 altro teforeria gemera-
le. La prima tiene il ruolo di tatti i foldati $
di tutti coloro che ricevono ftipendio dal Re®
Paktra introita .quafi tutta la rendita seale , ¢
i foldi a tutti gli uffiziali del Re coll’
intelligenza dello fcrivano di razione , Quefle
duc officine fopo nel real palazzo. '

V. Tribunals della dogana di Foggia .

Poiché le provincie delle Puglia e dell’ A-
bruzzo divennero- deferte,a cagione delle guerre
che agitarono ¢ fconvalfero 1l Regno dopo la
morte del re Roberto fino & che ne divenne
pacifico poffeflore il re Alfonfo di Aragona ,
quefto principe fi dette una particolar cura di
popolarle di beftiame, proteggendo un’induftria na.
turale che fi era fempre efercitata , a cagione .di
pafcoli eftivi nelle montagne dell’Abruzzo e de’
pefcoli vernali ne’ piani della Paglia . Dalle
diverfe provincie del Regno e da’ pacfi franie-
ri s’ invitarono i poffeflori di pecore , di vac-
che, di giumente a godere de’ pafcoli della Pu-
‘glia con un difcreto vettigale a pro del fifco ,
che poi addivenne uno rami principali del
patrimonio reale . Alfonfo crod un doganiere
per lo governo dell’ induftria ¢ dell’ efazione ,
e nel 1447 gli conferl la' piena giurisdizione
fopra i poffeflori degli animali doganali, fopra
i paftori ed altre perfone che vi erano addette,
affinché non fuffero -efpofte alle violenze de’ p-
tenti particolari , che allora erano di mada .
Non fi potewn efegnire la trafmigrazione del
beftiame da uma provincia all’ altra, feoza la

P 2 . pro-
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protezione del governo , ¢ qugﬂa fu 'origine
del tribunale doganale di Foggia.

Al doganiere Alfonfo aggiunfe due creden-
zieri (1) per la vendita della paftura, che vol.
garmente chiamafifida, ed un uditore per I'am.
miniftrazione della giuftizia. Al doganiere det-
te la facoltd di eleggere un caffiere » ¢ gli
uffiziali minori e fubalterni che fi chiamarono
cavallari , perche accompagnavano a cavallo i}
beftiame e I’ affitevano d’inverno nelle loca-
zioni .

Non tutti i vafti piani della Puglia, ch’eran
di ragion filcale, furono da Alfon(% confagrati
al pafcolo del beftiame. Ne riferbd una porzio-
pe all’ agricoltura in grazia degli abitanti- del
pacfe . Amendue quefte induftrie fono gover-
nate con leggi particalari, dette iffrugioni do-
gamali , che formana jl tribunale di Foggia.

L’ oggetto del governo fu allora di accre-
fcere il concorfo degli animali ne’ pafcoli del-
la Puglia, per accrelceye 1’ efazione . Per cid
‘ottenere, il vicert di Toledo nel 1549 ed il
vicerd cardingle di Granvels nel 1574 dettero
opera di procyrare a’ locati (2) la follecita fpe-
dizione della giuftizia . Si ftabill, che le lor -
caufe di qualunque natyra foflero, fi doveflero
decidere fommariameate, fenza formalitd di giudi-
‘zio ¢ fenza emolumenti del giudice . E perchd
fi conofCFVa che le liti derivano talvolta dalla
moltitudipe de’ curiali ¢ dall’ abufo degli ap-

(1) Efartori di gabelle,

(2) Si chiaman /loc.ti dalla locaziene che fi face.a dely

. [g pecore ge’ pafcoid della Puglia,
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pelli, fi teftrinfe in Foggia il numero degli av-
vocati a due dottori, e quelo de’ procuratori
a quattro, che fi dovevano ancera fcegliere ed
- approvare dal doganiere . Si ordind nel tem-
fo fteflo al tribunale della Sommaria di non

nibire fenza neceflita quello di Foggia . L’
uditore di Foggia fu obbligato ancora al fin-
dacato . Con tali regolamenti quefta do-
gana divenne florida , ¢ fi accrebbe al doppio
la rendita al regio erario . Nel 1573 effa era
ftata di ducati 157 mila, e-mercd tali regola-
menti i accrebbe nel 1574 a ducati 226 mila,
nel ¥s75 e 1576 a ducati 325 mila, e nel
1§77 a ducati 306 mila(1). Pib favj farebbe-
‘ro ftati quefti regolamenti e di uma utilith
rnaggiore , fe foffero ftati generali a tuttii tri-
bunali del Regno. Ma I’ interefle negli altri
tribunali era allora diverfo: fi voleva incatena-
re a quefto givgo gli uomini e¢ le loro fu.
ftanze , ¢ trar profitto dalle formole della giu- -

zia .

Il tribunalé doganale di Foggia divenne efte-
fifimo, da che ¢ol portare le pecore ne’pafcoli
della Pug'ia, fi aprl una ftrada a'cittadini delle
terre baronali di efentarfi dalle veffazioni che
fi commettevano nelle corti locali, per gliabufi
del governo feudale . A’baroni non riufciva cer-
tamentea grado quefta giurisdizione doganale. I
nuovi ftatuti dal cardinal di Granvelafi erano fatti

' col

(1) Veggafi I’ opera intitolata : Staro politico ed eco-
nomiso dellt dogana delle pecore di Puglia , nella quale
largamente ¢ con molta erudizione queste materie fone
trattate .

P 3
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col configlio del reggente Revertera , luogote-
nente della Sommaria. Nel 1575 cof'ui divenne
feudatario , e cost avendo cambiato di avvifo ,
rfuafe il cardinale a rivocarli per mezzo di
gieghe e d’ interpretazioni (1). Ma il doga.
niere di Foggia fi oppofe all’efecuzione : ed
effendo al cardinal di Granvela fucceduto nel
verno del Regno il marchefe di Monteyar ,
* affare fu puovamente efaminato mel configlio
Collaterale, ed a 11 febbrajo 1976 fu conclufo,
che la dogana di Foggia continuaffe efercizio
della fua giurisdizione nelle caufe di qualunque
netura , nelle quali i Jocwi in qualitd di ar-
tori o di rei avevano interefle. La rendity fi.
fcale nel 1578 oltrepa(sd i ducati 450 mila.
Nel 1583 quefta remdita fi riduffe a ducati
841 mila per gli abufi e per le eftorfioni che
fi eran introdotte nella dogana, poicht fu wven-
duto I’ ufficio del doganiere. Per moltiplicare
i lucri della banca , fi erano meffé in opera
tutte le formalitd de’ giudicj da tirare a lungo
le decifioni . Nel governo del conte di Miran-
da fi prefe il provvedimento di abolire la cari-
¢s del doganiere, ¢ di mandsre un prefidente
della Sommaria 3 governsre quella dogana. Co-
sl migliord nuovamente di fortuna. Ma nel 1592,
1 perpetui bifogni della monarchiedi Spagna,
ripiglid la wendita degli ufficj , ¢ di nuovo
fu’ vondato quello del dogeniere di Foggia . $i
cred¢ riparare al neceffario difordine , con ri-
ferbare al fifco i lucri del fegretario e del ma- -
figpdatti , ¢ col mandare a Foggia un' miniftro

(x) pramm. del a luglio 1775 .
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della Sommaria in tempo della Jocagion genera-
le. I diférdini non furono riparati , e iebbene
fi conofcefle che le concuflioni de’ miniftri pro-
prictarj aveflero fatta decadere I'indultris de’
particolari e 14 rendita del fifco , tutta voitd
sel 1624 I ufficio del doganiere fu nuovameh-
te vendnto per ducati 40 mila,e nel 1637 pet
@ucati 37 mila. L’ ultimo proprietario ers ud
senoveie , intento uhicamenté 2 ritrar profitfo

el fuo capitale . Le pecore furon ridott¢ a 470
fnila. Nel 1646 fi ortennt dal governo la ri-
bancia del genovele, & fi obbligarono i poverl
Yocasi a rifargli il capitale di ducati 37 mila che
aveva pagati. Cosl fu abolito quefto ufficio, ¢
£ deftind in fui vece uh oliniftro togato del
configlio Collaterale o della camers della Som:
faria. ..

I baroni fempre intefi a diftrupgere 1a giu.
risdizione doganale , inventirono il mezzo df
farvi ad effa rinunciaré ne’ conteatti ; ma el
1599 dal tribupale dells Sommaria fu decifo
hon tenerfi conto di tali rinuncie , ¢ fu anzd
vietato a’ Jocati di totmparite o di confentiré
in qualfifia altro tribunale,fotto péni di ducatd
trecento.

Le prerogative: del for
che i poffeflori delle pec
pre volontariamente le m
gana di Foggia ‘con pagai
avevano né curavano, alla
dici per ogni mille. Il |
trarfi 4ll4 giurisdizione b - 1yga
g:})fe{fazionc di quefto beftiame giunfe a 86

la, 399 . I baroni domandarono in vano la

P 4 di-
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diftruzione di quellti Jocavi nel parlamiento ge--
nerale del 1586, ¢ I’ ottennero colle grazie di-
mandate nel 1602 al vicert ‘conte di Lemos.

Le cariche de’ due credenzieri fi aran {empre
vendute all’incanto , e di qui avevaho origine
molte eftorfioni e crudeita che fi praticavang
contro &’ Jocari . Nel 1736 furono abolite , ed
in lor vece fi elefle un avvocato fifcale col gras
do di giudice della Vicaria,

Oggtdi quefto tribunale cosi privilegiato . &
fubordinato alla camera deMa. Sommaria, cui G
appartiene I’ amminiftraziope del patrimonio
recle; e fi compone di un capo ch’ ¢ prefidente
de!la medefina Sommaria, col titolo di gover:
natore della dogana che ha cura della fua ecos
nomia, di un nditore,di un avvocato fifcale e di
un avvocato de’poveri . Quelti miniftri i unifco-
no inruota per la decifionedelle caufe criminali,
e quando dal' Re vien ordinato per alcuna delle
civili , febbene le prammatiche (1) ftabilifcono,
che I’ uditore non poffa fare niun decreto difi-
nitivo fe non nel tribunale. I gravami delle
caule efecutive da’ decreti dell’ uditore fi porta-
no in Napoli al tribunale fupremo della Som-
aria , quando che fi dovrebbero riferire nel
tribunale dogenale. Le fpefe della giuftizia fo-
no divenute difordinate a cagione degli ufficj
del fegretario & del maftrodatti che fi vendano
in proprietd , né pih vi fi oflerva la maniera
fommaria della fua prima iftituzione. Il nume-
ro de’curiali vi ¢ ancora foverchio,, e piu de-
gli altei tribunali provinciali fi pagano i .Jaro
et . ' .

[ . ! . La
. » (1) Pramm. 79 de offic. proc. caforise
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La giurisdizione attiva e pafliva del foro do-
ganale fi eftende non folo 2’ proprietarj delle
pecore ed 2’ paftori , ma ancora 4 tutti gli al-
tri. cAe fono occupati: de’ meftieri neceffarj a
tale induftria , come fono coloro che compat.
gono fifcelle per la fabbtica de’ formaggi , che
fando il pave per li Jocati : Fra le perfane di
quefto genere- fono ftati fempre eomprefi i ne:
oziantl, che comprano le lane, i formaggi & -
?e pelli dalle mang de’ /ooati . Soltanto 2’ tofate-
* ri delle lane & ftata tiftretta la fubordinazione
-alla dogand pel folo temapo che efercitano il lo#
meltiere nella Puglia. Tutti gl’ tedividui della
fmiglia di un fwddito della dogana di Foggia
fono foggesti a quefto foro , come pure i%ord
donteftici colle loro famiglie. Godona pure di
quefto foro gli agriceltoi1 delle terre fifcali del-
la Puglia, € tutti quelli che in ogni anno fi
fanno locati fittizj o affittatori fittiz) di tali
terre . Siccome per niun cafo i fudditi della.
dogana di Foggia poffono cflere giudicati da
altro giudice o-tribunale , \in ogni tempo efi?
poflono richiamaifi al loro fora 1 Dopo efferG
venduta la libertd civile de’ fudditi 2’ #cchi
particolari, fi progurd con quefto mezzodi pro«
teggerla ; mezzo indiretto, che maggiormente dis
ff)%ginava il fifferna po'itico .

Perch? quefto privilegio del foro doganale
ron reflaffe pregiudicato colla delegazione del-
le lettere di cambio , dopo il 1719 fi prefe il

artito di fuddelegare uno de’ miniftri del tri-
unale di Foggia per li /ocati. Nel 1738 in
grazia de’ negozianti Pugliefi fi ftabil , che i}
fuddelegato, ch’¢ oggi i governatore.decila do-

gana,



oam,,proceiae ot in peina. ifemns
’ e ancort in prima
2:: le lettere di cambio della -’ Puglia ¢ de’
luoghi convici:‘i.r " : o deding
La dosena di e e .
atvoci colla ddegnz‘;%ge medzﬁmap:;e henno le
- Udicnze del Regme ¢ In G. C. criminale.
. L'efercizio della baffa giwrisdizione per Y fos
sati cra prima unita sll'ufficio de’zavwiladd. Fie
dal tempo di Alfonfo I, il dspaniere delle pecore
della Puglia deffind nell’ Aquile un lyogoterien-
_te per |’ cconomia paflorale iy Rlegiose éfti-
va ¢ per amminiflar 1s gluftisia @ Meudi. Nel
pegno di Carlo V, uft altro Inegoténente £ de
find dal dogeniete in Chisti per Ja vendita ed
sfasione dell’ etbe fifcali , che¢ chieMenfi Jogu-
s di Adruge . Crefeivto il memitro de’ fo-
av , nel 1597 fi eleffero tre altri Inogoténén-
ti in Sulmona, nel Vaflo ed in Lancisio col-
la facoltd di proveders nelle caufe civili e cri-
minali, le cui femtenze fi rivedevufié dal eribu-
nale di Foggis. Nel 1§69 us alfré fimile uf.
fiziale fu eletto in Tarunto pér li loeati della
provincis di Teva di Otranto . Vetfo o fine
del KVI fecolo al doganicre di Foggia fu tol-
ta la facolth di deftimeré il luogotenente gene-
rale di Abrazso I’ ecottomhia: di quella do-
ruocllo s che fu divifa ¢ feperata dalls dogana
i Foggia, ma per I' amminiftrazion¢ deflagiu-
R&zn’ 8 Jeati , il doganiere copfervd il fuo
dritto , per cui fi deftinarono quattro luo-
- gotenenti nell’ Aquila, in Sulmom; in Celano
o Pifcina , ed in Lanciano. Nella proviitcia di
Terra di Otranto la refidenza del luogoténénte™
divenne Cafttllaneta, Oggi quchti wffizj fi chise
maro
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mano fenenge doganali , e fomo quattro, ciod
in Sulmona , nell’ Aquila, in Laaciano, ed in
Caltellaneta . Proveggono alla buona economia
degli animali, od amminiftrano giuftisia inm pri-
ma iffanza nelte caufe civili, ¢ nelle criminald
la lor facoltd & limitata a prondere le informm-
zfoni , & carcerar i rei me’cali permefli dalle
leggi e rimetterli al tribumale di Foggia.

Per comodo de’ Jocasi i fono moltiplicati ne’
diverf luoghi nel Regro gli uffiziali dogasali
con pik o meno autoritk per efaminare ¢ des
cidere fammarismente l@ picciole controverfie .
La lor cleziono dipende folo atbitrio dul
preéfidente governstore . Quando la caufa ¢ di
fomma meggiore alla facoith .data all’ uffizisley
fi ottiene dall’ wditore di Foggia la commefle
fpeciale di procedere nella fino alls fon-
tenza, col perere di qualche dottore approvetey
e con dar appello al tribunale dogsnale . Ma
ficcome quefi wffiziali fono di niuma confidere~
zione , ¢ le lor commefle dipendono dalla wo-
lontd delle parti litiganti , ad ogni femplice
ricorfo f rivocano, per cui fomo obbligeti con-
tendere nel tribunale di Foggia: il che fa riue
fcire per i Josdsi I’ olenzione pih gravofs dells
ficefla  gioriadizione baromslc . N¢' delitti git
uffizialt formano i procefh , ¢ carcersno i ref
con farne fubito partecipe il tribunale. Sitcos
me non ¢ lore affegnato alcune fipendie , o
prgano i dritti delle patenti, fi procacciano oon
varie eftorfiont fulla gente povera,che now ¢ in
iftato di reclamare. . '

I baroni hanno fempre cercato d’impedire I’
clezione degli uffiziali doganali ne’ proprj fen-

‘ , , di
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di. Cid ha prodotto alcuni regolamenti nel
"1758 , per li quali fono foggetti al findacato
come i giudici ofdinar) deél Regno, cfono di«
¢hiarati fofpefi fubito che prendono parte alla
publica amminiftrazione delle comunita o ad
uffizj baronali . Il lor uffizio & annale, ed efer:
¢itandofi bene ; fogliono effer confermati dopo
il findacato . . , o

Nella Bafilicata ci & imna particolar Jocazione,

detta tranfazione di Montepelofo. Per quefti fud-
diti il governatore della dogena deftina come
fuo luogbtenente un miniftro dell’'Udienza di
Matera . La giurisdizione doganale fi & eftefa
nella Calabria ; poicht fu conceduto a’fudditi
de’ barori di arrolarfi nella tranfazione di Mon-
tepelofo, col pefo della fida di 25 pecore o del-
P affitto di una verfura di terre fifcali . Dal
1751 fi ufa deftinarfi per luogotenenti del g6+
vernatore doganale di Foggia gl dvvocati fis
- fcali delle duse Udienze & Colenza ¢ di Ca-
tanzaro . ) '
. Il foro doginalé cefa quando fi tratfa di
¢onti per I’ amminiftrazione tenuta della publi-
ca annona o del peculio di qualche comune o
di qualche luogo pio laicale . Un locafs che
foffe uﬂizial:ogi un barone non ¢ riconofciuto
dal tribunale doganale per li-delitti commefi
in tale uffizio , fe non nel cafo che il barone
fofle ancora Jocato . Gli ecclefaftici Jocati re-
ftano foggetti 2’ loro vefcovi per li delitti che
commettono , e godono del foro doganale per
le controverfic civili di azion reale. -

VI
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VI: Governo della doganella di Abruzze,

Sebbene queflo articolo riguarda la fola re.
gione di Abruzzo, per cui pare che dovrebbe
riferbarfi nella fua particolar defcrizione, tutta-
volta abbiamo creduto nonimproprio rammentar-
lo in quefto ln0§o , per intelligenza delle cofe
che faremo per dire, allorcht delle finanze dob-
biamo fpagionare . ‘

" Fin da’tempi de’ noftsi re Aragonefi , nelle
maremme di Abruzzo , fra- i fiumi Tronto e
Trigno , furon dal fifco acquiftati molti pafcoli
ad opportunitd del beftiame dello ftato ecclefia-
ftico che farebbe concorfo nel tavoliere della
Puglia . Se ne fece una particolar Jocazione fot-
to npme di doganella di Abruzzo : e per la
ua ecopomia, come fi & nell’ articolo prece-
dente avvertito, il doganiere di Puglia deftina-
va un luogotenente, il quale aveva il fuo par-
ficolar credenzigre, ed i fuoi particolari caval-
lari . L’ efazion¢ fi rimetteva al doganiere di
Puglia. g

%oiché fi fece venale I’ ufficio del doganiere
di Foggia, di gravi angariamenti verfo 1 pove-
ri fudaiti riufci quefto fuo luogotenente di A-
bruzzo. Colle riforme che il governo fu per-
cid obbligato fare nel 1590 nell’ ufficio del do-
ganiere, venne riordinato quello del fuo luogo.
tenente di Abruzzo. L’elezione fu riferbata al-
la corte, e dal tribunale della Sommaria fu fta-
bjlito, che quefti pafcoli fi affegnaffero alle pic-
clole greggi della Marcy ¢ de’%uoghi vicini che
pon potevano trasferirli nelle locazionidella P;}-

: glia

N
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glia, Fu vietato riceverfi quelle ch’erano folite
angare in quelte Jocazioni . Cost fu feparata dal
tribunale di Foggia la giurifdizione fopra i fud-
diti della o @, ¢ divenae foggetta ad un
uffiziale nella dipendenza della Sommaria, Que-
fli fudditi perdereno Je altre prerogative .

Nel regno di Filippo IV fu ancora alienato
I’ uffizio di luogotenente della dogamel/s di A~
‘bruzzo, il quale affuafe il titelo di governato-
re della doganella di Abruzzo , per togliere o-
gni cquivoco dell’ antica dipendenza dal doga-
‘aiere di Foggia.

Fra le bencficenze fatte a queflo Reguo dalre
Carlo Berbane fi deve mettere |’aver abolita ia
yendita dell’ uffizio del goveraatore della doge
wellz di Abruzso . La giuridizione fu divify
relativamente alle tre provincie di Abruzzo, con
deftinarfi per governatori uno de’ miniftri nell’
udienze d1 C%nu » dell’ Aquila e di Teramo.
Subordinati al governatore della doganells di
Chieti fono i lwogoteati di Civita di lPenm: e
di Lanciano , ed . al governatore dell’ Aquila
i luogotenenti di Sulmona , di Pifcina e di
Tocco . A quefti luogotenenti ¢ flato proibito
I efercizio della giurildizioncriminale , ma pren-
dono le informazioni de’ delitti commeffi ¢ le
rimettono a’ governatori che hanno il pieno e«
fercizio della giurifdiziene, fubordinata alla cse
mera della Sommaria . Oggi che il governo &
tutto pccupato a riordinare lo fato , ¢ da fpe-
rare una rifermadi tanti giudici egiuri{dizioni.
La callifione di tente autoritd dee neceffaria-
mente produere I’ anarchia .

VIL
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VIL. Giums dogli allediali de} Re.
Diftinti da’ beni dells coroms , che f ammie«

piftrano dalla camera della Sommaria e dalla
Soprantendepss generale, il Re hs i $woi beni
patrimoniali . Sono molti foudi che

no ¢l Regno gli antichi fovrani de’ ducati di
Parma ¢ Piacenza , e del gran ducato di To-
fcana . Efli foso Altamura, Rocca Guglielma,
S. Giovenni in Carico , Caftello a mare, On
tona & mare, Penne, Campli , Lionefla, Mon-
tereale, Civita ducale, Pianella, S. Valentino, la
Pofta , Borbgng ; Cantalice . Sono sneora nel
aumere degli allodiali i feudi devoluti alla oo~
rons. Qpelto tribunale procede per le caufe fi
feali rolative a tali beni, ed & compofio di fei
miniflr; togati del Configlio ¢ della camers
Sommaris, di un avvocato fifcale, di ua proce
curatase , di un fegretario. :

VII. Gimnta de’ fisi voadi.

‘Come di fopra fi-2.accennato, quefto tribu.
nale fu epetto nel 1999 per Iofame de’ conti
de’ reali fiti. Effo ha ‘ancora la foprantendenza
¢ I amminiftrazione del regi adcone delle
farine pel mercae di Mapoli. -

\:

§.77.
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| § IV.
Del governo propridmanie civile .

L’ amministrazione della giustizia, oltre di
effer molte volte confufa col governo di polizia
¢ di economia,come fi& potuto yedere, hadiverfi
ripartimenti di tribunali fupremi e di altri di-
pendenti . Il fuo efercizio che potrebbe effer
uhico, & diverfificato fecondo la condizione del-
le perfone. Tutti i fecolari non ubbidifcono ad
" un medefimo tribunale . Le perfone militari fo-
no efenti da’ tribunali ordinarj, ed hanno ilo-
ro proprj . Gli ecclefiaftici che dovrebbero effe.
re 1 dottori della fede e della morale , fi fono
anch’cfli eretti jn magistrati , formano pro-
cefli e decreti , ed hanno carceri ed’efecutori.
Qui roi non trattiamo che della giustizia che
riguarda i foli fecolar1: feparatamente farh ragio-
nato de’ tribunali militari ed ecclefiastici . In
defcriverli jo fono costretto feguire pitr il me-
todo che le prerogative . '

I, Sacro Configlio di S. Chiara,

Quefta ¢ il primo tribunale del Regno , e come
fie innanzi veduto, fy eretto nel 1.444 da Alfonfo
Idi Arz;gona,a fomiglianza del Configlio di Valenza.
Nella fua prima iftituzione fu il conciftoro del
principe, alla cui prefenza fi rendevano i giu-
dizj degli affari publici e privati , onde facro
fu chiamato. Poich® il Re non poteva fempre
afliftervi , in fua vece vi mile yn capo fotto
no-

s
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pome di prelidente, accid riceveffe le fuppliche de’
fudditi e le commettefle ad un» de’ configlieri per
effer giudicate e nella ruota propofte (1). Il pri-
mo prefidente fu il cardinal Borgia, che fu poi pa«
pa col nome di Callifto Ifl. Nella fua erezione fu
dichiarato tribunale fuperiore a tutei gli aleri trie
bunali de*regnj del re Alfonfb. Allora rivcde;a
in appello i giudizj dslla Sommaria; ma pei da
Fcrdig:ndo Iancl 1)482. fu anche qucﬁa dicgio:ran
tribanale fupremo . Oggi i giudizj fi rendono anco~
ra nel S.C. a nome del fovrano, ma la fua auto-
ritd @ riftretta a giudicare le fole controverfie de’
‘privati . Giudica per appetlo delle caufe oltre al
valore di 500 ducati , e per revifione de’ decre-
‘ti interlocutorj della G. €, della Vicaria e de'
‘confolati dell’arte della lana e della féta. Quan.
do la caufd eccede il valore di §oo ducati, fi
pud portare direttamente al S. Configlio, purchs
non fia flata prima dedotta nella G. €. della Vicaria.

Giudica poi privativamente delle caufe feudah
#ra’ privati che fono le pili grandi che abbiamo;
dell’ eleztone de' findacy delira comunitd del Ree
gno ; delle caufe di nobiltd e dello ftato. delle
perfone. Sul principio quefto tribunale era compofto
di un prefidente ¢ di hove configlieri. Si teneva
nel chioftro di S. Chiara, da cui preft il nome,
ed era eompofto di una ruota. Nel regno di Cam
Jo V , per il maggior dishrigo delle caufe, che
Ja nuova economia del governo viceregnale su-
* mentava alla giornata, D. Pietra di Toledo no}

1534

(1) I confighieri commiffary, come gli aleri giudick de’ tim

tmali Gollegiati, fanno in cafa decreti inteslocutor) ¢ fulle can-

efecutive : fe 6 propope gravame , li riferifcope nel sxibe

gale , per effere confermati 0 cQuryiti -
' Sigilie Tom.I,
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1534 lo divife in’due ruote, ¢ nel 1537 lo cal- .
loco nel caftello Capuano. Si accrebbe il numero
de’ miniftri a dodici, due de’ quali furen deftinati
-a prefedere nella Vicaria criminale . Sotto Filip-
IT nel 1560 fu eretta la terza ruota , e can
cid fi crearono cingue altri miniftri . La quar.
ta ruota fu erctta nel 1597 a petizione del-
la citta di Napoli. Quando la caufa eccede
il valore di mulle dueati , fi pud trattare in
due ruote unite, ad arbitrio del prefidente . Le
caufe di deroga alle condizioni appofie ne’
contratti ¢ ne’ teftamenti, per una legge (1) del
<onte di Monterey del 1634, non fi poflono giu-
dicare fe non in due ruate, unite alla prefenza del
prefidente. I giorni di martedi e di venerdi fo-
no deftinati per tali oggetti, che altro non fono
che bagattelle di particolari o capricci de’ teftatori.
Il divieto di aliensre i beni non fono che caufe di
amprtizzagione, e non fono i foli ecclefiaftici, ne’quali
dovrebbe riguardarfi dannofo (2) . 11 S.Coafiglio ¢ il
tribunale piu regolare del Regno per ha fua formg,
e dove il cittadino & piit contento di correr la forte
di un giudizio. I configlieri oggi fono ventiquat-
tro, de’ quali fono aflegnati cinque ad agni ruota,
ed hanno per capo un configliere della real Ca-
mera di S.Chiara. Deglialtri guattro che avanza-
no, due fano capi nelle ruote dells G.C. crimi-
. . na-

¢1) -Pramm. de vitadis fou condivionibus in contraBu vel se-
Ramento appafitis ; quemedo amoveadis . :
. (2} Fare rifleflo allo fpirito dell’ antica noftra coftiuzione ,
che favorifce femppe mai la rianjone ¢ Pamertizzagisne de*beni
in poche famiglie ; e confiderate guante formelki efige va
<decreto, per aliesare ua fondo foggetro a fedecommefio .
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male, uno fi manda al governo di Capua, un al-
tro fi manda confultore in Sicilia. _

Ha in oltre il S. Configlio un fegretario che
tieme il regiftro di tutte le decifioni, nove tave.
larj (1) con un primario, per la flima ¢ mifura

i stabili e per gli altri oggetti , contenuti
fotto al titolo finium regundorum . Il primario ri- .

- vede le flime de] tavolario. I tavolarj ed il pri-

mario erano ufhizj addetti alla G, C. della Vice-
ria, quando era ﬁ?rema, e fono paffati al S. Con-

lio. Ha pure 16 efaminatori per fentire i te-
fimopj che fi approvano dal prefidente; 13 ma-
firodasti , per do pit dottori , che fono cariche
vendibili, ¢ ciafcuno di efli ha fotto di fe mol
ti fcrivgni, che cleggono dal prefidente . Ha
ancors gran numero di portieri per le notifiche,
che fono pure ufficj vendibili.

Noa fi pud entrare .in quefto tribunale , pec
una legge di Ferdinandp I, fe aon depofta la
fpada. Questo re gli preferiffe il metodo di gin-

icare, valepdofi delle leggi ¢ delle maflime che .
allora erano in credito. Per la legge del fuo fon-
datose,, man fi pud appellare da’ fyoi giudizj, ma
folamenge reclomare nello’ fteflo tribunale, cen efe-

uirfi “intanto il.giu,dicato. Era ancor proibito dar

i nallitd ai {uol giudizj , ma I'ufo prevalfe di
preporle, ed effe fo%Pen_dono Vefecuzione della fen-

: : . ten-

1) Perché chiamiafi revoler, veggafi Crranrro, Comense five
rico <ritico diplomatico p. 1. Gap. 3y §.-3. I tavolarj ed il prie
mario fi eleggono dalla cittd di Napoli ; i primi on ua efas
me cigo:ofo di due profeflori di matemmtica , di due avvecati
della ciztd e di due tavalarj. Il primario deve effere patrizie
oagoletano. Ma (i vuol avvertire, che tra di noi la' profeflie- .
ne di perito ¢ Uhera ne’ pasticolari, ed i giudici ¢ le pati £
fervono di chi vagliono txa colose che 6 fpacciane per mii .
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tenza. Nel 1546 Pictro di Toledo impofe la‘pena
cuniaria , quando le nullitA non o?svano . Ma poi-
che fi fono profferite due fentenze uniformi , s’impo
ne filenzio alla caufa. Nel tempo di Alfonfo I, ef-
fendo quefto tribunale compofta di uparusta, era
neceflario di efaminare il richiamo nella ruota mede-
fima . Oggi ehe le ruote fono quattro , frequenti fono
1 cafi, ne’quali farebbe rogrio che in"una ruota
diverfh tale efame si f‘ac’eﬂg. noftri fcrittori forenfi
fi dettero ad intendere , che gl S. Conliglio erano flate
-concedute le prerogative medefime , che aveva il pre-
fetto del pretorio pr¢ffo i Romani . Alfonfa non le
sonfulty ficuramente , percht affai diverli fgno i
tribunali di un grande impero da quelli di un pic-
ciolo regno, che’ hanno coftituzione diverfa (1) .
Intanto ‘quelto errore che ha dertate molte con-
. fulte erronee (2) al fovrano, non ha prapofto mai
un partito lodevole. Le fentenze del prefetto del
pretorio, la cut tapica durava due anni, fi rive.
devano dal fucceflore , e cid pateva effere una

ragione, che ‘quelle del S. Coqﬁg!io fi doveffero

in altra’ ruota efaminare.
. - Nel Configlio, come pegli altri tribunali , il con-
figlier commiffario fa ka relazione della caufa , quale
compita, fe & grave, fi d alle parti Ja facoltd di parla-
" ge. Gli ‘ayvocati parlanoin piedi, ¢ le leggi fabili-
() Zosimo chisma il prefetto del preterio magiftrarus ab
imperagore fecundus , kb, 3. eap. 1. La fha autoritd , al dir
di ERODIANO , am multm a principa:u abeft . IR, Bb. s.
“P' 1 & ! - o T ) )
. () Tali fano quells che £ fono datq fully controverfia ce-
Jebie  se-a’ pupilli , a! mingri, alle comunitd ed a wwi colo-
50 , che dicoati pexfane privilegiate , compéta contro le fen-
geqze de’ trituiali fupremi il rimadio ordinario della
zieae ; e Ig fraocdinasio dalla xeltiogsiose ig insegrim -
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tconp che non poflono parlaré pia di una volta :
perorate che fieno le caufe ; f hanno da decidere fu-
bito o al piu nel di feguente (1) : Ma per la corrat.
feladl coftume effi parlano ed informano quanto
vogliono ; e fono frequenti i caf int cuj fi vede wna.
caufa perdrarfi per molti giorni 4 nel corfo di piir ap-
ani. Si fuppone, che lé gran caufe abbiano bifogno di
molté folehnitd ; meatre tutto il di fi vede, che una
caufa giudicata da 16 miniftri con paritd di fuffragi ,
viene poi decifa da tre folamente . Siamo di buona fe-
de . Non vi & gran caufa che fion fi poffa ben parlare
Inunobra, eben décidere da cinque : Terminato che
hanno di parlare gli avvocati, fortono dalla Fuota ;ed
1l commiffario di prima il fuo voto , indi gli altri
configlieri; e col maggior numero fi pfofferifce la
fentenza » che fi ferive dal eommiflerio, febbéne la
f,c.ggé (2) di Ferdinando I , nen fenza ragione ; otdi-
mi chf cid fi faceia dal fegretario dc.F tribunale ;

Un’ autof¢, per nome Antonio Romiano ; ha fcrits
to uni opera intitolta de preffantia fatvi Confilii , doy
ve foftiene,, .che quefto tribunsle quando decide dy
articoli dubbj, i fuoi gitdizj deggiono aver forza di
legge ; perche jl fénato romano aveva tale dritto (3) «
Una volta |e fue fentenze crano di tanta riputdzioney
ch’ erano citate negli altri tribuhali di Europa . Oggl
febbesié factiano molta sutoritk nél Regeo, ¢ fiefro
" (1) Pravim, 10 dé off. 8. C. ¢ 18 6. 1 n. 30 de drdine );‘:
dicior. 1 S. €. dovrebbe occupfare 17 primd ora a rifolvere
te cafe che non foffrod dilagione, e le dué altré ord a deci.
dmg_c I?w{e con lifta, giffta il dilpofto délla prdmmt. id e%12 de
dff. S.R.C. Quanti vantaggi non ci apporterebbe quefto picciolo
regolamemo? Oggi noi informiamo per molti mefi una caufa.
F configlier? per lo pid fone informatf deile ¢infe che non fi
decidono ; ¢ decidono 1¢ caufe alle quali non: fono prepirati s

€3) Pram; 13 de offic. $.C. Fexdinanlo il cattdlicp ordind
€he fi facelle dall ultimo configliere. Pram. 14. ¢

¢3) 6ap. 1 praft. 10 . Q3
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di norma agli altri tribunali, tutta volta nel 1774
gli fu deta una legge, colla quale fu flabllito, che
nelle decifibni delle caufe dovefle rendere le ragioni
di fatto e di dritto fu le quali la decifione fi ¢ fon-
data, efclufe le intetpretazioni ¢ le opinioni de’ dot-
tori , delle quali faceva molto ufd . Tutte le fenten-
e cosi ragiongte fi hanno da flampare . A quefta nuo-
va cconomia furéne -foggettatr tutti i tribunali
della eapitale. Ma find chﬁ leggi non faranno ridot-
tead yna certafemplicita , fard tanto facile al giudice
di render ragione del fud decreto , quaato lo & fempre
all’avvecato di fare allegagsons per qualunque caufa.
- Nel 1771 o difefi nel S. lto una cahfa di
proprieta, garentita da un poffeffo d1 300 anni, ed i
miei giudici non ebbero niuh riguarde alle facrazif-
me legai della prefcrizioné che io %’ onde
¢bbi terto. Poeo dopo nello fleflo tribunsle dife-
fi una daine , che domandava Wia di fus
madre. Le fi OP&oneva una prefcrizione di 30
anni, ma io I afficurai che il S. C. nont teneva
eonto di prefcrizioni n¢ pure di 300 shmi . Si
trattd ha caufz, e la prefcrizione ebbe luogo. A
me noh avvenne diverfamente che a M. de Lan-
is leggiamo di .effere avvenuto. Ere ogli per-
uitato in an medefimd tempo ds fua moglie
nel parlamento di Parigi per caufa d’ impotenza,
¢ da una donhzella nel parlamenta di Rennes. per
averla refa incinta. Pareva ch’ egli dovelle gua
dagnare una di.quefe caufe, e le smefidue,
In Napoli egni arte e meftiere ha i fuoi eapi,
detti confoli, che fi eleggono in ogni amno, edil
fuo commiffario generale nel $.Configlio , il que-
le prefiede alla lor elezione ed alla lor economia,.
¢ loro comunica la bafla giurisdiziame per Ieca;;.
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fe del meRiere. T loro decreti, anche di picciole
fomme, fi portano per revifione davanti al coms
miffario generale , e quindi nel tribunale det S.
Configlio. Questi oggetti farebbero pil proprj
del tribunale del Conjolaro . :

Il tribunate del S.C. fi tiene la mattina circa
150 volte Vanno. La fua durata ordinaria & di
‘tre ore. E’ chiufo ne’ mefi di maggio e di ottos
bre, 14 giorni dalla vigilia del natale del Signore
per tutto il di 6 gennajo, ne’6 ultimi giorni di cars
novale, e nellafettimana fanta (1). Colla lodevole
riforma, che il re Carlo Borbone fece nel 1738
de’ nostri - tribunali, i stabill, che quattro volte i
oghi anno fi doveflero umire tutte le ruote del

‘Configlio, per dirimere gli articoli di controverfia .

Fu conceduto dunque a questo tribunale la mag+
giore delle prerogative , di effere ‘il legislatore
della patria. Ma di tal prerogativa non ha fatto ufo .

Alfonf{o nell’erezione del S. Configlio gli accordd la

pre-

(3) Le ferie ‘de’ tribunali erano prima pochifiime , quando
pochifime crano le caufe, ed indi, con um fingolar coarrad-
dirfone, crebbero col numero delle caufe . ‘1 Longobardi wow
me conofcevono di neffuny forte ; come rilevadi da una coftitu..
zione di Owtome LIl : Towe ammi sempora liceat judicibus cau-
Jas agers, lites dirimere., tumultus queflionum determinare &
diffinire ; ut qui queridie legem eoffendumt, quotidie legis sententia
“foriantur-. Nee enim sempere meffis , vel windemiarum, legis edi-
&um offugere debens o qui in nulie sempore peccare defierunt. Be,
ne enim facere, juflitiam amare , redum judicare , omni tem-
pore licuit , femperque licebit . Sono i Barbari che han dettare
quefte leggi . gi:mmator Pederico “nel fuo codice fabifl ,
che tt’i giorni eras adderl all’ amminifirasione dedla giufti-
sis o eedesto le domeniche , i giorni canfacyati alla feitivied
#l natale del Signare , i giorni pafquali , le feftivitd della

ergine e degli Apoftolf . Costit. Bafulos & omnes judices for-

4
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rerogativa di ravvivare le caufe, che per il rito 248
della G.C. erano- dopo un certo tempo perente, il che
dicefi da noi infufflagione dello [pirito. Questo [pirise
era ben conveniénte sl nostto pacfe, e fi ¢confervato
a fegno che fi accordadal capo del tribunale fenza
alcuno efame, anche per le corti inferiori del Regno.

Alfonfo cred per configlieri i .profeffori del
dritto nell’ univerfitd degli studj . Efli facevano
allora I'una e Paltra funzione. Questo ufo di
efercitarfi nella cattedra e nell’ amministrazione
della giustizia , era cominciato fin dall’ impes
rator Federico . Oggi i nostri configlieri fo-
no feelti-dal corpo de’giudici della Vicarta . Cia-
fcuno di effi ha 1400 ducati |’ anno di foldo, oltre
moltt lucri dalle commefle generali di arti e mestie-
ri , annefle alla fede ; ¢ dalle delegazioni di banchi , di -
arrendamenti e di luoghi publiciche fi danno dal Re, -

. Gran Corte della Vicaria.

E’ questa il tribunale di appello di tutte le corti
del Regno per le eaufe criminali e civili. Rico-
nofce 14 fua origine fin dal 1161, $i chiamd Magna
Curia, perch® una volta era rettadal gran giusti-
ziere co’ fuoi afleflori; e come fie veduto, era al-
Yora il ttibunale fupremo delle due Sicilie . Col ve-
fpro ficilieno ciafcun regeo ebbe il fuo tribunale

laGran Corte. Al tempas ds’re Normanni ers
compofte del gran gitftiziere o det fao tuogote.
nente, di quaftro giudici, di ua avvocato fifcale
¢-di un procurator fifcale. Nelle caufe gravi ff ap-
pellava alla Magna cwria, ch’era preflo del Re . Sotto -
1 e Angioini, abolite 14 Magna curia e la Corte ..
de’ peri; Carlo II cred un altro tribanale, dettey
Corte Vicaria', como quello che rapprelcosava ls
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perﬁma del Re (1). 1l fuo capo-cra un. reggente,
Quefti due ttibunali ebbero giurifdizioni comurd
e pnvatlve, ma poi fi ¢onful¢ro, e dalle fentens
z¢ di un tnbunale £i appeHava nell’altro. Inaps
preflo fotto i re Aragoncfi le. due corti ebbero
un folo ¢ape, e fe ne fete una folay che fu dery
ta gran corse Vicaria ; e volgarmente fi @
chiamata gran corse deliu Vicavia. Sotto. Alfonfo,
coll’ etezione del Conﬁgho di §. Chiafa, diven-
e un.tribunale inferiore. Nel regno di Carlo Vy
i gindici furono fei, quattro de’quali erano oc-
cupatl delle caufe criminali ; e due dcllc cividiy
& detto, che a ’ giudici criminali fi aggianfero
juc conﬂg,hen, acc1oy colla lor gravitd e prudeny
za gli affari aveflero ordine migliore. Sotto Filips
po 11, i giudici civilifi accrebberoa fei, o furono
divifi in duo fuote. Le ruote crimimali "hanno ogs
gi gialcuna per capo un conifigliere , quattro gius
dxcz ordinarj , un avvocato fifcale y un avvocato
de’ poveri . Le ruote civili foro compofte ciafcus
na di tre g;uchc; ordmar;‘ Tutti quefti fono mis
niftri togati. Gli avvocati fifcali delh G.C. lo
fono arcora del S. C. perile caufe criminali.
Quefto. tribumle ne’ fuoi editti riconofce ancora
per capo il gran i iziere ; che oggi & un officio
enorifico, ma il fu6 vero capo & 1ln gente, che
fi foeglie trs la nobilsd napolctana ?z il gover-
no-oconomico della cittd di Napoh eag fuo: cafas
li, diftribuifce Lo cauk a’giudici, rende giuftizia nele

Je caufe minime e di econoniia ¢ prefiede ad una dels . .

le ruote criminali, fenza aver voce nelle decxlio‘
ai. I} reggente ed i giudici ogni due anni deg«-
. giee

‘d Veggafl Paccnia &tom délta G. C. della Ficari &
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iono rendere fidacato del loro uffizio;, ma @ ceffato
iufoper il reggente . Il reggente ha ducati 2400 di
feldo, ducati 700 ne hanno i giudici, 864 gli
avveeati fifcali ed akrettanto gli avvocati de’ poveri.
“ It tribunzle della G.C. della Vicatla & 1l giu-
dice ordimrio dellacittd di Napolie di gran parte
de’ fuoi cafali, de’delitti deglt uffiziali regj che
" efercitano giurisdizione, e de’baroni del Regno
che fono nati in Napoli, iquali meglio farebbe fe
foffero foggetti a'magiftrati provinciali . Per le cofti-
tuzioni di FPedetico, c’ eran relative al fecolo XIII,
Je vedove ed i pupilli, come perfone mferabili , pof-
fono in ogni tempo lafeiare il giudice ordinario,
ed cleggere I’ Udienza o la G. Corte: Quefto bes
neficio , che nel fecolo XVIIT potrebbe effer ri-
Rretto per Ii foli tritumali provinciali , ha dato
hogo & molti difordini, perehe facilmente fi abu~
fa della variavione del foro . La G.C. pretende-
vaprims di fuo dritto privativo la fpedtzione de*
‘preamboli . Chiamanfi cost i decreti, co’quali ta«
tuno ¢ dichiarato erede di un’altro ; ma net 1749,
4 quefto grave difordine, fu dato riparo dal gloriofe
monarca Carlo Botbone , che ordind che i pre-
emboli fi fpediffero eziandio dulle Udienze pro-
vinciali e dalle corti locali . Per una legge del
medefimo Re i giudici della’G.C. della’ Vicariz
rendono ragione 2 voce nelle caufe di 12 ducati.
Le caufe in llo fi poffono portare allx Vie
cariz non fo omz-ﬂe Udgeo:zre Poincizﬁ, ma ane
cora direttamhente dafle corti focali , quando fov
no di certa Yomma (1}. In
(1) Dalle provineie vicime, eiod Terra di favord , Contade
dl Molife, Capitanata ed i due Priacipati, baftava che la cau-
fa eccodeffe il valore di go-ducati; dall’ altxe lontane, 1oo

‘ducati . Pram. 7 de of. § R, C. Da Cirle Babosr £
. CCt=
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fn un giorno della fettimana , che ordinaria-
thente & il siovcd‘l, i giudici della 6.C. ede’Con-~
folati. dell’ arre della Yets e della lana riferifeono §
gravami de’lor decreti interlocutorj nel S.C.a fup-
lica delle parti, che fi dirige al Re ¢ fidecreta
Sa'! prefidente. Le caufe 'di disvineoli, nellaG.C
gon fi poffono trattare che a due ruote unj-
te, e la decifione mon pud efeguirfi, fenza effer ag-
provata dat S.C, anche 1n due ruote unite in gior-
ni di relagione coll’ affiftenza del prefidente (1).
De’decreti difinitivi della G.C. 'fi appella al $.C,
“ed allora la caufa dal prefidente fi commette ad
uno de’configlieri. Net S.Configlio non fi poffono
trattare in prima iftanza le canfe che fone intro-
dotte nella Vicaria, e la fentenza di una’ corte
inferiore , ivi confermata , non fi pud portaré
per appello al S: Configlio, fe non & efeguita. In
quefto cafo il vincitore deve dar malleveria di
reftitnire tutto quello che ba ricevuco, fe la fen
tenza fark rivocata (2). _ . La

cercd riparare a quefio difordine con accrefcere il valor della
caufa al doppio. Pram. 18 §. 1 de ord. jud. Ferdinando 1 mel
3438 aveva ordinato che ogni canfa di qualunque vatore fi do-
vafle priara aella corre locale gindicare ; ed indi portire pes
appello alle Udienze provinciali . Pras. 3 wbi de delitis, ¢ 7
de off. S. R. C. Egli voleva ftabilire un governo municipale.

) Qirando avviene che wna di quefte canfe di Aaro fi debba
trattare nclla Sommaria , ¢i bifognane aimeno quattro prefi-
denti ; e Piatervento del luogetenente ¢ dell’ avvocato fifcale .
Niun altro tribunale pud render ragione di tali cauls.

(2) Dalle due ruote civili della Vicara fi emanano cirex 1z
m. decreti all’ anno , im ¢ m. procefli . Sebbene # dicano
faned in ruota 4 in maggior parte per la lor moltiplicitd , con-
fervano quefls formola , ma non fi fanno che dal {olo giudl-
ce, ¢ tatvolta d4 un fubalterno del tribunate . D quefti de.
creti, '8 m. fono inrerlocutorj che hanuno le formalitd medefime
de’ definitiviy il che nom comribuifce poeo ad sccrefeere I'ime!
barazzo , Di7m.d¢cx¢tiﬁprodmilgtavmedir(fumsin

{ 2N
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G. C. criminale procede fenia appellazios
e oe’ delitti; per li quali & delegata . Quando
le fentenze fono di morte haturale, di forgiudi-
¢a o di tortura , {i° pud portarne ricorfo nella
Camera realé . L caufe non fi poflono deciderd
fenza fentirfi ¢ fenza effervi pré}:te I’ avvocato
1ﬁfcalé . L& ?:ntenzc,di morte l;mio rare . I ret
a sfuggono facilments; per le formalitd de¢’ giu-
dizj eggpér la dolcezza dgl coilu.n\e ‘ Vicgr‘xz
crintinale ufa il fafto ne’fuoi procefh . Se I
ufafle ancora la Civile , i richiami cefferebbero

forfe per metd. ‘ o
Si_fcelgono per o pi dal corpo degli avvo.
€ati i giudici cjvili , do’miniftr1 provinciali i
giudici criminali. Cid ha prodott una cofa fins
golare , che i primi fono pili confiderati de’ fe-
condi . Preflo le altre nazioni il tribunale’ cri
fninalé, & il primo tribynale di giuftizia : Tale
‘p gran giuftiziere nel regno de’ no:
ftri principi Normanni e Svevi . Ma poich? le
fortune di tutti i cittadini ; fiel governo vice-
fegnalé, divennefo iricaténate a’tribufiall , & fu
pell’ arbitiio de’magiftratt il dar corfo a tutte
le pictenfioni ; il dafe o toglier¢ ad ognumo l¢
. proprié facoltd, di gfan confidérazione divennero
. 3 tribunali civili.I privilegj é I efenzioni delld
hobiltd ¢ di futti coloro cie begnc un rango
nell’ordine civile ; rendérono i tribumli erimis
nali i magiftrati delle claffi inferiori della tiazione.
Ogni tribunale ebbe il fuo ftile proprio idi
‘ glu¢
Sacro Confilis . 1 giorni di Relagiose hon fono chie 40, ¢ fard
molto quando fe ne potranno riferire 100 per volta. In fom-

g oon fs ae poffong siferire clee circa 4 or. alf’ oo ¢

\
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- giudicare . Non fi pot2 meglio canolcere quefto
ﬁifovdinc, qua‘Pto dal vedere', che le caufe vi
avevano diverfa fortuna, fecondo i diverfi tribus
nali . La flefla cgz\uf; crimipale fu trattaty rigos
‘pofaments nella Vicarla , dolcemente nella Somse
maria, ¢ .non chbe afcolta nel S, Configlio . Ly
fleffa’ caufa clvile £ ‘potette “ficuramente vinceye
nel S, Configlio , ¢ ficuramente perderc nella
Sommaria . Ed ecco come la giuftizia che deve
gflerc fempre la fteffa, ne’ poftrt tribunali fy al.
lora diverfamente efercitata. '

g

IV. Udienge provinciaki , - -

Sono fuccedyte a’giuftizieri, poich? ad offi fuy
rono aggiunti i giudici, fotto nome di uditori,
fenza il ‘parere de’ quali, per li capitali del Res
gno , era loro proibito jus dicers . Non fi fa
‘quando i giufticierati i chiamarona Udienze ,
ciod luoghi deftinati ad udir le caufe . Sotto
Filippo If , ad ogni provincia furono affegnati
due uditori , ad &ccezione delle Calabrie dove
erano tre , ¢ del Principato ulteriore dove era
uno. Sotto Carlo II, gli uditori furono tre pef
ogni provincia. Oggi 1 tribunali provinciali fo«
no dodici . La fola provincia di Terra di La.
voro & retta da un giudice di Vicaria , col ti-
tolo' di Commiffario della Campagsa . Tutte le
pltre hanno tribunale collegisto, compofto di un
‘¢apo , chlamato Sr_gﬁde , di un capo di ruota,
di due uditori, di un avvocato fifcale , di un
avvocato de’poveri , di' un fegretario , di un
maftrodatti e di un gran numero di fubalterni .
1l prefide , per una flabilimento del Re Carlo
Borbone , ¢ gggi un uffiziale maggiere dell’ efer-

ci-
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‘eito, ed ha, feparatamente dal tribunale, il go-.
verno miljtare ch}a_ provincia . Come il reggente
neilg Vicarja, cosi il prefide nell’ Udienza fenza
voto prefiede al tribunsle e commette le caufe,
Se avefle voto, il tribunale farebbe meno ‘libero
"nel deliberare . : ,
Le Udienze hanno Je prero tive medefime della
Yicaria, ed hanno di piu lafacoltd di apprevarei
dottori privilegiati a far da giudici gelle corti bare-
pali. Hanno il governo politico delle pravincie ,
Tono i giudici di appello di tutte le sorti locali, ma
lor giurifdizione \;eng Tovente modificata dalla qua-
litd delle caufe eda’ privilegj delle, perfone . Sono i
giudiCi degli uffiziali hasonali ed ideleati di eerti
litti . Per la prammatica del 1616 del conte di Le-
mos, detta de’ 89-capi, ¢ 10 ¢ 30 de exulibus , queRi
delitti fano graffazioni, incend; dalofi, ricatt1 an-
che tentati, conventicole armate in campagna, piy
Yateri¢. Le Udienze pretendono effer delegate per
gli omicidj commefli cop armi da fuoco, .
L' uffizig del prefide ¢ degli uditori ¢ tricanale,
11 primo ha di foldo ducati 1000, gli altei ducatj
400’ anno, Gli emolimenti delly cerica imparta
no forfe la metd,
Le Udienze, che ono le magiftrature le pik impore
_tanti dello figta, furone favorite da Ferdigando I
ed agrande autoritd elevate. Nel governo vicare.
ﬁnalc furopo avvilite, ¢ furon fottopofte 2’ tribunali
della capitale. Per la coltituzione dataci da’ vicerd
efle non hanno altre braccia efecutrici, che quelie del
maftrodatti e del fegretario,, che fono uffic) venduti
odati inaffitto. L’uno el'altro tengono gran -nus
mero di agenti fenza foldo, ignorantie bi ognoﬁ,i
quali afpettano una incombenza, coms un bmtc; ls
) ua
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fua preda. Quelti fono i miniftri inquifitori, ch’¥
quanto dire i giudici del fatto, da’ quali dipende la
vita e 1a liberta e’ cittadini. Sono tanto difcredity-
_ ti, che ntil governo, ntimagiftrati, n la nazio-
ne ha in effi alcuna fiducia . Un ajtro fonte di difordi-
m & che I'archivio del tribunale fta in mano del ma-
firodatti, che fi cambia in ogni ¢ anni. Quelo fis-
balterno deve riguardarfi il padrone di tutte le carte,,
ed in confeguenza di tutti gli affari., . ,

Le fquadre dell’ Udienze fono poco attive . Quans
do avviene che carcerano un lzdre, {i commette I’in-
formazione ad un agente del maftrodatti, fenza alcua
denaro. 8i prende per lo pih trafcuratifimamente. La
formalita del giudizio elige , che pilt volts fiano chia-
mati al tribunale | dersdiati a fpefe loro, per ricqno-
fcerlo , doppia cagione per nan riconofcerlo . §i ¢ co-
fretto di decretare la fcarceraziane del reo . Ll ladra,
meflo inlibertd, torna al fua meltiers: fiunifcea’

itivi di galee, fi farmano cast comitivedi affafe

fini che {cortono per moltianni la campagna fenzs
alcuna moleftia . Oggi il governo & occupate dellp
riforma di quefti ebwli, .
VQ CO“‘. I“d‘.q .

Si ¢ -accenmato di fopra , che i. Goti fla.
dilirono - ne’ luoghi pitt piccioli i magiftrati
inferiori, detti comites . Quefto coftume fu imi.
tato da’ noftri principi Normanni. Tutti i pae-
fi piccioli e grandi avevano il bglivo con un gius
dice affeflore ed un notajo (1). Sottoire Anglo; _

(1) Per 1a cottittizione Magifiri Camerarii di Guglielmo ,
io ogni terra o caftello f§ deve eleggere un balive , un notajo
ed un giudice, Ron nativi, né oriundi,e trattandofi di pid l:s
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pt fi- comipcid a concedere i feudi con giyrifdie
zionz, ed-allora fi moltiplicaronoi capizani , oggi
‘detti governatori, per I’eftrcizio della giurifdi-
zioge . Contedutofi poi d3 Alfonfo a'baroni il me.
'rq ¢ mifto impero colle ﬂguattro Ietrere arbitrarie
‘del re Roberto, furon cfli riguardati come gindiei
ordinar) de’ loro vaifalli. Ozgi non fi concedono
feudi fenza giurifdizione e fenza imperio. Per por-
- tare qualche fremo a’neceffar) abufi di c;uc&ogf‘;c-
ma , le leggi fbno venute 3 proibire a' feudatarj
di mefcolarft nell’ efercizio della giuftizia, ad oh-
bligarli ad eleggerg il gavernatoré¢, il quale non
potelle eftrcitafe pilt di un'anno, ¢ daffe findacatq.
Piccioli rimzdj a graviffimi mali.
" I governatori baronali giudicano di tutts le cau-
- fe civili, criminali emilte, escetto i delitti per
i quali e Udienze fono delegate, ed idelitti di
Jeh maefth divina ed utpana ; di falfa moneta e
di velena (1). Per le lettore arhitrarie, i baroni
foftonuti de’ forenfi, eredono aver I'arbitrio di com.
" mutare ¢ tranfigere gli altri delitti con pene pes
cupiarje, eccetto gli omicidj. Qusfta coftisuzione
ha dato nafcita ad un ricco cormnfrcio iudiziae
yio. La commutsgione ha luogo ne’cafi di unreo
- eqpvintq , ¢ Ja tranfazione in quelli di ug reo femplis
gemente jndizigto. Satto I’ imperatar Carlo V §l
verno reftrinfe la facoltd di commutar fe pene alle
eorid

hi picciol , deve deftigarfi un halivg coll’ gbbligo d girare

er vices & umpqrac‘.in ciafcuno di e, acci%b ?hh‘toup;n noa’
foffero frapazsati . I camerarj poi dovevano gizape mo' luoghi
dslla lor> prowincia ed invigilare fopra i balivi .

(1) Quando il giudizio delle corti locali conteaga peaa dt
Morte, di galera o di mutilaziane di membra, anche fenza appct
I5 deve effer confermaro dall’ Udienza . 1 giudiz} medefimi del-
Le U,ﬂe,nze.'quindo fodo di tal natura, dd:gone effer conferma.
’-‘l’u‘ Vwﬁa. P’q; 10 ‘c 52 " 0"-0 i‘(_dq.
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corti regie , ma fi ferb@Rlefo il privilegio venduto
alle baronali (1) . Nel 1637 il conte di Monterey,
per riparare a’ continui difordini che fi commette-
vano con armi da fuoco, ordind, che tutte le cor-
ti. del Regno doveflero riferire al governo tali de-
litti, e che non poteflero , fenza avvifo , commutar-
ne la pena (2) . Ma nel 1638, effendo vicere il duce
di Medina, fiftabili, che la legge fioffervafle nelle
‘citt) e nelle terre demaniali, e che rifpetto a’baroni po«
teffero liberamense ufare della lor giurifdigione , fenza
far relagione,come ufavano primg (3) . 1Selvaggi dell’:
America non avrebbero certamente fatto una fimile
legge, che fi oppone al fine di ogni governo, ch’e
d1 eftinguere e frenare, "per quanto fia poffibile,
i delitti. Colla prammatica 20 de exuhibus fi pre-
{crifle alle Udienze di dover in ogpi 4 meli ri-
cevere dalle corti locali la nota’delle- permuta«
zioni che avevano fatto delle pene. Alle corti re-
gie o%gi non fi cf,«:rmettc, che tranfigere la pena
dell’ efilio, quando vi concorra la rimeflione della
parte offefa (4) . Colla Prammatica, del 1738 fi rinno«
vd alle corti locali 1" obbligo di rimettere in ogni
quattro mefi alle Udienze la nota delle compofi-
zioni, e fi ftabili di dovere alle medefime farre-
lazione di tutti i delitti (5). Le
' (1) Pramm. 1. de compofis.

(2) Pramm. 24. de armis .

(3} Pramm. 4. de iftu scopidle..

() In vari caff non fi & maacato, dat governo d’iafinuare
alle corti baronali , di condurfi come le Regie nella commuta~
zione delle pene . )

(5) Le Udienze cosl informate, quando fi tratta di cofa di
Yor Hpezione, fpedifcono un fubaltetno a prendere I’ informa-
sione . La commettono fovente quando fi tratta di omicidj , di
furti qualificati e di altri gravi delisti 3 ma ad ogni menpma
querela del barone , fi rimgtte la caufa alla fua corte. locale,
Qualche volta fi obbliga quefti ad eleggere il giudice nella re-
fidenza del tribunale,ed allora fi procede intefo ’avvocato fifcale.

SicihieT. I, R *
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Le corti locali fopo®®¥hute a décidere le cauft
fecondo i riti deélla Vicaria . L'efazione delle
fportule & varia ed incerta . Sarebbe proprio,
che fuffero taffate quet’ efazioni , per afficurare
la forte de’ poveri litiganti in tutte le eorti locali.
" I baroni hinno ancora il diritto di deftinare
_un gindice di appello dalle loro corti, e taluni
hanno il privilegio di eleggere ¥l fecondo giu-
" dice di appello, fuperjore o’ primi. due. Gosi la
condizione de’cittadini, dove pitt dove meno,?
aggravata ed opprefia . ' '
“Ad clempio de’baroni , il Re mands i gover
natori nelle cittd ¢ nelle terre demaniali, la giue
rifdizione de’ quali, come {i & veduto , ¢ meno
eftefa . Quefti governatori fono un avanzo ‘dell’
antico defpotifmo de’ Barbari . La perfozione dell’
ordine publico flabiliry un giorno , che la giu-

+ - flizia nelle terye provinciali fi amminiftri da’ pro-

prj cittadini , fatto la dipendénza de’ tribunali
dello ftato . Quefio ha fatto la Fragcia nell’ ifo-
la di Corfica, come fi ¢ moftyato nel 2 vol. del-
la Nuowa deferizione dell Irakig,

VI. Corti bajulari,
" Quando i baroni ebbero il diritto di deftinare
nelle loro terre gli uffizialj per I’efercizio del-
Ia giuﬁizia,quelﬁ de’ balivi E riftretta alle can-
fe ninime o de’ danni dati dagli “animali . L’
imperador Federico aveva affegnata loro la fpeciale
cognizione di tali caufe (7J . Nel Regno quefta
giurifdiziane bajulare & ftaty conceduta alle co-
munitd e pih. generalmente a’baroni . Quando
manca la conce(ﬁone feudale, fi prefume del co-
mune. Dalla’ corte della baliva fi appella. nelle
terre feudali ajla baronale. In alcune cittd dema-
niali la cortetwjutare conferva tuttavia una giurifdi-

' " zioe

(1) Conftituz. ahimalia in vineis .
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zione affai eftefa ,come ip Lecge,in Gaeta , ipn
Cofenza, in Catanzaro . In Napoli la corte bajulg .
re efercita giurifdiziope comulativamente colla
G. corte nglle caufe picciole, ¢ privativamente
nelle caule che non eccedono il valore di due
auguftali , i quali fanno oggi trenta carlini.Per
le caufe di dwe auguftali , le corti locali del
Regno hanno Iobbligo di procedere a voce,
fenza agti feritti . Ma quando fi fecero tali
flatuti , due auguftali corrifpondevago al valore
di venti dueati del noftro tempo . Se in ogni
fecolo fi riformaffero le leggi , moi qggi nog
vedremmo fpenderfi dieci ducati per riguperarg
un credito di cinque.

=§' v' ‘
Continuansone dello fleflo foggesso.

1. Syprewo magiftrate del cmma‘cio‘.‘

N fecondo ripartimento della giuftizia & 1l .
Supremo magiftrato del commercio . Si paf-
fano amni interi 3 rendere una fentenzg di-
finitiva ne' poftri tribunali . Quefta coftitus
ziope pon & gonvepiente che ad un E:polo op-
preflo e “* .l ra Carlo Bar
senderlo
mo . magi
fare 1l ¢
iotbragzi
bustali.G.
dere pilt
bunale <
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«d ha bandito 'ufo barbaro degli altri che li {crivo-
no in latino. Fu la prima volta compofto di un
capo, detto prefidente, di tre configlieri nobili,
di tre configlieri togati e di tre configlieri ne-
gozianti . Eftefifima fu ancora la fua giurifdizio-
ne, perchd procedeva in tutte le caule che riguar-
davano negoaziazione, arti € meftieri.Si ereflero
in Napoli e nelle provincie tribunali fubalterni
col nome di confolati di terra e di mare. Per
veritd le caufe di commertio fi dovrebbero giu-
dicare da tribunali mifti di giurifperiti e di ne
gozianti , ed efigerebbero che cominciate Ja mat-
tina foffero terminate la fera. Il negoziante noh
deve perdere il fuo tempo in una guerra di
tribunale, no tenere il fuo capitale lungo tem-
trattenuto nelle reti delja giuftizia . Le va-
ne ¢ lunghe formolitd dovrebbero effere da
quefi giudizj bandite . Intanto I’ efecuzione
non corrifpofe alle nobili mire del principe .
"La -nazione aveva bifogno di coftumi e d’ ifti-
tuti di commercio, ¢ le cognizioni economiche
mancavano ancora ne’ fuoi giudici. Nel 1746
ha giurisdizione del Supremo megiftrate fu ri-
firetta alle - fole caufe di commercio tra i na-
poletani e gli ftranieri . Oggi ¢ compofte di
un prefidente, di cinque configlieri che fi pren-
dono dal S. Configliec ¢ dallh Camera della
Sommaria' ¢ di' un’ fegretario . I nobili ed
i -negozianti non ei hanno pid luogo . De-
_cide fulle fentenze del tribunale ‘dell’ Ammirs-
. gliato e. Confolato, per appello quando eccedo-
‘no’ il valort di 500 ducati , e per revifione
quando fono di fumma minore. Gli emolumen-
ti di quefto tribunale fi dividono tra’ miniftri
: che
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che lo compongono . Sirebbe a defiderare che
fuflero elclufi 1 depofiti delle nullitd , che fi
propongono coutro le fue decifioni .

II. dmmiugl:’aio ¢ Confolato .

Prima di dicembre 1783, quefti erano due
tribunali feparati. Uno col nome di corte del
grande almirante era antichiffimo , e riconofce-
va la Tua ‘origine fin dal tempo de’ re Nor«
manni . Ignoriamo quale era'la fua antica co~
ftituzione, ed in quefti ultimi tempi {i reggeva
da un giudice pella dipendenza del S. Conflglia,
¢ giudicava delle caufe delle perfone im uiate
a meftieri di mare . L’altro tribunale E chia-
nava Confolato di mare, e procedeva nelle caus
g.: di commercio di mare. Nel 1740 fu queflo
abolito, ed in fua vece fu eretto il Confolato
di terra ¢ di mare nella dipendenza del fupremo
Magiftrato del commercio: fu queftoancora aboe
lito nel 1746, con rinnovarfi I’ antico Confolato.
Si reggeva da tre negozianti e da due affeffori.
" Quelti due tribunali fono flati uniti nella fine
del 1783, e fe n’¢ fatto unfolo,fotto nome di
Ammiragliato e Confolato. E’ compofto di un
capo, cal nome di prefidente, che fi fceglic tra i
miniftri del S. Configlio o della Camera della
Sommaria ; di due giudici che hanno le mede-
fime prerogative de’ giudici della’ G. C. della
Vicarla; e di due afleffori che fi fcelgono nel-
la claffe mercantile , i quali hdnno voto deli-
berativo nelle caufe civili e confultivo nelle
caufe criminali; di un avvocato' fifcale , di un

avvocato de’poveri ¢ di un fegretirio .
. . e . . R 3 .o
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Quefto tribunale giudica delle caufe civili ,

‘eriminali e mifte delle perfone che vivono d’
induftria di mare , come fond i marinari-,i na-
viganti, i pefcatori, i padroni di navi , gl
artefici ‘'d’ opere di marina : fimilmente delle
caufe di noleggio , di cambio marittimo, di
‘focietsa marittime, di afficurazioni, di avarie ,
‘di naufragj e di altre fimili.

I due giudici riferifcono nel tribunale le caunfe,ed
"1 gravami dalle loro decifioni nel fupremo Magi-
ftrato del commercio, nella guifa medefima, cie
3 giudici della G. C. della Vicaria fanno nel
*S. Configlio . L’ ordine giudiziario per le cau-
“fe civili & lo fteflo che i pratica nel Supremo

magiftrato del commercio , e fi fcrivono anco-
ra 1 decfeti in italiano'. Si ¢ notato nell’
"articolo precedente, che le taufe che non oltre-
paffano la fomma di ducati 500 non fi poffono
 portare per appello al Magiltrato del commer-
"“¢io . Dalle caufe criminai fi pud appellare ,
: auando la decifibiie contenga pena di corpo af-
" flittiva , "infamia, mutilazione di membri ,
morte ¢ivile o naturale . Quefto tribunale §
‘tiene una volta la fettimana.

All’ ufficio” del grande almirante di mare fo-
‘rio annefli alcuni dritti, che fi danno in affitto
nella Camera' della Sommaria, ed appartengono
“alle finanze.

III. Confolati del Regno.

Nelle provincie nel 1740, infieme co "Supre-
‘mo Mugiftrata del commercio, furono ig:ituitx
Jmolti magiftrati minori fotto nomie di’ onf;
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lati, retti da due negozianti ¢ da un affeffore.
Oggi non fono che cinque, ciod in Manfredo-
nia, in Barletta , in Gallipoli , in Reggio ed
-in Cotrone . T

§ VL

Continuazione dello fieflo foggesto

Refta a vedere quali fono gli altri ripartis
menti dell’ amminiftrazione della giuftizia per
li fecolari. !

L. Giunte di flato e de'veleni.

Procedone amendue con delegazione. La pri.
sma per li delitti che intereffano %a ficurezza ‘del-
lo Xato o che fono di lefa maeftd. Ha per cago
il prefidente del Conliglio, quattro configlieri ,
un avvocato fifcale , un avvocato de re1 ch’ &
fempre un configliere, un fegretario ed un at-
tuario.

La feconda fi tiene per li delitti di veleni,e
‘fi compone di tre configlieri ¢ di un avvocato
fifcale della G. corte criminale, ed efercita pri.
vativamente giugisdizione in tutto il Regno.

II. Giunta del lotto .

Si% compane di ‘miniftri della Sommaria ¢
della Soprantendenza , ¢ rende giuftizia fulle
caufe relative al givoco del lotto. . '

R & . HL.
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1II. D¢’ giudics delegati .

In vece di riordinaré i tribumali , col -pre-
teto di una pilt facile fpedizione degli affari,
nel governo viceregnale, fi deftinarono 1 gindici
delegati, i quali non procedevano coll’ autorith
ordinaria e coll'ordinario corfo de’ giudizj , ma
eon modo e facoltd ftraordinaria, comunicata dal
Re, al quale folamente fi poteva appellare . St
fece grande abufo delle delegazioni nel paffato
governo , dove che il buon ordine e la liberta
tivile confiffono quandola giuftizia fi efercita per
mexzo ditribunall ordinarj, ¢ quando la differenza
d¢’ tribunali riguarda piti la natura delle caufe
¢che le perfone. Ogni arrendamento, ogni arte,
egni luogo pio, ogni comunita religiofa ebbe il fue
delegato per le caufe economiche ed efecutive.
Cri?ciilto cost il numero de’ delegati, fi ftabily,
<he il richiamo fi portafle in quel tribunale,
"dove fli fono membri ordinarj . Oggi non fi
d2 vera delegazione, che per li delitti gravi. I
delegati degh arrendamenti rendono ragione fulle
caufe perfonali degli uffiziali lor rilpettivi . La
. _giurifdizione degli altri giudici delegati @ limitata
“alla fola coartazione nelle caufe efecutive:dove vi
& contenzione, ceffa I'uffizio del giudice delegato,
¢ procede il giudice ordinario, preflo di cui ¢
Ja piena giunisdizione.

La religione de’ cavalieri gerofolimitani ave-
va prima un configliere delegato, che procedeva
nelle caufe efecutive dell’ ordine e de’ cavalieri
non meno quando facevano le. partidi attori, che
quando erano rei in giudizio. In maggio 1739

pers
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§ permife al gran Maeftro di deftinare per giu-
dice delle caufe paffive un cavalier dell’ordine,
fotto nome di commiffario. Da’ decreti di quefto

commiffarie fi porta sppello all’ affembiea del
del priorato di Capua. ‘

IV. Del delegato delle lettere di cambis ¢ del-
ba veale Borfa di commercio .

De'delegati il pils cofpicuo & il delegato delle let-
tere di cambio, alle quali, per facilitare il commer»
cio, fi & accordata la pronta efecuzione. Quefta dele
gazione era prima riferbata al configlio Collaterals,
ed oggi ficonferifce ad un minifiro del Configlis
di S. Chiara , che come commiffario generale
procede nelle caufe ordinarie, ¢ propone i gra-
vami nella fua ruota.

Quefta giurifdizione de’cambj ¢ molto impore
" tante, perch® & diretta a foftencre lo fpirito di
commercio nella nazione . Effa meriterbbe um
codice invariabile dietro le pratiche delle na-
zioni commercianti , fenza che vi avefle mai
Juogo I’ arbitrio del giudice . Se fi confultane
le poftre prammatiche, troveremo , che nel 1607 -
§ ordind, che ncl Regno lc lettere di cambio
non fi poteflero pitt di uma volta girare (1) .
Nel 1690 alle lettere di cambio ftraniere, che
avevano girate, fu vietata I’ accettazione ed il

amento, e gli ordini furono rinnovati el
1906 (2) - Si fifsd ancora dal governo I intes
-vefle "del cambio dellapiazza di Napoli c,o‘llle

3~
" (1) Pramm. v. §. §. de lisreris eawbii .
fx; Pramm, XIIS.Qs . is ool
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diverfe piazze di Europa, e venne victato efer-
citarlo a ragione diverfa, fotto pena di ducati
duemila e di altre pene corporali , con proce-
derfi criminalmente contre i rei, con animarfi i
dinunzianti e con privilegiarfi le prove . S’inten-
deva molto male la materia , quando fi tratta-
vano come reati di fato le operazioni piu le-
ittime del commercio . ,
" Nel 1632 fi ftabili, che fotto pena di du-
<ati mille i pagamenti delle lettere dj cambio fi
doveffero fare 1n Napoli per mezzo di ban-
co (1). Si di oggi efecuzione ad una cambiale
per valuta di mercanzic, ¢ fi denega’ per valu.
¢a contante .
+ Per I'idee poco ragiomewoli di alcuni teologi,
prima fi abborriva un cambio chiamato feoco ,
che confifte quando il negoriante per fuo bifo-
gno prende il denaro dal fuo concittadino , ¢
ne promette il pagamento ad un certo termine
e con un ragionevole interefle . Si fupponeva
che quefto contratto, che aveva i privilegj delle
lettere di cambio, fofle mutuo , e che nel mu-
‘tuo ¢ deteftabile il menomo interefle , onde co-
me ufurario de’ noftri tribunali wvenne crudel-
mente perfeguitato . Cosi non fi penfava preflo le
altre nazioni -di Europa, dove s’ intendeva co-
fa importa denaro , e dove fi voleva facilitare
il commercio . A Lione fi efertitano quattro
fiere in ogni anmo, e fi fanno tutto il gior-
'mo tali contratti di cambio fecco in una fie-
ra per I’ altra . Quelli che intendono la ma-
teria fanno, che con quefto meezo un nego-
. ziante
(1) Pramm. Vi1,
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w2iante che ha 100 mila ducati di fondi, e
‘200 mila ducati di tredito e di buona opinio-
‘ne, pud efercitare un milinne di affari, laddo-
ve corre fempre gran rifchio, quando non pud
ufcire dal proprio capitale . Oggi fi permette
tra di noi il cambio fecco coll’ interefle anruo
del fei per cento, pet un provvedimento del go-
'verno prefente , ma le leggi feritte fuffiftono
“tuttavia. '
" Napoli che aveva flatuti fingolari di ¢amby,
‘doveva aver cambj ancora fingolari . La prima
citth d’Italia non aveva cambio diretto colle
piazze mercantili di Europa,come ’hanno Roma,
Venezia,, Livorno, Genova , Meflina, Palermo e
“tutte Paltre ch’ efercitano il traffico. Il noftro
Regno cambiando i fuoi prodotti di prima ne-
ceffitd contra le arti delle altre nazioni e
contra le produzioni defle Indie ch’ effe pof-
feggono , fa nafcere un commercio fcambievo-
“le fra gli altri regni ed il noflro, donde deri-
va quello de’camb) . Quefto commercio, che co-
me 1n appreflo moftreremo , & di cifca 15 mi-
lioni 'anno, fi faceva colle piazze intermedie
di Genova, di Livorno e di Venezia che ci fere
vivano di manoduzione, ed alle quali fi paga-
vano intorno a 80 mila ducati I’ anno . 1l
overno vedeva quefto grandiffimo torto e que-
ito grandifimo danno, che i negozianti facevano
alla piazza di Napoli : voleva che fi -ftabi-
liffe il cambio diretto con tutte le piazze di
"Europa, ¢ per queflo oggetto principalmente
nel 1778 fu eretta la Reale borfa di camby
- di commercio, compofta di un delegato toga-
‘to,di venti deputati franieri,di -altrettanti na-

Po.
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poletani , di un fegretario e di molti mezzanj
che fono ufficj vendibili . I deputati dovevano
conchiudere in feflione tutto cid che credevano
al commercio di Napoli vantaggiofo , per rappre-
fentari poi al Re per mezzo deldelegato. Si fecero
molti sforzi per iftabilire il cambio diretto colle
piazze ftraniere, ed il cambio non fu ftabilito. Io
vedeva con dolore, cheil genio grande ¢ benefico
del governo anche quefta volta era mal ricambiato,
onde dall’ofcuriflimo mio gabinetto volli avventu-
rare unlibretto full’ economia del noftro Regno,
che fu impreflo nel 1781 ¢ 1782, fotto 1l ti-
tolo Defcriziene del contado di  Molife, con un
Saggio fulla coftituzione del Regno . n fondo
del fecondo’ volume fi moftrd quanto faciliflima
era |’ operazione di ftabilire tra di woiil cam-
bio diretto con tutte le citth di Europa . 1l
libro non fu curato , ma venuto in mano di
alcum deputati della Borfa , lo trovarono 1a-
gionevole , tuttoch® I’ autore foffe del tritu.
mle .- La cofa non curata nel 178z , ha fi-
nalmente ricevuto il fuo felice effetto nell’anno
fcorfo, per opera de’ foli negozianti nella ma-
niera che fi era propofta(1). Noi abbiamo oggi
gior-

(1) Ecco cid che fi propofe nel 1782 , e ch® @
fato meflo in pratica nel 1785 . Se & pagumensi ( del
noftro commercio efterno ) ff fawno colle piazze interme-
die di Genova, di Livorso ¢ di Vemexia, bifigna attiie
buirbo ad sna_feiagurataggine o pufiilanimirc di [irico,
alla forza dell abito , tanto posemse [wll amimo umano,
od alla poca fiducia del napubetamo . Egli & foliso prende-
ré le lestere di cambio fopra le piszze & balia, ed a fa-
. pore la loro force .mel termine di wemtumo gioyms . L’ ida

di aever eorrere an rifchio maggiore 5 ¢ &i vivee nell
-
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giorno il cambio diretto con tutte le principa-
Ii piazze mercantili di Europa , il che ha
prodotto un accrelcirhento di affari oltre al
doppio che prima non erano : n&¢ piu fi pe-
gano 8o mila ducati I’ anno alle piazze di

‘ Li-

incersexza nello frazio di dus o di tre mefl, lo fpaventa.
Intanto tusto il commsrcio eferno di Napoli , per cutale
tapinitd di [pirito, Ipygn un sributo annuale , per lo me-
no di ducats 8o mila, alle [uddetre sre piazze di Liver-
.m0, di Genova e di Venezia o che ci fervono , por div
cost ; di manodwzione . ‘

Non ¢ da credere intanto impoffibile il togliere melle
menti degli womini un cosi nocivo pregindizio & coftume .
Sarcbbe meflier | che il magifiraro non comandafle , ma
perfuadzfle i principali cambifti , e faceffe loro offervare
il torvo ed ib danno notabile che fi fa alla piawra di Na-
poli s rendendola [oggerta alle altre d’ Lialia, quando che,
per lo fuo flato , dovrebbe ella dominarle tutte. Dovrebbe
indurli a mettere nella nota del cambio, ch effi combina
®o ogns marted) colle piazze d' Italia , ancora quello.con
Lendra , con Amflerdam , com Amburgo, com Parigi, con
Lione, con Marfiglia, o che abbia lusgo o no. In quefle
modo, a poco a poco gli occhi, le menti ¢ I idee fs ren-
derebbero familiari a quefe overazioni . Qualch: perfona
pis eoraggiofa e mero pregindicata, me farebbe ficuramens
22 ufo: altri ne farebbe fpevienza, e igfenfibilmente | idee
de pericoli e delle difficolsd fi furebbero fempre pid pic-
g.0le & minori. :

Affusfatti § negozianti a queflo muovo mestodo , colla
Jperienza e colla rifleffione cefferd guel panico timore &
offere of1ofii in queflo nuovo campe & fallamenti ed agli’
efforti di quelle rivoluzioni che alcume wolte 'agitano le
gram piazze ai commercio . Egli & certo che a quefto in-
conveniente [i apre la porta ; ma in queflo mondo , now
wi ba cofa di bene, alla quale non ;a unita alcwna dofe
di male o di pericole ; ¢, per I elezione di wn -metodo
bafla che al danno il vantaggio fia molto maggiore . E
quefin veritd , pik & agni altra ochafione , nel foggesso

Jrefeme aflai aperremense fi mofira.
S Oltre
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Livarno , di Genova e di Venezia . Dug
volte la fettimgna il cambio vien regolato da’
mezzani  col)’ intervento de’ negozianti , che
wofirano i lor bifogni nel trarre ¢ nel rimetr -
tere , [ mezzani efigordo carlini 5 a migliajo da
chi trae, e altrettanti da chi rimette .,

La Borfa nen fi frequenta che per que-
fto folo oggetto . Non fi tengono piut feflioni
fopra i regolamenti ds¢l commercio, per difetto
di una coftituzione migliore, ¢ per la poca ar-
monia tra.i negozianti ftranieri ed i napoletani,
cui facile farebbe ancora dar riparo. Di cid fa-
r;\trattato. allorch¢ efporremo Jo flato attuale
del Tommercio di que.'{o Regno » Il delegato
della. Burfa procede nelle innovazioni che fi vors -
rebbero fate. ne’ cambj e nel commercio, il che
potrebbe effere dell’ ifpezione del delegato d¢’ ’
cambj o del Supremo magiftrato.

IV, Del findacato ¢ delle vieufe de’ magifirati .

Non fi formerebbe compiuta |’ idea .della
coftituzione de’ noftri tribunali , fe io.obliaf-
fi di far motto di due articoli , che pii in-
tereffano la libertd del cittadino,

Tuttt .

Oltre il wantaggio che porta fece il commercio di cam-
bio , apre ancora un commercio pi¥k divetro di me-canzie
“coile piazze, che ritraggeno le derrate da gueflo Regmo,
E favebbo tan-o pid meceflario gueflo commereio diretzo de'
cembys , che moi weggiamo i tovts di Gemovs, di Livor-
no, di Crvitaveechia | di Venez'a fare tutto il commer-
cio di gqueflo Regno colle piarze oliramontane, com tante
Suo dstrimente & rovina . Grande oggetto 2 gueflo-dell,
r.flra indolenza e della woftra. foweramsia ! Deferizione dol
Contado di Molife , scmo 2 , cup. 7.
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Yutti i magiftrati maggiori e minori , per le
legei dell’ imperatore Federico, dopo I’ anno era.
no fottopofti al findacato (1) . Ferdinaado I,
che amava fhabilire un governo manicipale nel
‘14777 ordind, che giudici di-tal findicato foffe-
ro i rettori delle comunith , ¢ permife loro di
procedere per inquifivionem - generalem € [pecia-
dem (2). Cid ebbe riguardo 2’foli uffiziali della
G. C,, delle Udienze provirgiali e delle Slery
cort] fubalterne , ¢h’eran temporanei , poiche ¢
minijffri del S. Conﬁglio,ch’erm'p\:rpemi,eran
efenti dall’obblico di render conto di cid che
facevano . Qu,ef%o privilegio verifimilmente fu
opera del favio Alfonfo . Fu indi eftefo a tuttd
§ miniftri de’ tribunali fupremi . Oggi il finda-
- cato & in ufo per i giudici della Vicarla ig
ogni biennio, davanti agli uffiziali della citth di
- Napoli ; per gli uditeri provinciali nel tribuna-
Te dell’Udienza in ogni tre anné ; per i go-
vernatori delle corti locali, dopo I’ anno , davantt
a miniftri che fi eleggono dalle comunita . Il termine
della proceflura e della fentenza @ riftretto a 40 giors
ni , doppio motivo-per farne poco conte . Dal giue
dizio del findacato che fi pronuncia contro i giudi-
ci di Vicaria, fi reclama nella Camera resle ; e
da quello che fi rende nelle provincia fi porta
Y appello nella G. corte della Vicarla.

Nella republica Romana allorch® i. cittadini
dovevano iftituire un giudizio , il pretore defti-
nava i giudici, ed e¢flr avevano la libertd di ri-
cufar quelli che loro erano fofpetti . Si ufava

allore

¢1) Coftit. Volumus . '
2) Peramm. I de [yndic. offic.. ~
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allora preflo a poco lo fteflo, che noi pratichia.
mo nell’ elezione degli arbitri e de’ periti. Que-
fto ufo mal fi confaceva col genio politico del
noftro vicer: D. Pietro di Toledo, il quale nel
1540 ftabill doverfi ricufar follennemente il giu-
dice, con sallegarfi i motivi , che dovevano eflere
difcuffi nel medefimo fuo tribunale. Il marchefe d2
Mondeyar nel 1576 aggiunfe al ricufante la pe-
pa del depofito di ducati 15, da pagarfi metd
al fifco e metd al giudice ricufato , quando I3
ricufa non 8vefle luogo . Le caufe della ricufz
fi restinfero a pochiﬂ?mq , € cid non ostante l¢
ricufe de’ ministri erano frequenti, perchd erano
in ragjone della corruttela del foro e del costu-
me. In luogo di migliorare il costume con mi~
gliorar la costituzione , il coate di Miranda nel
1594 trovd il mezzo da rendere i litiganti me-
no perverfi, con accrefcere a ducati 30 la pem
del depofito . Questa medicina fi trovd poco effi-
tace dal conte di Lemos, e per.renderla pii ate
tiva , nel 1411 la portd a ducati 60 , quanda
la ricufa fi allegava dall’ avvocato contra di un
“ministrp de’ tribunali fupremi , ed "al doppio
quando fi allegava dal principale. Questa tafla fi
fece ancora doppia allorché fi trattava di ricufar
un capa di tribunale. Si prefcriffe il termine di
40 giorni a propor la ricufa, da che il giudice
era eletto, e di 30 giarni da che un giudice
con un fatte fi era refo fofpetto.

Queste leggi e questi ufi fuffistono ; ma oggidi
le ricufe fono rare , perchd il fecolo fi pregia
di maggiori lumi e di migliori costumi. '

\

. § VIL
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§. VIL
De’ feudsi e delle prefagioni feudali.

Il governo feudale , il nimico pili- crudele
della liberth civile, fuffifte nelle’ Si¢ilic pih che
riegli altri luoghi d’ Italia.La claffe principa-

"le dello ftato vien compofta di feudatarj , fotto-
nome.di principi y di duchi, di marchefi , di -
conti, di baroni, i quali poflfeggono terre con-
fiderabili . Nella corografia delle ptovincie dare.
mo la mappa di tutte le (fopohzioni del Re-

o , nella quale faranno diftinte le moltiffime”

dali dalle pochiffime demaniali.

La principal prerogativa d¢’feudi confifte nel
Ia giurifdizione, della quale fi ¢ a baftanza parlato,
indi in quella di efigere molte preftazioni e di-
decimare. '
1 baroni efercitana molti dritti fopra le

rfone ¢ fopra i.beni de’vaffalli. Poffono doman.’
dare I’ adjutorio di cinqus carlini a2 fuoco , fe'
fi ‘tratta di redimere il bdrone fatto prigionie.’
ro in fervizio del Re,o fe fi trafta 'di marita-
re o di monacare una lor figlia o forella . Alca-: .
ni hanno vaffalli angarj e perangarj . Sono te-
nuti i primi preftar al barone fervizj perfona-
li a fue fpefe : fono tenuti i fecandi preftarfi
a laro fpefe , come di coltivar la vigna del ba-
rone, il fuo campo e cofe fimili. Alcune co-.
munitd hanno I’ obbligo di ricevere dal barone
fino i lor rettori , altre di non poter alloggiare -
foreRieri che nella ofteria del barone .

Generalmente . le terre del Regno fono- ﬁ;',g.
s Ssetbie Tom I, S gette
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gette alla preftazione delle decime . Sono ef-
fe di due generi , tribntarle o colonarie (r) :
le tributarie- riconofcono la lor origine da’bi-

ni dello flate o dal dritto della guerra ,
ch’ & ftato fempre rigutato mezzo li vin-
citori di acquiftare dominio fopra 1 beni de’
vinti . Gli umapiflimi Romani wlarono di talg.
dritto, come pud vederfi-in Appiano (2). Gon-
zalez che ha langamente una tal materia ragio:
mata , fcrive cosi (3): #ributayie decima funt
que [upremis. principibus preflantyr ex pretio
rerum que wemduntur . Sigonio (4) e Burman-
no (5) ci hanng moftrato quali vicende quefie
decime banno avuto preflo de’ Romani. Noi
abbiamo a fufficienza- notato nel pripcipio del
capitolo precedente, che -i Barbari ad imitazio.
ne, de’ Romani iotroduffero le decime colona.
rje, che fuppongono ua dominig diretto del fon-

o nel decimante.

Le.decime , che fi efigono pelle polire. pro-
vincie , fono tutte colonarie, ¢ npn hzn.
o altra origine che I’ abpfo del governo, feu-
dale e .del governp, ecclefiaftico . Il fupporre
up’origing gengrale di proprietd ne’ decimanti,
¢ fupporre che i fondi tutti del regno noftro
- fiano ftati  poffeduti da .pochi proprietar); hu

C e , che

_'(x) Vedi Pawcrror. variar. 33. 38,0 - ~

-€2). De Suitsicivbli', 1ib. 2. Romanos s bello ade
Ptos poffeflorsbus, vel rallis tolpndos va ‘ﬁiﬂ}n L T
#p verrigalia folverentur o axborum’ € frugum decima
pars, aliorumgie fruluum quinta. )

(3) De decimisin cap. cum bomine 7.

(4) De antiquo jure vomiano lib. 1. cap, ¥6.

-(s) De vecrigaictss Papuli: Romani .



DELLE SICILIE, LIB.I. CAP.IV. 27%
che & cosi fallo che affurdo a immaginare : ©
che per una calamitd generale tutti gli abitanti
del Regno fiano flati obbligati, a fcampo della
vita , di vendere i loro territorj , al pari che
fecero gli Egiziani , quando opprefli dalla ca-
reftia’, venderono a Giuleppe , miniftro di Fa-
raone , prima gli armenti , poi i terreni , poi
le loro perfone e finalmente fi obbligarona di
pagare al re il quinto del ricolto che avrebbe-
ro tratto da’loro medefimi campi (1).

. La natura ancora di quefte decime, diverfa
in ogni feudo e in ogni altro fondo , moftra
pill di ogni altra cofa la lor viziofa origine .

Molti fono i luoghi,deve i cittadini fono liberi -

da ogni preftazione decimale, e queti fono ordi-
nariamente quelli che fono flati pik popolati ed
in confeguenza meno deboli : in alcunt altri fi
paga la decima delle fole biade : 13 di tarti i
frutti di femina : qui degli alberi ancora . Vi
fono luoghi dove pagano gli efteri e non i cit-
tadini: altri dove pagano 1 laici e non gli ec-
clefiattict. Vi fono feudi dove fi pagano le decime
fino delle galline. Il quanto & ancora diverfo,
perche dove ¢ il quinto, il fefto, I'ottavo, do-
ve il vigefimo, il trigefimo. Vi'ha de’ feudi',
dove I’ agricoltore paga d’ ogni fette tomoli di
ricolto-, uno al barone, e oltre a cid per ogni
tomolo di prato, un tomclo di grano , e
ogni pajo buoi due altri tomoli. Il prata &:
ve per alimentare ivbuoi, quefti per coltivare.
Egli dunque paga -fopra il prodotto , e fopra
glt frumenti da produrre . Cosi i proprietar;
- abu-

(1) Genefi cap. 47. S a
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sbufano della miferia, che mette i poveri nella
necefitd di travagliare per vivere. Non vi ha
cofa pil varia e difforme nel noftro regno dclla
natura e condizione delle terre; ma tutto tende 2
rendere incerta e precaria la proprietd dell’ uo-
mo induftriofo e ad dpprimere I’ agricoltura .
_Quanti pacfi voi viaggerete, tanti dritti di pro-
prictd , I’ uno dall’ altro diverfi, avrete motivo
di offervare . Un Cinefe non mancherehbe , co-
me Enca fece degli- Africani, di elclamare :
Ouod genus boc bominum , quave bunc tam
- barbara morems
Permittit patria!
Ogni feudo ha dunque le fue particolari ¢ di-
ftinte maniere di decimare, percht I’ oppreflio-
.ne & ftata generale , ma i.modi di opprime-
re non potevano avere una certa uaiformi. -
td . Quindi voi vedete coftantemente in tut-
te le caufe di tal genere, che fi agitano ne’no.
ftri tribunali, non fempre avere i poffeffori al.
cun titolo di conceflione, ma tutto il loro ap-
gio ridurfi a folito , ad offervanza , a con-
uetudine . Il fatto, come altrove fi ¢ notato,
non moftra il dritto , ma I’ abufo e la fover-’
chierla , e non fono che il vero flagello della
patria que’ magiftrati , che hanno per canone
ne’ giudiz) di andar dietro alla. prefcrizione im-
memerabile . La prefcrizione pud aver luogo
tra uo particolare -ed un altro , ma non mai
contro di un’intera nazione, perché niuna pre-
fcrizione - fi pud fupporre contro del gepere
-umanQ. . . R Coe
.. €Cid che vi'ha di piit vergognofo per lo no-
ftro foro , & la prefunzione legale, di.un ideato
" Lo .. doe
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dominio. diretto univerfale , che a’ baroni fi ap-.
artgnga in tutta la pravincia di Lecce . Que
E prefunzione trae Ja fua origine da una pri.
wata opiniane di Marino Freccia- (1), ferittore
forenfe del fecalo di Carlo V, che fi ¢ il piiy
dello volte alla cieca feguitata . Egli il Frec.
cia afferma, che»qucﬁe orribjle dritto , che fi
eftende fina fopra 1 contratti, fia in quella pro.
vincia di- copfuctudine , della quale nd pure
fa renderg ragioge . Ciod che -vi ha di vero fi
¢, che § baroni , per la coftituziome del govere
po feudale , avevana un intercfle di opprimerg
Ja moltituding , ¢ non effendo poi lor concedu~
to farlo direttamente , fi fono ferviti del mez»
7 de’ teibypali . ) )

Oltre le decime feudali , deve il:contadino
pagare le decime ecclefisfliche , paficcht appana
per dui rimane Ja-metd del fun ricojto . Qui
non figiftong gli asérgvj : altri ve ne fonp che.
interamente ) afforbifcano.. Egli dee pagare i pefi.
della $t3ga , con tafle- op- fempre praparzionate
ai heni ed alle perfanc. Dpve alitentare i mo-
naci mendicanti, che-fovente frappano. dalle fue
mani. ug pane riferbato a’ figli . Deve alimentare un
medica, £..quell’ altre gengre di perfone. bifognofe,
che fango:i governatosi. A piccioli reati, che in
Napali fopa trattati oo, indulgenza; in provincia
fi_¢fpiano ol demavo. .- Si fa quafli ferapre della
ginflizia ‘un abufo orgibile’. Per agal menomo
trafcorfo ¢ talvolta fiuppofta, un pavero con-
tadino @ 'i_n;‘fr;g;m;tq s. € Per le'qgu& gih in-
giale gli fi fequeftrano ¢ vendono i beni , fi-

De fidfeudlshib. 2. cap. 46. ' '

W Sicilie Tom L% 5 4 v
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‘pe un afino che talvolta ¢ tutto il fuo patrie
monio , fino gli ftrumenti del fuo lavoro . Egli
dunque dee dar da vivero a molti efferi che non
lavorano , al barene, al prete., al medico , af
governatore, all’ afleflore , all' agente del feudo ’
al dottore . Il fuo deftino & di effere fem-
pre oppreflo ed ingannato . Seno frequenti §
cafi , che straziano il cuore dell’uomo fenfibi«
le . Come fi tratta d’ implorare il foccorfo
del magifirate fuperiore e lontano, il eontadino
fi fpaventa , e foffre in pace qualunque veffazione .’
- Di qui deriva la condiziore del centadino, ¢
lo forte dell’ agricoltura . Egli vive del propria
ftento, perchd ¢ caricato di gravezze', ¢ foffre
angarie d’ogni genere, che 1 padroni de’ fondi:
fono cosl ‘facili ‘e cost diligenti ad imporre .
Nell maggior parte delle provincie , poiche:
il contadino avry raccolto con tali pefi ¢ deci-
mazioni , egli per Jo m pon ¢ in libertd di
macinare il fue grano dove ¢ come gh piace.
Quafi da per tutto egli & obbligato “a " pagare
uns nuowa decima nel mulino feudale , E poie
bt avrd cos) il fua grano ridetto in farina,
eghi pon ha fempre la liberth di cuocerle a ca-
fa fua, ma' dec pagare altra pecflazione al for--
no feudale.Tale & la miferia in cui vive i col-
tivatore in alcune provincio , che non petendo
per poversd , cuocere il pane nel forno del baa:
rone, ufa le focacce cinericie , dette cost perchd
cotte fotto Ja ccnere . Quefls & la fola libertd
che talyoka gli accardano i diritti feudali (1).
. L e ' . <ol . . CO}.
«{1) Non fono rare Ie caufe ne’ noftri tribunali per domande

farte da’ baroni , di doverfi anche quefie mon permetiery
ViCagE « : e
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Co' foll frizwi delle flie fatiche il contadido
piga tuttl i fusi debiti ;' éd .in confegireriza il
ﬂao gran6 fi valts ‘ad im predzo. minore . Do-
) éffere stath fpogliato™ di tueto , per coltiva.
te , egh ? obbhgat'o n far degl Imprestiti one-
toh ta’‘particbldra -0 ‘d¥’ montt frumentcrj . Eo-
tb, thché di gquesti- awnti vi- & tanea ‘copia in
tutth 1 patfi def Regeo: -+ -
' Non cl & comuritf che non abbm liti col
Bdrone ne’ tribunali di Napolt pée tali dricti e
reﬂézmm . L’unb opprime ¢ Taktra fi difende,
# con armi-affal difaguall T deboki fi avveg-
ﬁmnd alld fine-; che per efli & meplio - foffrire
the' Htigave ? Cokr doveva -dceadere quando ‘be
lebgl fondathentali rion hatths sratilica ‘1i-liberch
nelle diverfe “clifli de’cittadinl v- !«
“Tutté  le provincie det Regno vi- prefentanc
H' detori'del goderno feudule:: Silts agti occhi
‘Wifferenza delle-cittd demaniali- dale cittd ba-
'rcnali Cotodi ; 'hrti ;' attivitdcostume;, cam-
‘pagne doltivate contraddistingdno ‘le -prime-
“Welle . fetonde Aon vedete che ! dntnts avvrﬂte
‘Hiferia, difagios oppreflione. * 11
» Le cafe del- - cBriegdino in quafi futte le terre
‘birondli noni-foto * che miferatif aigurj ; per
fo' pitt coperte di leghs o' di‘paglia , ed eTpos!e
a tutee [ mtém'nene défte sta io&ii L> iatetnd
fon offvd & voseri !guardl i che ‘oftdrith , puz-
287 fopzdti;  nileris e squitloe . Un' mifero
_lret’to Yinfi ed’:@ édl‘\.%rco & coll’dfino, formano pe\-
Io pih futed Ja d? luf fortuna. T pid agiatiforo quelti
¢he hahno ‘il tugurio ‘divifty dat porco e d4ll’a-
fino, per -mezzd @i un graticcio, impastricciato di
fango . Clu ’l crcdelebbe !'in feno dx Terra di
S 4" oL ke
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-Lavoro , vi ¢ um villaggio , ' pg-miglia lonta=-
!no da.Napoli (r),dove una popolagione di due
-nfila. contadini abita nelle pagliaje, ¢ ndn. hm .
-modo da fahbricarfi una.cafa . La prima vo}-
ta che io vidi questo luogo, immaginai di tra-
~varmi tra’Selvaggi. I Nolani , i Sanniti, i Lue
cani mon avevapo {pettacali cosl orribili e rie
gwardare , perch® non avevino leggi feudali ..
I feudi:che non confitono che 1n dritti di
opprimete ; che vendono incerte e précarie tute
te le proprietd del Regno, .fono.in commercip
come 1 beni -burgenfatici ., Per -alienarli non fi
richiede che I'aflenfo del principe. Sono ancora
ereditarj , e per la confervazione delle famiglie
pacticolari, mg:e preferita a quello dello ftato,
fi ¢ ricevuto il dritto de’ Franchi, che chiama al-
t2 fucceflione il folo primogenito. Sapra i frutti
del feudo, ¢h’¢. fempre indivifibile, fi affegna una
porzione #’fecandogenti per-.alimenti,detta wvits
.¢ miligia ,ed upa porzione. alle femmine in luo-
go di- dete . In difetto de’ malchi, fuccedono
Je femming colla stefla prerogativa di primo-
genitura . Per le grazie concedute da’ re di
Spagne, ir occafione. d’ immenfi donativi che fi
pegaydno dal Regno, la fucceflione de’ collates
relr fi ‘estende fino al. quarto grado, quando fi
difcende per linea mafcolina dal primo acqui-
rente . I-feudi fono foggetti . alla, devoluziong
2 pro del fifco in ogni cafo di morte -del pol«
feffore , fenza eredi in grado idi fuccedergli ,
Ritornavano prima carichi di debitj contratti
da’ pofleflori con affenfi reali, e-fi rivendevano,
con cavarfi quel beneficio che fi poteva . Cost
- fi rin«

- €1) S, Gennaro di Palma, vicino Ottajana.
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fi rinnovava e continuamente fi perpetuava .i}
foate generale delle miferie de’ popoli. Oggi &
questo doppio abufo fi- & cercato dar qualche
riparo, con denegarfi’a’ feudatarj I’ affenfo d°
ipotecar i lor feudi, e con canfervar i devoluti
nel real demanto. :
Questo dritto della. devoluzione de’ feudi &
rariffimp . Nella fituaziove del 1649 fu fiflato
ad anpui ducati 22 mila. Nel fecolo paffato
dalla camera della Sommaria fu computato per
annui ducati 30 mila, ma in effetto non giu.
gue ad annui ducati 20 mila. Se tutt’i feudr i
rendeflerq allodiali nelle mani de’ pofleflori, fa-
rebbe ‘in partito. infinitamente pikt vantaggiofo
alla corona ed allo stato . Di <16 fard trattato,
nell’ articolo delle finanze.

CAPITOLO V..
Dello. flazo militave.

IL. fignor Algernan Sidney inglefe,ne’fuoi Di-
feorfi ful gowerno ha moftrato , che il miglio-
re di tuttii governi & quells che fa meglio prov-
vedere agli affari della guerra. Non bene fi prove
vede agli affari della -dguerra, fe non quando
fi tende coftantemente ad accrefcere il numero ,
Ia forza e le ricchezze degli abitanti , e colle
migliori leggi tutto fi ordina e i dirige al be-
~ me comune. In quefta cafo i fudditi , contenti

della lor condidione ., niente tanto temeranno

quanto di cambiat padrone: effi faranno invaﬁ:ti
a
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da un ardentifimo amore - per la_patrid;, € fa-
$anno fempre difpofti @ conjbattere coraggiofd-
?lncnte per: ld ‘caufa piiblita, ‘che fard ancora la
oro . , ‘
Unb flato devé aumentir di forze in_propor-
zione .che aumentz di ricchézze , altrimenti
quefte fi convertiranno in fbggetti di_grdn pericoli
_ e timori. Le fyeforze déve trovarlt nella propria
nazione , ed in ogni tempo fi & vedura la dif-
ferenza tra i’ cittadini che  combattono pér la
patria, ed i mercgnarj che combdttono per an pa-
“drone . Una hationé dungue ~deve effere bene
- difciplinata e bene comanddtd: deve éffere fem-
pré in iftato df refpingere gli infylti di chiunque
volefle ‘attactarla . Ma oggidl in i’.urb'é', gene-
ralmente le truppe non fono pilt di cittadini
che combattano .per la patria,la, maggior, par-
te fono™ compofte di nazionall e di mercenarj, .
¢ fe tra effy peflo s’incoptrano yomini di buo-
_na nafcita),” edP avventurieri portdtivi dalle ftra-
_vaganze della fortuna, cos} per lo contrario vi
fi trova um moltitudine che pud dirfi Ja
feccia delle nazioni (1), I loro '&udi fopo a‘k-
cora piccioliffimi , il che ha meflo in :iftato-i
Principi ‘di Europa di ténere gran pumero di
T R T

i )
AR

" (1) Bccd comé fi éfprime un gran Re, ed uno de’pill
gran guerrieri che abbiamo avuto a temoi neftri in_Ed-
ropa’. I foldati oggi nom fono compfli che della . parie
it vile del povolo, di f[cellerati ‘chs amano pite Pezid

che la fasica, di Jeoftamasi che cercano la licenza ¢
émpunitd nelle truppe , di gisvanafiri indecili & gevitoré
cbe [i arrollano per capriccio .. Tusti quefti hanno cusd
oca iu¢linaziane ¢d astacco al liro pedrone qugmio gli
raniers medefimi . Quefls truppe fono diffzienti da qi«i;k'
. d
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truppe continuamente fotto le armi . Quindi per
allettar tale gente al fervizio , & colma di pris
vilegj e di efenzioni , il maggiore de’ t &
| ;gl{o militare , che ha rec'atoggén#ilﬁmiq:lzi’fon
dini e feoncerti in quafi tutti i paeli di Europa,
fottraendo alg giuri{dizione ordinaria de’ magi«
firati wna quantitd di gente Rapeftrata e facie
noréfa, ch’ entra al fervizio per efentarfi al ga«
fiigo devato 2’ loro eccefli , o per commetterne
Smpunemente de’ nuovi . Tale E‘rla forma del
cotpo politice di Europa , che gli ecclefiafticd
ed 1 militari a ecerti riguardi fanoo due flael
relle : flato : due profeflioni Je pi importantd
alY ordine civile. ~ :
- --Crantlo ¥ tribumali ordinarj di una monarchia fo-
no corrotti , il foro militare diventa neceffario
1" foldato ‘non deve effer giudicato che dal fum
fuperiore nelle cofe che riguardano il fuo des
vere , ¢ ficcome queflo & un affare di dikipli»
na, il giudizio & femplice ¢ fpedito . E* dunqué
'antaggiofo per R didciplina , che per li delitti,
vhe il foldato .commette come cittadino , fia giu-
dicato piix tefto dal tribunale militave che da un aktrol

E per veuire al noftro regeo in particolare |
abbiamo gid vaduso: che , ﬁm a’te Normanni
‘ B ' e Sve.
de’ Romani; che conquiftarons # mendd : e difersioni cosl fre-
guenti a giorai noflri in tuste le armate, erano qualche cofa @
savognito prefld. i; Romani . Quolli: che compatrevano per la lorg
farvslia »_per Ui loro Penati 1 e la cix:adinan'za romana §
Rer tutto cid che avevano di piu caro in (udla vita , non pen-~
Suvano’ a tradire tantt interefS uniti con- una vile diferaione \
€id dhe fa la fcurwrza de’ gran privipi di Eurepa & che lv ioy
ro truppe fono preffo a pocq ¢ flelfle ;¢ che non haano da quey
fa parte vantagsio alcuno fulle altre. IL RE DI PRSUSIA
Efgme det Prinzipy di Machiecii ' vap. XL o
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e §vevi , i feudatarj formavapo le milizic delle
flato, ¢ che al tempo-de’ re Angioini, perche cbe
bero voge i capitani di ventura, fi comiacid ge-
pergimente a pagarfi in denaro il fervizie militas
. {5 che dovevane i bergui ; eche fi ¢chiamavg adas,
Quofti capitsni di veatyra per o piijcrano noftri
barani , ¢ l¢ loro truppe emn congedate fue
bito ch’gra terminata la guerra , Sotte Carla V,
v la prima valta fi mife un corpo fiffe &
telche ftipepdiate , dipendenti dalla corte ¢
moa da’beyoni , @ per Ja prima volta fu efems
tete dalla giurifdizione ordinaria de’magiftrati.
Fu rinnovata tal efenzione dal conte di Lewos
pel 1599 . Cid ch’e fingglare i baroni furong
vefi isnmuni ds-ogni prestagiong di mdes , come
e ommtnt, mononi ™ fata , lle qua
«. Le frequenti matazioni di flsto , a
sbbiame veduto foggetto queft'infelicifimo ree
00 , @veva ingenerato n¢l cuore de’popoli una
spdoleate glienazians che lo diftoglieva dal fo.
fleneclo ¢ difenderlo . Si & .vedyta a2 qual
fegno fu portaty. quela indalenss ¢ quet® alies
mazione , quapdo Carlo VIII § portd & conquis
ftare il Rogno . Era dunque um oggetta impore
tante I'affeziopape, gli ebitanti alla difefa del
propria pacfe , promuavendo la lor felicith ¢
geftando ne’ lor petti I amor della patriz , che
una volta formavy la foftanza della lor anima,
e produceva tante belle ¢ flupende azioni . Que.
flo & %t:!ello che’ comincid a fare il glariofo mo-
narcs Carlo Borbone « Ricuperata 3 regno con’
truppe fpagnuole ed italisne , fecg leva de’ rege
gimenti paziondli, i quali nella guerrg del 1743,
ancorché ftrappati di frefco dal ﬁfm dell 10;:
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famiglie ¢ poco iftruiti, fecero prodigj di va-
Jore, ed entrarono in garacalle milizie veterane.

Il noftro pacfe, per la naturale fua pofizione,
deve cffere guerriero e commerciante , e piit
commerciante che guerriero. Con ottimo confi-
glio fi chiamd la numerofa nobiltd del Regno
al fervizio militare, e fi attaccd 1l refto della
nazione alle occupazioni utili del commercio .
Quefti due . oggetti deggiono formare tutta la
noftra potenza . , :

Il Re, avendofi ragione alla popolazione de’
fuoi ftati, potrebbe tenere fotto I'armi 6o mi- -
la perfone, fenza pregiudizio delle arti ‘e dell’
agricoltura . M3 ficcome il popolo 3ma il fuo
principe, e la pofizione politica, in cui fiamo
con gli"altri ftati vicini, rende la tranquillitd
del Regno perfettamente ficura, il Re ha volu- -
to mettere a profitto quel vigore che negli abi-
tanti ha verfato la natura benefica , ¢ che dal
governo viceregnale era ftato negletto e diftrutto.
Ha dunque difpofto nelle provinciede'due regni
la fcelta di 25 mila miliziotti, che vivono a’
lor meftieri nella loro patria e fervono quindi-
ci giorni dell'anno . Quefta truppa , preparata
con lumi fupériari, quando fard meffa in opera con
prudente dolcezza, ¢ forfe quella che pit con-
viene allo ftato noftro . Quando fofle di 50
mila fcelti cittadini ¢ ben difciplinati, fommi-"
niftrercbbe allo ftato con poca fpefa tuttala fua’
forza in ogni bifogno , fenza togliere all’ agrie
coltura ed alle art1 le braccia neceffarie all’in-
duftcia . ' T

'Noi fiamo in una penifola, dove la natura ha
fatto tutto per il commercio . I mare'dunccllue )

. . Ow
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doveva effer I’ oggetto di tutta I’ attivitd ded
overno , anche percht le noftre coftiere non
Fafciano di effer infeftate da’ pirati maometta-
ni . Oggi la marina militare comincia ad eflere
rifpettabile : ha un aflegnamento annuale di du-
cati 903 mila , i quali i fomminiftrano parte
dalle reali entrate di Napoli ¢ di Sicilia , e
parte da diverfi fondi ecclefiaftici de’ due regni.
Nel principio del 1784 il Re manifeftd di
voler dare un nuovo piano al fuo efercito. Noi
all’ epoca prefente altro non faremo, che defcri-
vere quello ch’¢ tuttavia fuffiftente . Quando il
nuovo fiftema fard interamente meffo in efecu-
zione, ne’volumi feguenti, noi daremo una map-
pa generaledi tutto l'efercito, in cui tutto fard
dichiirato e diftinto. Per ora bafterd fapere,che
la truppa ordinaria di terra fi compope di 33
mila womini, per li quali il regio erario porta
il pefo annuale di tre milioni di ducati. Vien
ora comandato I’efercito daun capitan generale,,da
pilt tenenti generali e da pit marefcialli di cam-
po . Della fanteria aﬁpartengono alla cafa reale
una compagnia di alabardieri, ch’¢ impiegata nel-
le fegretcrie a portare i difpacci, i reali volon-
tarj, le reali guardie italiane e le regali guar-
- die fvizzere . I reali vologtarj fervono ancora
nella marina, e fi diftinguono per la proprie-
td del veftire , per la difciplina ¢ per la fcel-
ta di uomini di bella ftatura.Sono ftati iftruiti -
dal Re medefimo, in che ha moftrato idoneitd
e faﬁere fingolare. Secondo il nuovo piano fo-
no ftati ridotti a due -battaglioni , tutti gra-
natieri di quattro compagnie ciafcuno . Le re
gali guardie iwliane ¢ le reali guardie fvizze-
rne
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re efifono tuttavia nel lor antico piede, eiafcu-
na di due battagliopi , ed ogni battaglione di
fette compagnie, ciod una granatiera ¢ fei fu-
ciliere . Le guardie fvizzere fervono ¢on una
capitolazione di 20 anni , che fi rinnova ad
ogni periodo. Le reali guardie italiane ¢ fviz-
zere fono piene di bella gioventit, che fa mo-
fira di politezza e di vigore ..

Non manca pegli altri reggimenti una mol-
titudine di bravi foldati e di bella prefenza.
Quelli di fanteria, alcuni fono di antica leva
avuta in Ifpagna, altri italiani, altri ftranieri.
I primi fono fej , due detti il Re e la Re-
gina , e quattro Valloni, denomiinati Borgo-
gna, Haivaut, Namour , Anverfa . Effi furo-
no rilafciati dal re cattolico Filippo V al re
Carlo fuo figlio al tempo del fuo felice ftabili-
mento ful trono delle Sicilie . Altri fono ita-
liani e fono tredici, ciod Real Borbone, real
Farnefe, Real Napoli , Real Palermo , real
Italiano , real Campagna , Puglia , Lucania,
Sannio, Meflapia, Calabria, Agrigento, Siracu-
fa: gli ultimi otto portano il titolo di nazio-
rna.li . Il primo ebbe la fua leva in Lombardia,
gl altri 1n Napoli e nelle rifpettive provincie.
Ireggimenti ftranieri fono quattro, ciot real Ma~
cedonia, compofto di Macedoni e di altri Greci,.
che fu levato in Brindifi ; Svizzeri di Wirtz che
dall’efercito fpagnuolo palsarono al noftro,;Sviz- -
2eri di Tchoudy e Svizzeri di Jauch, levati in
Napoli . I Magedoni fono riguardati come na-
zionali, ed in gran parte lo fono di fatto . I
reggimenti f{vizzeri , come quello delle reali

guardi¢ fvizzere, fervono con una capitolazione
, ’ 4
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di 20 amni , che fi rinnova . Si fa che gli
Svizzeri formano una brava truppa, di cui in
tutta Europa fi fa gran conto.

I miliziotti provinciali del noftro regno,ven-
gono compofti di 120 compagnie , -ciafcuna di
- 125 foldati, che formano un corpo di 15 mila
uomini. Finora da’ reggimenti veterani fi feno
mandati ad ogni compagnia un capitano ed un’
fubalterno , e tra glt ftefli naturali del paefe, in
luogo di fergenti e di caporali, fi fono creati i
forieri ed i fottoforieri. Sarebbe forfe ftato par-
_ tito migliore crear i capitani nel pacfe, che a-
vrebbero avuto tutta la neceffaria contezza de-
I’ individui che fi dovevano arrollare, e dal
fc“tmppc veterane mandar i fergenti ed i ca-
porali ad iftruidi.

_Cie un corpo di fuciliert di montagna o fiadi
fanteria leggiera, il quale farebbe in tempo di
pace obbligato ad eftirpare i fuorufciti che_fcor-
rono per Te provincie . Vien compofto di tre
compagnie, ognuna delle quali ha un capitano,
due tenenti, due alfieri, quattro fergenti , fei
caporali , 88 foldati ¢ due tamburi . ¥l corpo
¢ fotto la direzione di un comandante .

Vi ¢ finalmente un corpo d’invalidi, impies
gati nelle torri ed in altri - pofti - littorali del
Regno . :

La cavalleria fi compone delle guardie reali
. del corpo, deftinate alla cuftodia della perfona
del principe ¢ della famiglia reale; di quattro
reggimentl di cavalleria leggiera e di quattro
reggimenti di dragoni. De’ guattro primi uno
¢ {pagnuolo, compofto di tre fquadroni, ciafcuno
di quattro compagnie , dalle quali vien P?t:'a [

. -
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fratta la compagnia de’ carabinieri. Gli altri tre
reggimenti fono italiani : contiene ognuno due
fquadroni anche di quattro compagnie, dalle qua-
li parimenti vien poi eftratta quella de’ carabis
nieri . .
De’ quattro reggimenti dragori anche uno ?
fpagnuolo’, e glt altri tre fono italiani . Sone
eguali in tutto il reflo a quelli di cavalleria, ad
eccezione de’ carabinieri , che qui focno granatic-

ri. Quefti due reggimenti fpagnuoli furoro anco-
ra da Filippo V rilafciati al re Carlo fuo figlio,
come quelli di fanteria, il quale oggi permette
.che per effi fi facciano le reclute in Ifpagna.

- La maripa reale oggi fi compone di trenta les
gni da guerta. Ha um cempagnia detta de’ ca-
valieri guardie mariné¢ ed un battdglione di ma.
rina .

Il corpo generale della reale artiglieria cofta
di un battaglione di 14 compagnie, cioé una di
minatori ¢ 13 di artiglieri ; di uno ftato mag-
giore , compofto di un tenente generale- di arti

lieria , che nell’ efercito ha quel grado a cui

e & ftato promoffo , il quale comanda cosi il
battaglione che lo ftato magglore ; di un tenens
te provinciale ; di cinque commiﬂiri provinciali;
di un ajutante maggiors ; di 19 commiffarj or.
dinarj ; di ‘19 commiffary ftraordinarj e di 19 -
commiffarj appuntatori .

Il corpo cﬁ-gl’ ingegnieri vien composto di due
direttori,, de’quali il piti antico & il comandan-
te del corpo , e fono colonnelli , di 3 en chef
che fono tenenti colonnelli, di 7 in fecondo che -
fono capitani , di 13 ordinarj che fono tenenti,
di 17 straordinarj anche tenenti, dj 16 volonta«

SicilieT. L T *1j
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rj Iottotenenti , e di foprastanti fecondo il bi-
fogno .

Per le opere di marina vi & anche un corpo
di artiglieria d’ ingegnieri, detei idraulici , me-
‘no numerofo . ' oo

Io paffo a defcrivere i tribumali e gli altri
stabilimenti mtlitari . '

I. Suprema Giunta di guerra e di maria .

Ha per capo il capitan generale , ¢ al prefen-
te cinque ministri militari , feelti ‘tra gii uffizia-
li maggiori dell’ efercito , tré ministri togati
del Configlio o della Sommaria, vr avvacato fi-
fcale togato che fi fceglie tra i ministri della G.
Corte criminale, un fegretario, un avvocato de’
poveri, un proccuratore de’ poveri. Si tiene que-
sto ‘tribunale in ‘cafa del capitan generale. Con.
fulta il Re in tytti gli affari che concernono la
guerra ¢ la marina militare, giudica delle caufé
militari che gli vengono dal %e délegate , ¢ ri-
vede in ultimo giudizio ‘i configli di guerra.

II. Udienza generale di guerra e di cafa reale.
R . 4

- Prima del governo viceregnale, come fi & po
canti. detto , non fi conofceva hel nostro paefe
I efenzion del foro militare . Per una “costituzio- "
ne della regina Giovanna II, che fi legge nel ri-
to 46 della G.Corte, stava efpreflamente stabili-
to, che tutti i fudditi dello’stato doveflero andar
fottoposti alla gitirifdizione ordinaria di questo
tribunale o a quello del vicario , non ostante
qualunque privilegio , con” eccettudrfene folamen- -
N a . te

]
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%¢ i domeltici della cafa reale . Nel governo
Yiceregnale , iftituito P'uditor generale dell’efer«
<ito per %iu'dicar le caufe d¢ foldati, na-.
<quero quiftioni tra queflo giudice e la G. cor-
%e, per cui il vicer?, conte di Lemos, nel 159p
ftabili i cafi, li quali doveva procedere
T uditor dell’ efercito, che fu deftinato ancora
giudice di coloro che fervivano la cafa reale.

Nel 1750 fi cred un delegato per coloro .

eh’eran addetti alla cafa reale, il quale fuun
vonfigliere . Le perfone impiegate nella marina
del Re avevano ancora il lor giudice partico-
fare, che fi chiamava uditor generale di ma-
fina. I caftelli di Napoli avevano anche il
lor uditore, ch’era giudice non meno de’fol-
dati ¢ di tutti coloro che ivi abitano o de-
Yinguomo , che di coloro che fono addetti
o’ caftelli, febbene delinquano fuori di effi-
" Tutti queRi giudici mon avevano giudice ordi-
mario di appello (1) , e nel bifogno fi ricorrevaal
Re che deftinava un configliere a rivedere le fen-
tenze, nella guifa medefima che oggi fipratica
della curia del cappellans maggiore . Al delegato
in cafa reale fiotdinava di riferir il gravame nella
Giunta degli allodiali . La moltiplicitd de’ tribu.
mali & fempre un pefo per I’erario publico,ed
ana veflazione per li popoli. Volendofi dal Re
vvedere non meno a tale inconveniente ,
che alla liberta politica de’ fudditi, pitr ficura
quand,

(1) La prammatica del epnte di Lemos del 1614 , confer
mata da un’ altra del cardinal Zapata del 1613, ordinava , che
P uditor generale dell’ efercito _dovefle eflere il giudice di
sppello dall’ uditor de’ caftelli ; ma non era effervata .

Sicilie Tom, I. T 2
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. quando dipende dagli avvifi di molti - che
dall’ avvifo di un {olo, di tutte quefte divere
fe giurisdizioni, ne ha fatto un folo tribunas
le collegiato , in quello anno 1786. Viem
.compofto di un g:eﬁdente militare ch’¢ ua
uffiziale generale dell’ efercito, di un vicepre-
fidente togato ch’¢ un configliere della came-
ra reale, di tre conlfiglieri, di un. avvocato fifca
le,di un avvocatode’ poveri,di un fegretario,
di un proccuratore de’ poveri, di un maftrodat-
ti con dieci lerivani, quattro per lé caufe cri-
minali e fei per le civili,edi altri fubalterni.
Oggi quefto tribunale & fupremo , dove fi
portano in appello le caufe decife da’ giudici
militari proviaciali, degli uditori de’ caftelld
e dagli affeflori delle piazze del Regno.Rives
de i configli di guerra,fatti nellc piazee e ne’
diverfi corpi dell’efercito, i quali in ultima
rivifion¢ paffano poi alla Suprema giunta di .
uerra. Per le fentenze di morte o di pena
i corpo afflittiva a vita,profferite da quefto
tribunale, fi da la revifione nella detta Supre-
ma giunta di guerra quando il reo & militas
re, enella Real camera quando non ¢ militare.
Il prefidente militare commette le caufea’trg
.configlieri, ed ha voce deliberativa in tutti gli
affari: nelle revifioni de’ configli di guerra, o
nelle caufe criminali delle guardie del
de’ fucilieri di montagna e degli invalidi, la
fua voce & doopia quando & piu mite. Il vice-
prefidente decide le quiftioni de’ commeffarj, e

" decreta i gravami da’ ‘giudizj dati in cafa da’

con{?glieri per riferirfi nel tribunale . Dalle deci-
Sioni di turti cinque non fi permettono che lg
“ . . nuL
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nullitd colla pena del depofito: fi efaminano da
medefimi giudici quando il loro fuffragio ¢ fta-
to uniforme, ¢ con due miniftri aggiunti quan-
do ¢ ftato djfforme. '

Quelto tribunale fi tiene due volte la ‘settie
mana. I fuoi atti ed i fuoi decreti fono fcritti
in italiano , e farebbe a defiderare che tanto fi
ftabiliffe in tutti i tribunali e corti del Regno.
Oltre alcuni emolumenti , il prefidente ¢ cia-
fcuno configliere hanno 960 ducati I’ anno di -
foldo: 600 il viceprefidente , il fifcale e I’ av-
vocato de’ poveri : 240 il {egretario , 50 il
proccurator fifcale, 4o il procuratore de’ poveri ,
120 il maftrodatti ¢ 180 ogani fcrivano crimi»
pale .

{r. chli altrs giudici militars .

Nelle provincie ogni prefide ¢ giudice delle
caufe de’ foldati , e procede col parere di un
affeflore, che per lo pia ¢ un miniftro dell’ u-
dienza. Ogpi caftello e piazza ha il fuo udito-
re che amminiftra giuftizia alle perfone che 1ve
dimorano: ogni reggimento ha il fuo configho
di guerra, compofto del fuo colonnello e dt 7
capitani., i quali pronunzianola fentenza contro
'del foldato delinquente in uffizio, <he, come fi
¢ detto, fi rivede dail’ Udienza generale dell’ e-
fercito , ¢ quindi dalla Suprema giunta di guer-
ra . L’ordine che fi ferba mel giudizio non &
quelle del noftro foro criminale.

Dopo fabbricato il proceffo dal maggiore del
rﬁimento , con ifcriveri tutto quello che 1
teltimonj dicono , fi fa la ripetizione , 18-

T 3 gen-
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gendofi Joro tutto quello che hanno depofto ; e
notandofi tutto quello che dicono di nuovo .
Indi- fi viene a coftituire il reo, e quindi a
riefaminare i teftimonj alla fua prefenza . Egli
ha dritto di ricufar quelli che gli fono fofpetti,
e di produrre i fuoi. Si ferivono religiofamente
tutte le circoftanze che vengono ad effere in

uefto confronto dilucidate. Si confegna pofcia

il proceflo al di lni avvocato , e fpeditamente
fi viene alla fentenza . Radunato il configlio di
‘guerra di mattina , dopo celebrata la mefla
dello fpirito fanto, fi legge tutto il pro-
ceflo ¢ la conchiufione fifcale del maggiore.
Fatto cid , fi-fa venire il reo , che fi

“fcioglie di tutti i fuoi legami, e libero fi met-
te a federe in uno fcabello, affiftito dal fuo av-
vocato. Ciafcuno de’ giudici pud interrogarlo,
e quando non rimane niente pitt di dubbio,
vien rimandato; ma refta il fuo avvocato, che
Fronunzia la fua difefa, e fi ritira con lafciarla
critta, che fi ynifce al proceflo. Il prefidente
mette I’ affare in difcettazione con tutti i gine
dici : indi ciafcuno detta il fuo voto, che fi fcri-
ve I’ uno dopo I’altro colla rifpettiva fofcrizio-
ne. Quando il giudizio & di morte , la voce
del prefidente & contata per due, fe & pit mi-
te. Dalla pluralitd de’ fuffragj nafce la fenten-
za , che fi fofcrive da tutti . Quefta femplice
fpofizione de’ giudizj militari baita fgl‘ﬂ@
Y elogio, e per defiderare che foffero in tutti
i tribunali adottati . Paffiamo ora a defcrivere
gli ftudj militari . :

IV.
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IV. Siwole militars.

In quefto fecolo di arti e di fcienze, in cui
dalla barbarie de’ fecoli precedenti; per diverfi
gradi, fi & giunto ad un alto ftato d’incivilimento
e di coltura, la piit degna opera di un governo fa-
vio, era ficuramente di perfezionare i progrefli
della vita fociale, per mezzo de’ nuovi metodi
e delle diverfe forme,che gli uomini illuminati
hanno imaginato per mettere in valore i talenti,
che fono le ricchezze pih preziofe della natura,
e per incoraggiare ¢ diffondere le arti nobili e le
utili f{cienze, che hafino tanta conneflione coll’e-
fercizio di tutte le virth civili . Sua Maefltd,
per non tralafciar¢ alcuna cofa, diretta alla per-
fezione del governo, fi & particolarmente occu- .
pata a formare lo fpirito ed il cuore de’ giova-
netti militari , co’ lumi preziofi delle fcienze .
Ecco il nobile piano di educazione, ftabilito coh
molta fermezza ¢ fucceffo in due colleg) mili-
tari , uno detto della Reale accademia militas
re-, |’ altro della Real accademia di marina «
Cominciamo dal primo. '

: Seuole della Reale accademsa militare .

I claffe. Comincia da’ giovanetti di 6 fino
@ 10 anni. 1 Leggeré ¢ numeraré . 2 Primi
rudimenti della lingua italiana . 3 Carattéri di
fcrittura. 4 Difegno di figura. Si fa ufb del nuo-
vo metodo normale .

II claffe , che comincia intorno agli 11 anni, pilt
prefto o pilt tardia proporzione dello {¥iluppo

T 4 pid
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pis o meno follecito del talento . 1 Gramatica
ragionata della lingua italiana, cos) detta per affe-
gnarfi laragione diquello che s'impara,edun tale
metodo fi ufa in tutte le facoltd. 2 Aritmeticapra-
tica. 3 Principj della lingua francefe. 4 Carat-
teri di fcrittura. 5 Difegno di figura . Per ec-
citar |'attenzione, fi pratica il metodo normale.

III claffe di 12 anni . 1 Sintaffi italiana e
lingua latina . Per quefta feconda fi fa ufo del
metodo interlineare di M. Dumarfais, e gli e-
fercizj fi fanno fopra le Vite di ‘C. Nipote e
fopra i Commentar) di G. Cefare . Quefto me-
todo ha ricevuto un felice fucceflo , perche in
duec anni i giovani intendono quanto bafta il
latino, dove che negli altri colleg) fi confuma
un tem prcziofoedgi molti anni, fenza profitto
o con divenire folo pedanti . Quivi fi cura di
formare I’ uomo utile per la focietd, onde allo
ftudio delle parole fi & fupplito lo fludio delle
idee, fopra tutto di quelle che fono analoghe allo
ftato che fi deve adempire . Contemporaneamen-
te dunque s'impara. 2 Aritmetica pratica. 3
Iftruzione fulla lingua francefe . 4 Caratteri di
fcrittura o 5 Difegno di figura.

IV claffe di 13 anni. 1 L’arte di bene fcri-
- wvere in italiazo , con efercizj di lettere, di rap-
prefentanze o’ fuperiori, di aringhe a’ foldati,
di difefe di rei ec. In ogni fabbato della fetti-
mana gli fcolari di una claffe mandano lettere
a quelli di un altra, che vi notano gli errori
di dire, di grammatica e di ortografia. Riman-
date con tali emende, fi fa poi la correzione dal
maeftro. Si continuano gli efercizj della lingua

Jatina ¢ della lingua francefe . Per la francefe
con=
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confiftono a parlarla ed a fcriverla. 2 Aritme-
tica ragionata. 3 Geometria piana . 4 Difegno
di delineazione .

V clafle di 14 anni. 1 Algebra. 2 Geome-
tria folida . 3 Logica . 4 Scienza d¢’ doveri
dell’ uomo, del cittadino, del militare. L’ulti.
ma parte della logica, ¢ la prima della fcienza
de’doveri racchiudono i principj dell’ontologia,
della cofmologia e della -teofofia . § Difegno
geometrico . 6 Arte di modellare.

VI clafle di 15 anni. 1 Sezioni coniche. 2
Trigonometria piana . 3 Geografia. 4 Difegno
di fituazione . § Arte di modellare . Dopo ef-
ferfi nell’anno precedente infegnata la logica ed
i principj della fana metafifica e della morale ,
farebbe flato proprio in quefto anno efercitare -
i giovani ancoranello ftudio del dritto civile e
delle leggi della patria. Sono quefte cognizioni
che ogni «ittadino deve fapere , ed effe piun del-
le altre fono analoghe alla profeffione del mili-
tare, per le cariche ch’ efercita nello ftato.

VII claffe di 16 anni. 1 Meccanica ¢ fifica
Iperimentale. 2 Storia politica e militare. Vien
preceduta da un picciolo trattato di cronologia,
ed & divifa in quattro parti , che .fono ftoria
antica de’ popoli dell’ Afia , de’ Greci ; ec. fto-
ria romana; ftoria de’ baffi tempi; floria mo-
derna . Cialcuna parte ¢ divifa in periodi, e cia-
fcun periodo raccEiude un fatto militare e poli-
tico, che {viluppa i principali avvenimenti nelle
‘rivoluzioni degli imperi. 3 Arte di modellare.

VI claffe di 17 anni. 1 Architettura milita~
re. 2 Artiglieria preliminare. 3 Tattica prepara-
trice. 4 Diﬁagno corrifpondente. 5 Difegno e fpie-

g3
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a di architettura civile. 6 Arte di modeliare,

IX claffe di 18 anni. r Guerra di affed), e
guerra fotterranea. 2 Artiglieria in efercizio di.
guerra. 3 Tattica fublime . 4 Difegno corri-
fpondente . 5 Difegno e fpiega di architettura
civile. 6 Arte di modellare .

X claffe de’foli ingegnieri. 1 Architettura idrau-
lica.2 Arte di progettare.3 Difegno corrifpondente.
. Di ogni claffe, nel mefe di fettembre, rgli {co-

lari col maeftro vanno in campagna a fare gli
efercizj pratici della facoltd che imparano , e
cost fi moftra loro la conneffione della fcienza
che ftudiano col difegno corrifpondente, colla pra-
tica del gabinetto e colla praticadella campagna.
~ XI claffe ftraordinaria per coloro che amano
impiegarfi nella profeflione di maeftri. 1 Geome-
tria ¢ calcolo fublime. 2 Geografia matematica.

Il nobile fpirito che ha iftituite quefte diffe-
renti fcuole , ha prefe le mifure le pi conve-
nevoli-per la lor riufcita. Ogni clafle ha le fue
carte, le fuemacchine, i Tuoi iftrumenti relati-
vi alle diverfe facoltd che s’infegnano . Il Re,
con grande fpefa, ha fatto venire da Londra le
macchine principali . In -ogni mefe, tutti gli’
alunni di cialcuna claffe, deggiono dare gli atti
fcritti delle diverfe facoltd che ftudiano , de’
quali fi forma un volume col nome di ciafcuno.
Contemporaneamente il maeftro di ogni facoltd
deve fare il rapporto fcritto dell’ attenzione,
della facoltd di ragionare, del profitto e della
fubordinazione di ciafcuno fcolare. Per non e.
quivocare ful giudizio, fi fono affegnati i ter.
mini che Je dinotano , che fono i medefimi per
tutti i profeflori . Ne diamo I'efempio nella fe-
guente mappa. Re-



Relazione full’ attenzione, fulla facolt} ai ionare |
ful profitto e fulla fubordinazione degl’individui
della quinta clafle di algebra. '

F&bladi', Profirto | Subordina-

Nomi Attenzione, ragionare zione .

D.@. Fleming] Poca Debole Poco Poca

D. G.Norton| Mediocre | Semplice | Mediocre | Mediocre
D. B. Lovelace] Grande Forte Grande Grande
D, B. Maring Grandiffima Ingegnofa Grandiffimo , Grandiffima

Napali 30 Marao 3786 N.N. Profifn di Algebra
ote

D. Beniamino Maring accompagna alle accennate qualitd
una felice memoria.
. D. Guglielmo Norton fente con rifentimento le ammoni-
zioni.
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Quefto collegio & divifo in quattro brigate ;
ciafcuna delle quali racchiude 6o allievi , ed &
governato da un tenente generale, da un fotto-
comandante ch’& nel medefimo tempo ifpettore
degli fludj, e da altri uffiziali fubalterni. '
L’ ifpettore , dopo aver ricevuto i rapporti
de’ diverfi maeftri di tutti gli fcolari, mettein
opera, per quelli che hanno bifogno di regola-
menti, cid che detta la- fua prudenza , perche
in ogni tempo efli non abbian motivo di do-
lerfi di effere ftati trafcurati. Dietro al rapporto
egli fcrive quello che fi deve fare . In ogni fis
ne di anno, di tutti gli allievi.fi fa la mappa
lg;:nerale dell’ attenzione , talento, profitto e fu-
ordinazione che moftrano , la quale fi rimette
al Re, e che fola fi confulta nella fcelta degli
uffiziali . In quefto modo fi vede bene, che di
ciafcun individuo fi forma il proceflo della vita,
de’ coftumi, de’talenti e delle cognizioni, dalla
pilt tenera etd fino a’ 19 amni. ‘
Sebbene tali fcuole da poco -tempo fiano ftate
con quefto metodo riordinate, tuttavoltafi vede
con ammirazione di che fono capaci le facoltd
dello fpirito umano, in etd giovanile, quando
fono ben dirette da una favia educazione, fopra
tutto nell’ arte nobiliffima del difegno. :

. Ma non la fola iftruzione delle facolti intel-
lettuali ¢ d’ ammirare in quefto collegio ; la
parte. morale & degna ancora diattenzione. Tut-
te le umiliazioni che avvilifcono I’ uomo negli
altri collegj, e lo difpongono alla. malvagita ,
fono quivi bandite. Non fi conofcono altrt ca-
ftighi , dalla parte de’maefiri che di uno &udio
maggiore nel cafo di negligerza , ¢ dalla pagte’

€
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-de’ fuperiori che della privazion de’ piacerd
per gli altri falli. Non {i & voluto che fi con
vertiffe in odio I’amore ¢ la confidenza che
lo fcolare deve averc nel fuo precettore . H
refto della fua -cnomomia & tutto diretto a reae
dere I'uomo onefto, folo perche una perfona
ben nata ¢ militare deve efferlo.. Tali - fono
gl iftfuti,, che i giovani al fupes
riore i proprj falli, ed aborrifcono il menda-
<io e la falfitA. Non fi penfa a gaftigare um
.’sliovane fcoftumato, ma come pianta velenofy
manda fuori da quefto collegio. -
Se i veri mezzi da rendere gli uomini mi-
gliori confifieno nell’arte di formarli, farebbe
a ‘defiderare che vi fuffero’ molti collegj di
quefto gufto, dove i giovani aveffero un’edms
cazione corrifpondente allo flato, per lo quis
le fono nella focietd deftinati. Caosl i formes
rebbero molti uomini diftinti per le loso vixy
th e per li loro talenti , che migliorerebbero
ficuramente lp _forte del papold o

Scutle dells Roak acsadawie & wevina s

. Vien effa compofta di una dompagnia di 40
cavalierl guardie marine, che vi Pﬁ:%mmdﬁ
nell’etd non meno di 12 anmi, -ed &, ditetts "
da un primo comandante da un fecondo con
mandante e da quattro wffiziali fubalterni ,
La compagria de’ 40 giovani ¢ divifa in
quattro brigate, ed i loro ftudj in tre claffi,

L clafle . Geometria piana ed aritmetica,
Lingua francefe. ‘ C

IL clafle. Geometria folida ed algehri . Trie
gonpmetria piana e sferica.” 1L
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i ITE: claffe.  Meccatiics e navigazione. Trage
sato della sfera . Stofis u'gedézfﬁa; 3K
* "Ogni guardia marima, per promoffo ,
oltresz qgucﬂ.'i' fludj deve :er' fatte tre cam-

¢ falle navi del Re, dove dugli uffiziets
wien iftraieo futla pratica del mdhzre.
¢:.Qui non-& 1 di ragionare degli aleri
wollegj dir M%nc -ch:?gm ne!cg'legntf,
dbve mod di danto i medefimi - adimenti all’
sfbrcizip delki -umana ragione . :Popo effere
flael oos): teni difpofti gli fudj de’ -milieari
farebbe una .negligenza fingotare ; fe £ fofle
weslalins di fare tutte quello che dipende
dill’ amana prudenes | per iftraire gli alerd
Cittadini: I quefto fone eggi occupate be cue
o nobili del. govemro , ¢ 'ge'%!i ordinzmenti
<he préfte. faranno per venite in luce, ne fa
o furta Ya defcrizione megli altri volumi di
quelt opera .- ' -
[ PR ' ' !
Orfuwdsrefio: milstare .

In: decwmbre Y784 fi determind da Suz Mae-
R I erezione di un collegio per le figliuole
Ocfaiic ‘degli affziuli delle fue truppe, per ef-
feevi edwcate ed a tempo fuo dotate . Per
fondo di quefio collegio, fono fati obbligati
5 monafteri delle monache e de’ monaci pofe
fidenti della citth & Napoli, a contribuire 20
mila docati I anno, e quelli di tutto il re-
gno di Sicilia, a”contribuire ducati 10 mila.
L’ereziorie deve - feguire in' Napoli, ¢ oggi
curano I'economia dell’ efazione tre uffiziali
suilitari, come deputati .

. - CAs
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CAPITQLO VL,
Deilo Slasa ;cc[gﬁaﬂ;coo

I foha talmente confufe le pratiche introdotte
dall>ignoranza e dall’abufo del potere , co’dritti
dettar1 dalla sagione e da] bu N '
che fi & giunto a riguardace |
clefrastica e la gi -i.(%izioqe c
stato, come due cofe eflenzial
giurifdizione io pon intendo |
miniftero. ricevuta da Dip. L
pra le due.giurifdizieni , non
la storia -degli ahtichi abufi. (
le pih difficili 3 determinare,
alla contraddizione. de’ fasti, -e
do fi confultano i-veri priacip
dritto politica. e, .

Il grande oggetto della religione , oltre quel-
lo principahffimo di un’altra vita, ¢ di concor-
rere all’ offervanza . delle i. ed all’ armonig
della focietd , per .mezzo di regolari costumi .
Effa. dunque forma la parte pitt effenziale del-,
lo state; ma nc'tempi d jgnoranza fi tentd for-
mar della chiefa, ch’¢ maeftra ¢ moderatrice.dels.
la ‘religione , un 1mpera nell’altro,.e questo dove.,
va distruggere il buon ordine dello stato civile.

Allorcﬁé’ I’ Europa era lacerata da tiranni d’
ogni ‘gencre , -che non ufavano altra legge che

la forza , non.fi conofcevane | principj dell’ auy
- tori~
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toritd legittima, ¢ molto méno fi potevano pra.
ticare le regole di una buonma amministrazione .
Ciafcuno erigeva in dritti le fue particolari
peffioni - L’ ufo ferviva di titold, e fi giudi.
cava del dritto dall’ abufo . La potenza eccle-
" fiaftica coll’ impero dell’ opinione , efercitdo un
grande impero. Ma quando co’lumi delle fcien.
ze fi comincid a ragionare, fi mifero in vista i
fuoi limiti o pih tosto i fuoi abuli . I fou
ni, istruiti da filofofi, comincierono a fostenere
i dritti de’ popoli che avevano abbandonati , ed
a proporzione che il governo prefe confistenza, i-
dritti delle nazioni fi fecero valere. Oggi fi com-
rende, che per riordinare I’ interna economia de’

poli , converrebbe ricondurre le cofe alla di-

iplina de’primitivi fecoli. Ma non percid ques
sta grande-operazione non & al fommo fcabrofa
¢ difficile , per la bafe folida fubla quale la po-
tenza ecclefiaftica ha fondato il fuo trono, per le
tenebre di tanti fecoli di cui fono le cofe ancora
avviluppate , e¢ molto pih per gli ostacoli che

pongono le paflioni di un grande intereffe,
tifpetrato per abito . '

Questi ®stacoli fi rendond ancors pil grandi
pel difetto della costituzione civilé, che in Eu-
ropa manca gentralmente de’ principj d° ordi-
ge ¢ di economia , . che fi ammiravano in mol-
te antiche repubbliche , ¢ che ingeneravano nel
petto de’ cittadini l&. virth del bene lico .
Oggi le claffi della focietd , fempre divife da’
loro particolari intcreffi , non hanto che abufi
a fosteneré ed a difendere . Quindi avviene, che

le riforme pii falutari riefcono quafi &mma—
bgevoli o datinofe, ¢ malgrado i lumi lg:
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fofofia , noi faremo lungo tempo lontani dalla
perfezione del governo civile.

Abbiamo veduto il Regno nofiro effere ftato
pi degli altri berfaglio delle controverfie tra il
facerdozio e I’impero , onde il governo ha piu
rovine a riparare , pit abufi a riformare , pik
oftacoli a vincere . Con aver fatto acquifto il
Regno di un proprio fovrano,non & pilt riguar-
dato come feudo della Chiefa . Se fi continua a
prefentar a Roma Ja chinea ; & percht fi vuol
fare una pia oblazione , ma quefto atto & ar-
bitrario , e di niuna confeguenza . Si fono
fatte molte riforme effenziali ; ma cid non oftan.
te , le eofe fono ancora fra di noi im uno
flato precario, come negli altri paefi , e lo fa-
ranno finch¢ non vedremo flabiliti i veri prin-
cipj del dritto politico

In un regno, in eui i principi fono flati ligj
del papa , nom & meraviglia il vedere , che lo
flato ecclefiaftico faccia “ancor oggi la parte prin-
cipale della nazione-. Le cittd fono piene di. chie
fa e di monafteri:le provincie abbondano di vee
fcovati, di beneficj, di fantuarj, di confraterni-
te e di luoghi pii fenza fine . Noi abbiamo ves
duto quale era lo ftato del Regno fotto a® Nors
manni ed agli Svevi. Sebbene ; per la legze
evangelica, il facerdozio foffe una cofa tutta ?pi-
gituale e dall’ impero feparata (1), tuttavolta i

Ves

K ¢ Veggaﬁ la prolufione di F. CoNror?1 all' Anti-Crozio,
dove con molta erudizione e {ipere efpone , come il facerdo=
%io , che per legge naturale e politica fembra eflere unito all’®
impero, ¢ flato feparato 4 prima dalla legge mofaica e poi
dalla legge evapgelica.

’ : y

.
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velcovi e gli abbati erano riguardati come onor}
¢ cignita dello ftato , ed avevino comune co’
baroni il fervizio militare. Ad una chiefa, efen-
te qal fervizio verfo lo ftato , eran interdetti i
nuovi acquifti , oltre quelli che il fovrano le
aveva conceduti. Il gran cancelliere aveva curs
e governo di tutte le chiefe del Regno:era egli
il piudice ordinario di tutti i vefcovi e di tute
ti 1 mini%ri della religione . Mutata tal econo.
mia da’re Angioini , come fi ¢ innanzi mofRra:
to, i teni fi accumularono ftrabocchevolmente
pelle mani degli ecclefiaftici, colla proibizione di
alienare e cpll’ efenzione da ogni dipendenza dal-
lo Stato ., Per portare un rimedio ad abufi &
encrmi , dopo eferfi nel 1741 obbligati i beni
ecclefiaftici a pagare la metd de’ tribut1, nel 1769
fi richi.m> ad of'ervanza lo fpirito delle leggi
di Federico , colle leggi dell’ amortizzagione , ¢
quindi fi afficurard a poveri coloni la per.
petua locazinne de’beni ecclefiaftici , che con afe
fitti di 10 anni avevaho coltivati.

Tra gli abufi di quefto genere, il pit intalle.
rabile ¢ fembrato quello di vedere tanti ordini
di monaci, che nel proceflo del tempo non fem-
pre furono di profitto alla focietd . I frati fran.
celcani mendicanti nel 1779 erano 13520. A ques
flo gran numero d’individui , che 1 monafteri
tolgono alle campagne ed alle arti primitive
(avendofi riguardo agli aggravj che i popoli fof-
frono per dar loro da vivere , mentre ne hanno
tanti aleri ) fi & cercato dar riparo,ma non vifi &
riufcito interamente . Forfe tali inconvenienti fi
farcbbero molto minorio facilifimi a _conteggg%
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fo i monaci, come i fecolari, foffero fott
alle fleffe Jeggi, a’medefimj tributi ed 2’ medefis
mi magiftrati ordinarj dello ftato (1). I monaci od
i-pret1 non fono che i noftvi concltt;dmx, ed &
ur ingiuftizia volerli oggi riguardase colleidee del
XIII fecolo, Efh negli oggetti ditﬁruzxonc , e
moltp pm nelle ca!amité ;;ulsct che , potixhbern
feire pili degli altri utiliffimi alla pateia(2) . Nm
innapzi moftreremo, coll’ efempio del di -
Montagane , di- che'ﬁan capaci iunmﬁn della
rehglone y

-Gl eccleﬁaﬁxcx d'ogm genepc in st il Re- :
gno fono oggi-circa 100 mils,.ch’S quanta dis -
re- compongono k- qaaramoneﬁma -pwsta: delinnan
zione .- Gli antichi non facevano' quefti -calcali,
perché allora xl faccrdozlo ora una camaddbﬁag

(1) MoNTESQUIED , parlando de rapno:d che hanno le
leggi calla natura det govermo monarchico, riflette, the i pos .
teyj Intermedj coftituifcono ls matura gdelas Monahia ,
fpisga , che la. pesfeten fuboxdinazians: o dipandengs di- tali
ciaffj dal {omno.é effenziale alla coffipusione , pesché in effa
il-peincipe ¢ la forgente di. ogai autoritd givile e politica -
Non fa poi appravare di abolire tali .Smi » 13 mancanza de®
quali potrebbe cambiage la cofituzione 2 fegno da farla do'u
nerare in difpotifme . Efprit des Loix lib. 3. cap. 4.

(2) A fuo luogo parleremo della dottrina ¢ della rogotmtb
del Clero napoletano , Qui ¢i bafteyd motace , che a prafes .
yenzx forfe delle altre clafli , racchiude uomini iftruiti in tut-
te le facoltd , ¢ zelanti del pubblico bene , Effi regolarmente
fono poco provwediti'di beaf ecchafiallici; e pure di comtipup
{1 occupano genstofamente , ¢ fenxa averne un obbligo parti- |
colare,, in opere nntmnofe alla fociesd ed slla religione -
Talvolta fpendono’ del proprio fomme non picciole per dar
corfo al loro zelo'. Quali vantaggi non potrebbefi , con ung
miglior direzionc , ritrarre da cimdini\;!i quefto carettere ¢

' b
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‘Si comtarie ancorz ncl Regno 110 vefcovi,2x
- arcivefeovi, intorno 2 g5 ‘tra vefcovi ﬁramerg ed
abati eh’cfercitapo  giurifdizione «L cpifcopa,
neficy, i le-
ed i luo%hn pii . La cyria di Roma, me}
ngioini , per mezzo .di vm

u;unuom’ a;tra.ﬂ'e Y cqunone della

parte do’bemeficj . 1 pit ricchi furoan poiti in
commenda. Morto, il beneficigta , il fio fpoglia
fu applicata all’ eracio del papa, comi i fautti dele
e cluefe vacanti: ne furon efenti le fole chicfe dj
padronato . Per. il concordato tra Carla V. e Clee
mente VII, al Ra altro nop rimafe che di now
minare & 7 atc;;v;%ovmdled a 17 vefcovati ; ol
tre a i era di regia patmmm. D
AH’% frandalolo- degli {pogli © de’bent vas.
canti delle chiefe , nel 1781 fi cercd. rimediare.
coll’ epegione di un mante frumentario, -il .quale
hfoccorfo la gwlu e la Galahria. ulteriope nell™
:}tm difafiro dal mg: hl:cx: j.l hami che
r1 magiftrati e dichiarate ¢i.
ﬁl%?&dmnaw le czufe erette o dotate de’ d&*,
1 foveani, ¢ npn reputans hglteme te .col- -
te ¢ gli altri corpi ecci;ﬁa!hei eretti fen-
*affenfo del Re. Quefti fono i 1 mezzi che I"
utonth civile ha ctetlulo metter in ufo, pg: q,.~

(%) Ann&oﬂnumdo a* fol m:lnku&e M elqpmﬁ;
quelli dello ftato pontificio che hmodmcind&mo,(mq.
136: haonmpopolangncidi4,soo,¢oo La Francia ne.
ha 119 con 14, 600, coo anime. Il sumero dunque delle api-
- e appartejte a ciafcun vefcovo, mmxm:mm

Funcu.mrmmduuu;qsn ,
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Gli ecclefiaftici, che farino wna parte coel cd
Sdmvoxe neilo flato, godonb immusith le
mefnpa:&nude’ usli vivono .
qovembdev vi od i frati fote
toaquello de’or apiy ¢ pér molti erticoli di

oanomiu - oggi. dipendond da’ magiftrati civili.

Sono immunt da’ tributo i beni delle pare

rocchic; degli ofpedali; de’monti di pietd, ibe-

mmm-hde ti . Tutti gli altri bend,

fati aéq i prima del %741 , pagano

z“nuls fe dopb , pageno come tutti gh altri
de’ cactadimi .

. Siccome 1§ purochn defcnvono i nomi di tute
woloro che'ﬁ*o&::&zzan , ¢osi- m:llie lor g:m
& depobitato Jo civile di tutre le perfoge.
asftite ¢ ja morte ‘fona proprieth degli ecele-

!‘

siafici . Eﬁpoﬂ’eggnuomtumcoﬁipmnm.

m;cbfmo 1 matrimonj, pér li quali [a

fuffifte +. I matritnonj. fono ngumim piy.

come " facrament: .ché ooame heti civiltt Gli eccles
siaftici -con cid fowo divenwti miniftri de’ matri-
mu;; egiudici delle Jor validitd. Secondo i buoe

Em} qel dritto politito, la benedizion nua_

dovrebbe . effere una. cofa tutts diverfa dal

contratto civile. Quello che moa ha altro fonds-.

mento che il confenfo (H:ogu‘n dovrcbbeeﬂ'o-
re dalle leggi dello flaco ificato . Le léggi ci.
vili dunque dovrebbero fendere Rgittima l’ unioa
conjigile. Ma effe non hunto tra di ndi, ¢bome
nella Frantia, dnnullati i nistridion] de’ ﬁ li &

fagiiglta ; farel in Hiffeafp de’ lor gehxton non .

DRY ttb altro; the conoeder m Ia ﬂcol& di
: dxferedarli

Le leggl tanomdn ¢ non le 6ivit fiffano o

vy st
N
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o dioi i grpdi di affmitd v g’ impedimeiltinelle
uioni congugati . Per le difpeafe si ricorre s Ro-
- s , pérche sivarede per luniga ufpnza tal fagyl.
td apparterre @l papa . Siccomr ke proibizigni
di conttarre ¥i eflendono fino al quaito grade ,
- oosd - 1a -avceflird di difpenfare &. tanto- pilt. frequen-
*e, guanto pih picciole fono le popolazioni’, '
Per formarci um idea pik .precist dello fiste
- - eeclesiaftice del moftro pacfe, s1 vagitano -aver in
eonsiderazione cinque oggetti . II peine ferd’il
-numero di-tutti gli arcivefcovati,: velcovati ¢ be-
.die con giurifdizione quast
fard la dipendenza che que
‘chiefe ed i luoghi pii del 1
-neli de] Re.. Il térzo (géannb Ie
‘Regno, e le contribuzioni «
polr a titolo di fagramenti
‘di mefle, di divezseai: er..
‘le contribuzioni che foffrom
“della religione , ‘dalle riec - . .
-mongfterj , ¢he oi lmo da- siguardare rcdm e
“altr¢ fortune de’dittadini .. Il :quedeoirfargting de
‘rentlite cffe ha in ‘Regno I'brdine. de’ cavalieri di
© -Malta. Tl quinto finalmente Tacd tr - dipensieine
~in tui .siamo ancora colla corte. di Romy,

SRR .o § L - .-
.., St e:c{k:[t'd!}?rfco_

. 'Nel mondo noftro” le cole

.valore che per gli. uomin

msumero de’ quali fi vaole

-siafcuna_chiefa e diacefi..Q

rd la.vera differenza che i = avox ui FaNE
le chiefs del Regno. lo fard qui ufo dello, fla-
" " to
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§6 delle anime del 1781, ch’¢ il magsmle che

. 'noi abbiamo ,; ¢ che nop varia molto dallo sta-
to attuale ; delia, Calabria ulteriore in fuori .
Nel tempo fieflo ho tenuto prefente lo stato fats
to per la Crociata; come meno inefatto.

1. \beivefervati ¢ lov wafesonsi [ufragewt.
NAPOLI Capitale . . -

Arcivefcovatd (1) = 400 60@
Cappellano niaggiore ; pas
_rocchie regie . . 3 sby
@ T in Napoli 10000
' s #i3 $67

Dioceli delP arcivefoove di Napali 426 999

ACERRA in Terra di lavoro (3) .6 716
Nora , i1z 359
PozzvoLl iq Ot
. _Iscma, ifola; : 26 665
CAPUA ; in Terre di lavore ;- @ 37
g:mu . OV
Caiazzo z t
CAr'i _ : 16
?{um §.904
BANG . g o18
ESSA 13 268
Vaiaiid 3§n‘
S
§s2 go®
€1) L popolmione (
gl , nel 1781 fu postat
sermsione 1’ cfatrezsz cl

mbiar - o ol 16 o
3) S1. Provi
de 0o ¢ ofprefla , & U
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o ‘ - Riporte 851

+AQUINO S : ‘22 80
+*_ - Pontecorvo (1) 4168 .
. ISERNIA", nel Contado di Molife , 22 420
SORRENTO, in Terra di Lavors . 22 628
Vico FQuense ¢ - "* 9ol
AMASSALUBRENSE 6 503
* CASTELLO * A-MARE o t1 390
AMALFI , nel Principato ulteriore , 2G 654
LETTERE © 17 308
Minosy - - . o 2 285
Carr1 , ifola R T LS
SALERNO, nel Principato ubterisre ¢ 90 531
. Nocema pt'pagany - - . . . - ‘IT 429
SARNo g - . 14 474
. CAMPAGNA eSATRIANOD unitinelPrinculd. x3- 333
v CaPraccio . 126 331
Marsico NUovo S 30 753
ACERNo 74928
PovLicasTro ~ - 48 0%
-~ Nosco., nel Principato ulwwidre,. . s 1 092
BENEVENTO, dicce Jola, nel Principatos "~ :

- ulteriore, Capitanata e C.di Molif¥, Y67 52
>Benevento e fua contado 18709 1 7
- S.AGATA DF’ GoTI, nel Principato .
* ulteriore ed in Terra di layore 32 629

"-AVELLIN0 e FRIGENTO uniti ‘66 187

-~ ARIANO o Cr.\.-.g.z 459
=  Trevico 11 3or
€. 'MONTEMARANO g 8 046
BovING , nella Capitanata , . 16 430
- " ASGOLY ) "t 81250,
" § Severg | ... 1p 916.
UGERA , 19 893 .

. p 0 T s . ettt e {

N - ) I 751 -690
(1) Pex ‘ o , ma appar-’
tengonmo Senmm&;dz .Il e{iﬁ:’::bfam creduto

proprio .
.{elpa uel‘l‘:tfh!gczi l.'or Popolazions , che nog abbiamo come
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T Riparto 1 751 .
ViULTURARA port 7:;z g
LAriNo 37 418
TsrMbLY 34 199 :
GUARDIA ALFIERA s nel Comdo

o\ .« & Molife, 13 570
. BeJano e SEING whiti - 46 223
. ALIFE , in Terra di lavoro ; 18 soq -
- - 'TSLESE 31 66
LANCIANO , in Abrur{o citeriore, - 18 673
CHIETI, in Abrugzo citeriore - 133 617

RTONA, in Ab. cit. 12 :os)
-~ GAMPLI, ,:uPdtTemno S 422 )“"m 17 522

. CIVITA Ducn&, in prov. dcu'.qula, 8 747

MANFREDONIA » m&‘qmu » 37 236
~VasTI - 4 639
TRANJ in Ferra di Bevi, - 49 124
" ANDRIA ' n 8ss:
stcscms o . ¥
NAZARET in Barlena . 45 ,
unito.a Cnln:fu Trrve diBdri od &
* MONTEVERDE , nel Prin- - -+ -
' cipato ulseriore v« ¢ . 4 750 -
e 4 79‘
BARI , in Terra di Bari, _ . g
Bnowro : :
« GI1OVINAZZO @ Tsnum umt
Rvvo . : . 6 rgz
PoLIGNANO Coe e
MINERVINO . . 6 88;
‘CoNVERSAN® : 30 31
- BITETTO o 328
LAVELLO , in Bafilicata , - R 4 {
BRINDISI , in Terra dif vmmo, -« - 20879
: Osrmu ' .- 17 562

o | 2 437 367
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Rapotto 2 437 367

OTRANTO 41 697
ASTRO 1 g989
\LLIPOLY ' ) 3
UcsnTo - : 15 282
LEcce 45 743
ALZSIANG ¢ Cara 87 § lluu 45 742
i LEUCA ar 3X8
fARANTO in Terra Otrants ; 47 Ng
Mowu . 10 43
%’“f . 3: lS:
m‘umu s9
Mmmeucmuumam 9; 353
GRAVIGA , is Twre di Bari, 8 673
VENOSA ; in Beflicass ; N X 1)
RICARICO ' 901
LONA € Tunst wwef ‘ g 34;
POTENZA . . - 3463
CONZA ; in_ Principato ulteriore; - 58 374
"LACEpoMA 8 318
S. ANGELO ﬁmuum . Mmm’liu 438
Muro, id 33 436
COSENZA in Calahm fievios j . . o8 756
MARTOEANOC 17 33‘
Cqssino ' to
SANO, in Calabria citeréors ; K ' :l
$ SEVERINA , jn Galcbria wherioes ; 4 40

. g:nwnco , in Calabria am'wrl‘, :
.

RENZIA e CARIATI wniti 9 gﬁa
RONGOLY
ELCASTRO ; in Calabria ulumn, z 21§
A .. 378t
ncqlo , in Calabria wheriove; Ss 579
. BOVA,mCaIabumm._ . ggg
NicasTRro , in Calabria ulseriore ; . ;7

. 344r7°1_'
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' Ripprto 3 441 703

.. Comont

“"" “GERACE, . = . . - .
OrPiD0 =~ ' -
SQUILLAGT

~ NICOTERA ~

. CATARZARY

"ROPEA ~ -

‘

-

,.
.
L1t )

'.~ i S 4
@y * AVERSA 4 in Tera. di layorp ’
" SORA -
GAETA :
. .. FONDI ’ ‘
? vamd mnel Contado di Molife,
- SULMONA ¢ VALVE uniti, in provm-
- cia di Abru{(o ulteriote, - -
mm
CAQUILE o oy o
‘ATR1 e PENNE uniti, in' provincid
di Teramo , N
ERAMO_

e

i

s-:r-io s T ': T~

. TroIn € B‘iccmh umu, nella® (40

pitanata ,
: ﬁomnru , in'Terra & Bari,
ONOPOLI -
_ NARDO’ , in-Terra di Otranto, ° '*
. MONTEPOLOSO s nellg Bajd:cam y
MELERE ¢ RAPOLLA uniti
... Cava, ‘nel Principato citeriore ,
. 'RAVELLO & SCALA
-:.', S. MARCO., in Calabria cz'u'rwre,
: BISIGNANO
~ MILETOQ , i -Calabria ukmora , s

Lo

5 139

. A7 s

59 96§
gy ox7

| 40 559
o ML Chiefo vefeouili efm,‘

§; 018
%% B

'I.d 44:

6p 972

83 215
47 131
s 7S

62 043

35 0g6
.18 oo%
T 296

19 43
2y 116
¢
3 334

ok r - -

“. ..  wastaw

N




'31? biseririowE GrooriFies ¥ rorihIER
 IIL Chisfe nuilius (1).
~Riporto 4 w3} rop
nonhcal' 0., in Teéira d Yavoro ,
C. di e vd in .

Ab
—S. Vmenzo a Vohiiruo 6 8

w=—nel Cetrarv in Calabria & 33 e
& ul

Cafolla Vaknzana_di S. Lo enio .
d? Averlade' PP. Eaﬁcﬁ dil&varo 420
mra -
hecinbo mmeida & Mae, 3 2o
. * i Maria della Ferrara , badia ds’ o

Cerif, fora popolo ()

teil: citeriore 34
i 'xﬁm e 17
g Lt (s); N & ooy
‘ 3 83
ettoapalenoh - ) ?:
rane H!(Iuh C
¥ Reetand ' T - .
ucoli 1 73
¢ 5.Maria del foctorfo e § ltm de'?r
" Oliveiam dell® Aquila 3 000
8. Clemente di Cafauria, i grov. &
Pianatla " § oas
13 .
¢ S Maria Cafadov dé* PP. a]krmjf ; s_ 3
et 4 s4s 473

(?nmqmmmﬁuetmm.

mdmhnnmdeluanime,cdf’am ¢ an eﬁ
oca la toadizioe , fopra tulto dellé commendé di Malth:
nm&mﬁwhmdrmmmﬁcnmddhlth-

Jolaziode . A queftd diferrs €arh Iigiplito cqlls pepolrzione
macmmﬁdﬂmm @ proviacie .

£1) £’ pom vicino Teano:
(1) La fede & nell’ Abruzss éitériore , ¢ Ta dioces nelle dus |

@rovincie di Aquila ¢ di Teramo .
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. . Ripomo 4 345 476

- Picciang - 959
s&':‘elhh‘no & o 3. 422

aria a propezzang ¢ Angc o

in’ ‘mofc ‘:ano 4 342

é:og;o \ ' 3 5ea
ememe a Vomarym . 91

h § Corropoﬁ bada de’ PP, C:hﬁ:m, 1} ooé

Cq?&doh aclta Capum , 6 900

arco in lamis - i Z 157

. TFremiti , ifole difabisass ,
Altamura s in Terra di Ban & ree

. mllatm TR 1§ 179
Oanofa wilqw, . © - 4 064
SNicolade n,ywrmdlm
gia collagione . _ 107
" Giftellana (1) ) [ :;:
_ Fafano ¢ 820
‘Marugio , commenda di Malta in .
, " Terra di Owramo , T 200
" 8. Sofia, in Priasipate ukmarc s 2 700
" Montevgrgine - 8517
Cadoffa 0 §. Loxenza di Padula o
de’ PP, Certofini- s in Pnndpcu "
. citerjorg , a 607
“ “Frinita della Cava dc PP Beudatd 2 303
. 8. Pietro a Scafai - : " 381
i Man?kde’ Banzi . 516
eal valle fenga popela . .. . - |
‘ Bofco di Cufati # -2 882
Ccn:ola ' 1 186
‘ Coptrone ¥ . 1400,

k) | Alravilla S, Egidia, & regm mﬂc{nu. { soo :
Matex Domini , fanga. popolo,, Lo
638 15
(x) N orzlimﬂ,a ‘oectoﬁaﬁico la badeffa 441. mounachs
S, quqdettq di _Cvnyer!?no o
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Riporto 4 638 159

Bagnara , in Calabria ulteriore , 5 086
» S Stefano del Bofco 30: 776
iane A 2o ey e
. - 8. Eufentia ‘ael golfo o0 Gezzeria, , ba-
Jiato di Maltg , . 189
. : R .
» V. Chiefo vefcovils dello. Stato posifia
ot fio, che bgneo discefi nel Rogno .
N . .
" RIETY, nella provincia di Aguila, 38 194
SpoLExXQ = .. .- ! .
¢ :AscoLl pella Marca , nells provinsic
eso e Mi Aquila o di Tacamo, - . © 9-203
RIPATRAMSGNA . gelda provincie . "~
- di Teramo , i 875
.- MONTALTQ T 4 G5

C..

Y. Chisfe:nultink delio fherepons Hficio

c- v ghe banno diocefi ‘ned Regno .

-.Capitolo di S. Pietro di Roma ,
Fara:!iu. 3 Martino , pnclia

_ P. & Chiesi' . . - . 2 050
" PP.Benedertini di Farfa, nella P.
Lo di Aguite T a 1 o6
" Capitolo della Metropelitana di 5
(A Benevento, S. Lupo , nel Prin-
gipato ulteriore ;. 1 800

\h

. Truppe nelle provincie del Regao ~ * 15 000

.7w

3-194

4 709 976

.Benevemto,popolazione col fuo coatado 18 709

Pontecorvo , popelazione 5 168
' . _Totale 4 748 853

5. IL
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§ IL
Della giurifdigione ecclefiaftica.

-Quelti vefcovi e quefti abbati efercitano gius
vifdizione foora l¢ chiefe, fopra gli ecclefiaftici,
e per molti oggetti anche fopra i fecolari ,
Ciafcuro dj efli %a la fua curia retta da un vis
cario, da cui fi appellava prima al gran cancel.
liere; ma, come innanzi fi & mostrato, da Cape
lo Idi Angid n fiabilirono S“ appelli g’ tribunalj
di Roma. Ogzi le curie de’velcavi , nelle cofg
~ di economia, dipendono dal Re, e per la revis
fione delle fentenze nelle caufe de’ particolari, §
ricorre al Re,che deftina un arcivefcovo vicing
per giudice di appello.Ne’ delitti gravi, il cape
pellano maggiore fuole deftinacfi capo di ung
giunty di muniftri togari.

Si ¢ di fopra veduto , che negli affari della
generale economia dello ftate , di qualunque, na+
tura fieno , il Re fente il pargre o della Giune
ta degli abufi o della real Camera di S. Chiara
ma ci abbiamo tre magiftrati ordinarj per gli
affari ecclefiaftici , e quefti fonpo il delegato dels
la real giurifdizione , la curia del cappellang
maggiore, il tribynale mifto,

. Delegato della real giuri[dizione .

Quefto magiftrato fu cretto fotto il regno di
Filippo II , col neme di commiffario della real

iurifdizione , allorcheé fi trattd di ricevere il
concilio gi Trento . Queflo era tempo poco faw
vorevole per tale czrica . Mancaveno pure uge
mini capaci a foftenerla . Il reggente di Ponte
fu delegato della real giurifdizione , e fcriffe in
favore dell’ interdetto "di Vepezia . Un poco di

: Tl
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tuono acquiftd quefta carica tra le mani del pre.
fidente Argento, ¢ fu poi riordinata dal celebre
marchefe Fraggianni.

Il delegato della real giurifdizione & riveftito
di una parte dell¢ facolta che aveva prima il
I ?ran cancelliere . Ha il governo economico ful-

a parte ecclefiaftica del Régno, ed il fuo prin-
cipale 'dovere ¢ d invigilaré , cle I’ autoritd del
Re non fia in tali materie offefa o pregiudicata.
D2 ancora il petmeffo di riftamparé i libri, uni
volta in Napoli ftampati . Quefto magiftrato &
fempre un configliete della real camera di S.
Chiara, dove propone gli affari quando bingna.
Ha fotto di fe un fegrétario ed un cancelliere.
Il revifore de’libri ftranieri che s’ introducono is
Napoli , forma patte di quelta delegazione .

‘ II. Curia del Cappellano maggiore.

Fu proprio , the i principi aveffero nella lop
reggia una cappélla efente dall’ ordinario mi.
niftero- epifcopale, ed in fio luogo fu tra dinot
‘creato il Cappellano maggiore, c%l’ ¢ molto anti«
¢o nél Regro . Fin dal tempo de’ duchi di Be.
mevento c1 abbiamo magiftri cappellani , protocap-
pellani , ch’eran capi degli ecclefiaftici , addetti
al fervizio dell’ oratorio del principe (1) . I
noftri re Normanni e Svevi ebbero ancora le lo-
ro cappelle , 1 cui capi efercitavano le facoltd
quafi epifcopali . Poiche da’re Angioini fi rendettero
independenti dall’autoritd del principe i prelati

. del

(r) MURATORI fuppone , che Luitprando foffe il primo 2d efi-
gere 1a cappella gel palasao del principe. Aanali , R0 744

.
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del Regno, e la giurifdizione del gran Cancel-
liere comincid a ceffare , a poco a poco crebbe
quella del Cappellano maggiore , ¢ fecondo le
- circoftanze fi eftefe a molt1 oggetti . Per concefe
fione pontificia @ ftato riveftito della giurifdizion
fpirituale e quafl epifcopale(1).Oggi il Cappellano
maggiore ¢ quafi fempre un vefcovo, il Euale &
miniftro ordinario non folo delle cappelle del Re,
ma delle truppe, de’ caftelli, delle fortezze, del-
le .galere ne’ due Regni, cost per I’ amminiftrazios
ne de’ fagramenti e per le ordinazioni, che per
Y efercizio della giurifdizione civile e criminale
fopra tutte le perfone ecclefiaftiche , addette al
fervizio reale.

Separatamente da quefta dignitd, il Cappellano’
maggiore ha una curia , con un confultore ch’&
un miniftro togato , un fegretario ed un cancel-
liere . Non folo le cappelle regic, ma le regic
chiefe- ancora gli fono foggette , coficché & giue
dice delle cau(§ che loro fi appartengono . Giu-
dica pure delle caufe di regio padronato , ¢ per
appello di quelle che fono ftate decife nelle curie
delle cappelle regic, come fono Altamura, il prioe
rato di Bari, S.Egidio di Altavilla, Canofa. II
Cappellano maggiore ¢ pure prefetto dell’univer-
fird degli ftudj , con giurifdizione fopra gli fcolari ,
che dc?inquono in effla, Tutte l¢ carte che ven.
gono da Roma non poffono aver nel Regna efecu.
zione, fe non fono ftate prima efaminate da que.

flo tribunale ; eflo le fofpende , quando le trova
‘ con-

(1) Veggafi le bolle del papa Benedetto X1V del 1740 ¢ del
1741, forto il titola delle pramn, de jurifd. capell. majs
Sscslie Tem. I. X *
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contratie all’ autorita regale . Quando alcuno fi cre-
~de gravato da uha fentenza della curia del Cappel-
lano maggiore, ricorre al Re che deftina un giu.
dice di revifione, il quale per lo piit ¢ un ninifiro
togato, pure la Regal camera di S.Chiara. Si
vede dunque che quefta curia & un ramo deli®
antica Cancelleria .

. Separatamente -da quefto tribunale, il Cappella.
no maggiore fopra le commiffioni del Re, elegge i
revifor1 de’libri che fi vogliono in Napoli ‘ftam.
pare. Quindi- confulta il Re fopra quelli che
fi poffono flampare . Lo consulta fopra varie
materie di ecclefiaftica polizia, che gli fono dal
Re date ad efaminare ; fopra.i soggetti che fo.
no deghi di vefcovati ¢ di beneficj di regia no-
mina o collazione; ¢ prefiede per I’ ordinario at
Tribunale mifto.

Dopo la gran rivoluzione che i re Angioini
fecero nel noftro paefe , parrebbe improprio al
volgo prevenuto , che certe cofe fi commietteffe.
ro al Configlio, febbene facro (1)anck’eflo, e fi
commettono al Cappellano maggiore. Il mondo il
piu delle volte fi governa colle parole.

1IL. Tribunale mifto.

L’abate di S. Pietro molto bene diceva ; che
le leggi politiche fono quafi fempre neglette , ¢
che allora folamente non lo foro , quartdo um
tribunale & unicamente incaricato della lor of-
fervanza . Lo fcopo del tribunale mifto & ap-
punto [’offervanza di un concordato fatto nel

(1) Non £i vuol confondere il facro della religione c:ﬂZt!{
tre cofe _che fi chiamano facre per aliri riguardi «
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1741 fra il Re e la S. Sede. Fu fabilito , che
in un regno, la cui fovranitd deve effere indi-
vifibile ed independente , vi fuffe un tribunale
compoflo di un prefidente ecclefiaftico ; di quat-
tro configlieri, de’ quali due fono ecclefiaftici ghc fi
{celgono dal papa, ¢ due togati che fi fcelgono dal
Re tra i miniftri del Configlio o della Som-
maria; ¢ di un fegretario . I miniftri ecclefiafti-
ci deggiono effere nazionali . Per il prefidente,
il Re nomina tre foggetti,ed il papa ne fceglic
uno che finora & flato fempre il cappellano mag- -
giore. Quefto tribumle giudica ancora delle im-
munitd locali , vigila fulla amminiftrazione de’ .
luoghi pii licali, ¢ prende cura dell’efecuzione
de’ legati pii. Per lo mantenimento di quefto
tribunale pagano 15 carlini I' apno tutti i
luoghi pii - laicali ¢ mifti del’ Regno . Se ne
contano, nella capitale intorno aegoo » nhelle
provincie , efclufa la Calabria ulteriore , intore
mo a 13 mila, oltre 500 moati frumentarj .

§ IIL

Ricchezze delle chiefe . Contribugioni de’popoii .
per la religione .

Per quefto terzo oggetto,noi prima non fare-
mo , che mettere in nota lo ftato degli acqui-
fti fattiprima del concordato, petti di pefi, co-
me fi trae dalle collette che pagano; ed ¢ quefto.

N .

X 2 Ter«
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“Terra di lavoro - duc. 4
€ontado di Molife 3:;;; ;g
Principato citeriare : . T 32376 58
Principato ulteriore ‘ 9175 1
Capitanata 9806
Balilicata 10868 24
Terra di Bari 2511§ o1
Terra di Otranta 16173 94
Abruzzq giteriore . $713° 3§
Abryzzo ulteriorg 524 9o
Calabria ¢iteriarg 566 8¢
. P S———

~ Totale ducati rqo0301 §5

Quefti duc.140301 e gr.31 di collette, fanno once
84180060,¢ la rendita di duc.2, 325, 418. In quefto
caleolo non & comprefa la Calabria ulteriore, alla
quale fi & data nuova forma, e della quale fard
fatta parola nella (ua particolar defcrizione . Nel-
lo fteffo pieno di ducati 2 , 535, 41§ di ac-
quifti fatti prima del concordato, ¢ regiftrati
nel catafto del 1748, fi vogliono avere in eon-
fiderazione da una parte la baffa ftima de’beni;
la riduzione di tuttele mefle,di tutti i pefi fino
del denaro prefo per la reftituzione de’ fondi; I
aumento deﬁa rendita dopa il 1741 finoggi; i beni
pofti nel diftrette di Napoli, e dove manca il cata-
fto: e dall’altra parte,la riduzione de’cenfi dall’
otto e dal dieci al cinque per cento.Si potrcbbe
conchiudere , che fenza tener conto delle mefle,
delle parrocchie e delle chiefe che fono fog-
gette a ‘feﬁ , le ricchezze ecclefiaftiche del Re-
gno pofiono andare a quattro milionidi rendita.

L’ altro oggetto delle contribuzioni ¢ meno
fufcectibile di calcolo. Ma per formarne uno ge»
ngrale e verifimile delle ricchezze del clero, dei
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di tutto cid chei

328

popoli pagano per la religios

ne, mi pare che il mezzo meno incerto fia di

noverare i vefcovati ,

prelature , cattedrali ,

badie, parrocchie, preti, frati , monachedel Re-
gno, con aflegnare a ciafcuno di effi la fua rata.
Della rendita de’ vefcovati trovafi formato un

calcolo d’ordine del Re,
-Acerenza 6000
Acerno 1000
Acerra 1800
S.Agata de*Goti 4000
Aleffano 2000
Alife’ 2200
Amalfi 2400
Andria 2500
Anglona e Turfi 5000
Aquila 1200
Agquino 2000
Ariano 5000
Afcoli . 3500
Atri e Peane 1000
Avellino 000
Averfa 14000
Bari 3000
Belcaftro 2000
Benevento 100c0
Bifceglie 1200
Bifignano 2500
Bitetto ) 1200
Bitonto 2000
Bojano ¢ Sepino 3200
Bova 1000
Bovino - 3400
Brindifi 2500
Cajazzo 2000
Calvi 300Q
Lampagna ¢ Satriano 4000

99600

ed & quefto.
Riporto  9g9éoo
Campli 1000
Capaccio 4400
Capri 300
Capua 15000
Cariati 1500
Carinola 1000
Caferta 5600
Caflano 7000
Caftellamare 1200
Caftellaneta 3000
Caftro 2000
Catanzaro 3000
Cava 3 SOQ
Chieti 2000
Civitaducale 1000
Converfano 1600
Conza 6000
Cofenza 8000
Cotrone 2000
Fondi 1000
Gaeta 2400
Gallipoli 6000
Gerace 6000
Giovenazzo 4000
Gravina 2000
Guardia alfiera 1000
Ifchia - 1500
Ifernia 2500
Ifola 2000
Lacedogna 800
X 3 202900
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Riporto 202900
Lanciano 1000
Larino 2400
Lavello 300
.Lecce 6500
Lettere ¢ Gragnano 2000
Lucera 2500
Maufredoaia 6000
Maxfi - 1500
Marficonuovo 1000
Martorano 2000
Maffalubrenfe 700
Melfi e Rapolla 12000
Mileto 100Q0
Minervino 800
Minori 1000
Molfetta 2000
Monopoli 4000
Montemarano 2500
Montepelofo 2500
%omla 3500

- Muro 2000
Napoli 16000
Nardd 5000
Nazaret 1609
Nicaftro 2000
Nicotera 2000
Nocera 3000

ola 5000
Nufgo §000

ppido 2000
Oria 3000
Oftuni 2500
Otranto 4500
Policaftro 6000
gol.ignano 160Q

otenza 2500
. 328800
<. < -

- Riporto 328800
Pazzuoli 1800
Reggio . Sooo
Rofiano 4000
Ruvo 8oe
Salerno 12000
S. Marco 3000
S. Severina $000
S. Severo 3500
Sarno 2500
Scala e Ravello 500
Sefla © 3000
Sora 3200
Sorrento 2000
Squillaci 5000
Strongoli 3000
Sulmona e Valve 1000
Taranto 10000
Teano 2000
Telefe 1000
Teramo 1500
Termoli 1200
T'rani 2400
Trevico 1200
Tricarico 8000
Trivento : 3000
Troja 9000
Tropea s000
Venafro 2000
Venofa 2000
Vggento 2500
Vico Equenfe 1200
Vielti 800
Umbriatico 1800
Uulturara 1200
‘ Totale 438000
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: Riporto 438 oco
Quefto calcolo , cosi moderato , ¢ flato
fatto fopra i frutti delle chiefe vacanti ,
coficché¢ mancano ancora molti prodotti an-
nefli alla perfona del vefcovo', chefi pofio-
no valutare il dieci per cento ; ond’é che _
fi vo?iono aggiugnere al calcolo altri ducati 43 8oco
Delle prelature con giurifdizione, non fié
£atto il calcolo che dialcune poche, che fono
Altamura duc. 1500
Bari priorato 2000
Canofa 800

. . Ry — 4 300
Abbiamo altri 52 abbati nulliss o che tali

fi prefumono, comprefe le chiefe dello ftato
pontificio che hanno diocefi nel Regno.Ri-
dotti a 4¢,noi non diamo che ducati mille
ad ognuno 40 008
Le altre badie fono intorno a 160, delle
uali dieci pid ricche, come fono S.Lonar-
a delle mattine , Banzi, $.Sofia,S.Angelo
in vults , S. Marco in lamis , Ripalda ec. :
danno di rendita duc. 100 00O
Le rimanenti 150 badie minori,aduc.300 45 oco
Le cattedrali e collegiate fono intormo a
300, ¢ valutandole di 1§ porzioni ciafcuna,
ed ogni porzione di duc, 40 , comprefo il
mantenimento delle chiefe ed efclufe le mef-
fe , avremo duc. 180 ooo
Le chiefe recettizie e collettizie i fuppon-
gono 8oo . Valutandole ‘ciaftuna di 10 por-
zioni, ed ogni porzione di duc. 20, efclufe '
le mefle ed inclufi i legati pii, duc. 160 60Q
Le parocchie fono circa 3700, e valutan-
dofi ciafcuna duc. z00 , comprefo il lor -

mantenimento . 745 008
I beneficj e cappellanie fono circa gooo,

e valutandofi ognuno duc. 20 180 oco

1 931 100 |

X 4 I luo-
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- ‘ - Riporto 1 931 too

I preti fono 47233, ed affegnandofiad
uno ducati dieci di patrimonio facro (1), 472 330
altri ducati 20 a tefta per onorario
- di ‘mefle avventizie 944 660
I luoghi abitati fono circa 3000,ed affe- '
gnando ad ognumo duc. 20 per ‘quarefimale,
avremo duc. 60 ooo

Totale del clero fecolare duc. 3 498 o9e
I monaci poffidenti fono
13674,¢ le monache 26659,
e gli uni e le altre 42333.
Dandofi duc. 72 a tefta peril
folo vitto, avremo , 3 047 976
e duc. 28 a ‘tefla per mante- :
mimento di chiefe, di mona-
flerl e per ogni altro efitoc 1 185 324
I monaci mendicanti fono
725. Dandofi docati 6o a te«
a per vitto , avremo $83 s00
@ ducati 20 a tefla per man- :
tenimento di chiefe , di mo-
nafteri e per ogni altro pefo,
avremo 194 00
Totale del clero regolare duc, =

$ e1r 300

I et Gussa

3 419 390

(1) Moltiffimi fond quelli che non hanno il paerimo-
nip che in idea, e parecchi fono ordimati a titolo di
beéneficio. Per la lg: del Concordato del 1741, il pa-
trimonio non potrebbe effere meno di 24 ducati, non pid
di 40 dwcati. Ma fe i preti non poffeggono di patri-
mpuio che circa duc. 472 mila 330, I’ efenzione da’ tri-
bati ¥ poi il doppio, ciot intorno ad un milione di
rendita annvale; poich? la frode confifte che i parenti del
gc“e povero gli aflegnano in apparenza per patrimonio

10 1 proprj beni che ritengono , e che intanto refta
80 immauni dal tributo.
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iporto 8 439 39
-Luoghi ﬁﬁ laicali e mifti, "
ciod cappellé e congregazioni,
nel Regno fono intorno 2a
. 13 coe: e dandofi ad ognuno
ducati 15 di rendita fiffa €
_ ducati 13 di rendita avven.

tizia, avremo duc. 390 doo
Efli in Napoli fono intorne
a 300, e dandofi ad ognuno
ducati 30 di rendita fiffa (2),
e ducati 30 di rendita avven-
tizia, avremo duc. 18 oov
Luoghi pii governati daee-
clefiaftici fono 6000, aduc.360 180 oo
Totale de* uoghi pii, ducati ——-—s 88 co0
Totale delle ticchezze delle ’
chiefe e delle contribuzioni de’ e e
popoli per la religione, ducati 9 oo7 390
1 quali divifi a 4, 800,000 anime, rica-
dono ducati 1. 87 £ a tefta. :

Ognuno, che per paco fia iftruito di tali ma-
terie , vede bene quanto moderato fia il noftro
calcolo . Sarebbero degni di attenzione i dond.
tivi che inceflantemente da’fedeli fi fanno a’fan-
tuarj ed alle chiefe, che per lo meno vanno a 30
mila d:l)uca“ti I'anno. Secondo il noftro computo,
avendo noi 472 eti ¢ 25399 frati,e gli uni
e gli altri 726732.3,3i1P;rodotto 3;i9fiu‘cati 3oga tefta
per le mefle fard 2, 178, 966. Noi abbiamo
calcolato il mantenimento cost delle chiefe de’

mo-

(2) Quefio calcolo ® baffo . Si avrebbe potuto deter-
minare la rendita fifla delle cappelle e egazioni a
ducati 20 nelle provincie, ed a ducati 35 nella capitale.
Ma ci ¥ convenuto efporio nel modo che ‘fi ¥ fatto ,
per non comprendere due volte I’ efito delle mefl: .-
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monaci e delle monache, cle de’ loro monaftert
ducati 1, 379;824 : di quefti poffiamo rifervide
lJa metd per le loro chiefe, dove fi fpende molto
per le fefte , coficchd avremo duc. 689 gra.
Alle 300 cattedrali e collegiate affegnandofi ducati
6o per lo fteflo oggetto , avremo altri ducati
18 mila: come pure alle 3700 chiefe parrocchia-
li , affegnandofi ducati 30 ad ognuna, il pro-
dotto fard ducati 111 mila. E finalmente aven-
do 13300 cappelle ¢ congregazioni, ¢ non dan-
do loro cheducati 5 ad ognuna per mantenimen-
to di chiefe, avremo altri ducati 166 , s00 .
Tutti quefti oggetti di mantenimento di chiefe
€i danno un prodotto di ducati 985, 412. Le
fpefe per le fa%brichc fono affai vaghe, per vo-
lerle allo fteflo modo calcolare .

IV. Staro dell ordine di Malta nel Regno .

Si fa, che i cavalieri gerofolimitani formano
un ordine ecclefiaftico fovrano, che poffiede va-
rie dignitd e beneficj in diverfi regnidi Europa.
Nel noftro poffiede fei dignitd e fono quefte.

Priorato di Capua,la cuirendita annualee
intor;ol'a duc.d. Navoli
aliaggio di Napoli
Baliaggio di Venofa
Priorato di Barletta
Baliaggio di S. Stefano
Baliaggio di S. Eufemia

cova O\p W 00
LERE:

Q m
e8

|

8

Totale annuo delle dignid 36 1

.. 11 priorato di Capua ha nel fuo diftretto
sirca 36 commende di giuftizia, la cui rden-
“dita
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Riporto 36 100

dita annuale in maffa & intorno a duc. 28 500
Ha di pid la commenda magiftrale (3)di

Cicciano, di rendita annualeduc. 2 000
Il priorato di Barletta contiene anch’effo

intorno a 17 commende di giltizia, colla

rendita annuale in mafta di duc. 16 500
e la commenda magiftrale di Marugio col-
la rendita di duc. 2 9oo

Totale (4) duc. 79 coo
§. IIL |

 Stago artuale della dipendenza del Regno
dalla corte di Roma . .

Quaato a quefto nltimo oggetto - della noftra
dipendenza colla corte di Roma, & d’avvertire,
che nel 1777 il Re reftitul al papa le _r?ole
della Cangelleria, con rifervarfi la commendati«
zia de’ beneficj ecclefiaftici . Per un regolamen-
to

(3) Cos) detta rercht fi provvede dal G. Maefiro.
(4) Qui non ¥ luogo di parlare delle rendite, che I’ or.
dine di Malta pofiede in Sicilia. Tuttavoltafi pud nmos
tare, che vi ha un priorato ed una dignitd , ¢ ’ uno e
Paltra fi nominano da Meffina. La dignitd ha di ren-

dita circa duc. 9 900
Il priorato comprerde circa 15 commende,

di rendita duc. 14 500

Vi ¢ pore la commenda magiftrale di Polizzi \

della rendita di duc. § 700

Totale della Sicilia d. 30 100
Totale del Regno d. 79 ogo

. ———

Totale de’ due Regnid. 18 1009°
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to del 1779 non & permeflo dimandare alcuna
cofa alla curia di, Roma , fenza la permiffione
del Re. A niuna carta di Roma fi di efecuzio-
ne nel Regno, fenza il regio exequaiyr. Ece
co lo flato in cui oggi fono le cofe.

\

\

- aaan f

anni 1783 | 1784 | 1785

. "2886 | 28¢5 | 2089
166 14 11
11 ‘ 26
671 61 39
290 339| 151

1t 11g 18

Difpenfe matrimoniali .
Difpenfe di etd . ...
Difpenfe al concordato. . .
Indulgedze . . .......
Provvifte di benefic; (1) . .
Secolarizzazioni di frat . .

Facoltative a’ vicar)-capitolari 96| 42
Patenti di confeflori . . ... 1 s
Val'ie 00.0_00000..1 .. ® 6 " l'

<
. .

L’ano comune delle difpenfé matrimo-
niali & 2610 , e valutandole per tutte le
fpefe che fi convengono fare a Roma, du-

cati 15 ognuna, abbiamo . 39 156
Le provviite de’beneficj, riducendofi a 200
I’ anno, ed ognuna a ducati 25 S 000

~ Per li fcudi romani 11838.79 che fi pa-
gano ogni anno in Roma colla prefenta-

zione della chimrea, duc. . 14 206
Per la crociata fcudi 686 & elemofing ,

duc. 823

(2) Totale 59 179

CA-

(1) Non fono comprefi i vefcovati , che fi trovano
fofpefi .

F:) Le fomme non picciole che dal Regno vanno a

Roma a’ beneficiati ed 2’ capi degl’ esdini regolari, non
fono oggetti di quefto calcolo,



CAPITOLO VI,

Lettere ¢ Belle arsé . .

D Opo efferfi deferitto lo flato politico , ci-
vile , militare ed ecclefiaftice, i vuol ora vede-
re lo Rtato dglle lettere e delle cognizioni , le
quali, con illuminare gli uomini, hanno addol-
cito i loro coftumi ed hanno perfezionato il loro
flato civile. I bueni ftud) e lc belle arti fi fono
ferapre nel noftro pacfe foftenute , malgrado
le frequenti rivoluzioni accadute nel govermo.
Abbiamo altrove (1) avvertito, che il gemo per -
le arti ¢ per le fcienze fi fviluppa naturalmen.
te nell’ Italia , poich? la fertilitd del fuelo , la
dolcezza del clima, lo fpettatolo di tutte le bel-
lezze naturali ingenera ne’talenti degli abitanti
le pib felici difpofizioni . I poeti, 1 mufici ed
i pittori pafcono da fe ‘e fenz’arte alcuna ne’®
noftri paefi, Il talento della poefia eftemporanea
¢ comune 4 tutte le claffi della nazione , ed @
{conofciuto al di ]A delle Alpi. Il genio della
_lingua italiana, pih d’ ogni altra cofa dimolfira,
quanto I’ armonia fla una qualitd fifica ne’fenfi
degli abitanti .

Nel noftro regno ed in.quello di Sicilia, pid
ehe nelle altre regioni ¢’ [talia, la natura ha
fatto ricco e meravigliofo dono delle , fug bel-
lezze . Il noftro regno 2 il ‘paefc dove f.onoona:
tr
(3) Nuova dgfcrinions geii’Italia, tomo 1, insvoduziones

.
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ti Cicerone, Salluftio, Orazio, Ovidio , Taflo,

Sannazzaro , Borrelli, della Porta, Vico, Miz-

~zocchi, Solario, Salvator Rofa, Giordano, Solime-

na, Bernini, Vanvitelli, Giovanni di Nola , Fan.

zago , Pcrgolefe , Durante , Jommelli e tasti

altri grandr uomini, de’ quali lungo fora teflere

catalogo . L

Della floria letteraria del noftro paefe ha ferit-
to compiutamente il fignor Pietro Signorelli .
11 noftro oggetto & di defcrivere lo ftato prefen-
te della noftra nazione, con una leggiera idea
delle cofe paffate, in quanto fono cdgioni delle
attuali . .

H fondatore della ‘m@narchia ficiliana ebbe il
vamto di favorire le- lettere: ¢ le arti,che gid fi
coltivavano nelle noltre provincie: Il moniftero
di Montecafino fi diftingueva per le lettere ,
quandd tutti gli altri paefi di Eurbpa ermno
barbari. Il mondo letterario gli deve la confer:
vazione di gran parte de’ libri dell’ antichitd .
L’univerfith di Salerno era celebre per le facol-
th della medicina . Nel regno dell’ imperator
Federico fiorirono le lettere latine , greche ed -

~ arabe: degli ftudiofi ebbe particolar cura e pro-
tezione , ed accordd loro moltiffimi privilegj .
Egli fondd in Napoli un univerfita di ftudj
quando non era capitale del regno. Divenuta
tale fotto i re Angioini , in vece di trasferirla
nelle provincie, in luogo piir adatto a tener lon=
tana la gioventd ftudiofa dalla diffipazione, effi
ancora ve la riftabilirono , ¢ di molte e belle
prerogative I’adornarono . o :

Nel regno di principi ligj. della corte di Row
ma, dovevano fiorire gli ftudj di teologia, ed fi
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favio Roberto piun della ragion publica li colti.
vava, e fopra tutti gli altri li fofteneva.

Le univerfita di Napoli e di Saletno davano
le lettere di approvazione per I’ cfercizio delle
‘facolta , il che ferviva di flimolo .2’ talenti .
Effe decaddeto fubito che alla regina Gidvarna II
piacqué erigere il collegio de’dottori , de’ medis
ci e de'teologi in faver di Ottino Caracciolo,
fuo gran cencelliere . Quefti gradi non pit
conferirono al merito ed al fapere , ha a chiune
que poteva pagarli .

 La coltara di una nazione ¢ in fapporto alls
perfezione della lingua volgare . Al tempo de'
noftri re Normanni e Svevi la nazione era prins
cipalmente compofta di Latini 4 di Greci e di
Saracini , e fi parlava il latino , il greco e I’
arabo. I Greci erano in $} gran numero; che I’
imperator Federico fu obbligato a dare il fuoco-
dice nella loro lingua ancora. I privilegj conce-
duti da’re Normatini alle chiefe fono ‘%critti in
greco e quefto ci moftra ch’effi nont ci portaros
no il loro gergo bafbaro, ma dfarono le lingue
culte che trovarono. E’ perd da ¢redere che molti
de’ lor vocaboli Tﬁ/adottaﬂ'ero , come arcora de’
Goti ; de’ Vandilt , degli Eruli ¢ molto piu de’
Longobardi . Cid fece che if latino , febbéne fof-
fe 1a lingua dominante e fi confervaffe ne’ con-
tratti ¢ negli atti civili,divenne tuttavolta gua.
fta e deforme.Quefto accidente fu generale nell’
Italia, per cui dalla confufione di tante parole ¢

di tanti linguaggi hacque il linguaggio italiano, . -

col cadere del XII fecolo ‘

. Quando fi riflette all’ influenza che hanno le
lingue fopra i coftumi, fi dee dire, che pel no-

' : ' ftro
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ftro paefe fu la fomma delle sventure, the il la<
tino cefsafse di effere il dialetto volgare (1) . QueRta
rivoluzione doveva neceflariamente tirarfi dietro
I’ ignoranza e la barbarie, e quefts durare finchd non
fi foffle perfezionata la nuova lingua volgare. Dal
latino erano nati diverfi dialetti, molto inferio-
ri , ma che in generale non avevano fatto altro
che fupprimere le terminazioni delle confonanti della
lingua materna , che non fi pronunziavino . I prine
eipali dialetti della nuova lingua furono il pro-
venzale , il ficiliano , il puglicfe ed il tofcano.
11 dialetto pugliefe era comune a tutto il regno (2),
¢ dicevafi pure siciliano , perchd fi parlava nella
corte del re di Sicilia (3). )

Quando gli altri popoli di EnroPa Parlavano
ancora un gergo aro , i principali dialetti
ttaliani fi erano gid formati nel XIII fecolo in una
maniera meravigliofa e ftraordinaria. Noi ci ab
biamo melti frammenti de’ Diurnali di Matteo
Spinelli da Giovenazzo, i quali narrano gli av.
venimenti del 1247 fino al 1268 nel linguaggio
volgaee, che allora fi ufava nel Regno. Eff fo-

“no preziofi , percht fono la prima cronaca ita.

liana , e fono bene fcritti.
Il dialetta pugliefe era deftinato ad effere il
primo dell’ Italia ,. ;¢ tale farebbe divenuto fi-
: cu-

1) Vedete Niwova deferizione dell’ Itakia , tom. j. pag. 33.

(3) BaRRiO che publicd in Roma la fua opera de antigui.
tate & fitu Calabrie , nel pontificatp di Pio V , ci aficura,
che al fuo tempo nelle terre della Guardia , Lobrico, Stigaa~
»o ¢ nella cittd di Taverna fi parlava egualmente dagli abi-
tanti il dialetto nazionale ed il latino . Hi bilingues funt , nam
& Jua & lasina liggua wyatwr . :

(30 Vedete il Diglesto napoletana o
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.suramente, fe il trono dominante del gran Fe-
~.derico non foffe ftato da gente ftraniera occypa-
to . Il dialetto di upa picciola nazione fu

il fortunato , perché ebbe nella fine del XIII
ecolo Dante, e nel fecolo feguente Petrarca o
Boccacci, che lo perfezionarono colle loro proe
fe e colle loro rime immortali, ¢ con cid l'cle-
varono alla lingua pura d’Italia. Cid fece , che
non oftante che il dialetto pugliefe fi ferbafle
preflo di noi in tutti gli atei pubblici e pri-
vati fino al tempo di Ferdinando il cattoli-

. co (1), tuttavolta.i noftri fcrittori ufarono nel-
le lor opere la lingua di Petrarca ¢ di Boccacci.
Quindi avvenne che il noftro dialetto degene-
ro finalmente e fi corruppe , fopra tutto nella
capitale , dove divenne goffo e laido. Oggi fi
parla gemeralmente I’ antico dialetto nazionale
molto. cambiato, ma fi fcrive il puro italiano .

I Tofcani divennero il popolo piut culto dell’
Xtalia,da che i loro fcrittori coltivarono lalin-
§ua che Dante, Petrarca e Boccacci avevano pers
ezionata, dove che gli ferittori noftri amarono
meglio coltivare I’antica lingua latina, che nd pure
fapevano pili pronunziare : il che contribuiva 3
rendere la nazione barbara ed ignorante , reftrin-
ﬁcndo la coltura nelle menti di pochi, e rep-
endoli ftranieri al proprio paefe (3) . I noftri
letterati non amavano che Roma ed Atene. U
gelebre Galatgo di Otranto disdegnava chiamarfi

: 1ta-

(1) Vedete il medefimo libro del Dialetso mapoletgno.
. (2) Lapatria non ¥ che un compleflo di rapporti edi
affczioni . Si amano in lei fl fuole, i figli, fe leggi, la
lingua ec. .

Sicilis Tom, 1. Y
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italiano , e voleva paffare per greco.

I re Aungioini, e come ftranteri e come ligj
della corte di Roma, fecero la decadenza dellz
colturs nel noftro paefe. I Fiorentini per lo
‘contrario furono fpiriti arditi , che coltivarono
il gufto e la filofofia. Tra di noi non fi pote-
va far altro di meglio, che coltivare le lottere
greche e latine , e gemere in filenzio fopra i
mali politici della patria. Effe fiorirono molto
pilt nel regno de’re Aragonefi: la lor corte era
picna di letterati di ogm genere: le cariche fi
davano a’ letterati, ¢ nelle lettere fi allevavane
i principi reali. Alfonfo’ medefimo e Ferdinan-
do I fuo figliuolo furono womini di lettere. Si
¢ di fopra moftrato, che Alfonfo piut degli altri -
fludj fi efercitd nella teologia, e fu piu il pro-
‘tertore de¢’ letterari che del gufto, ma ehe il re-
gno di Ferdinando I fu yn epoca per le arti e

per le lettere. :
Tra le prime accademie d'[talia fu quella di

Napoli iftituita fotto Alfonfo da Antonio Pa-
normita, che fu pofcia-a gran celebritd elevata
-da Gioviano Pontano , pili canofciuto per le
fue opere , che per aver fatto il miniffro di
flato di Ferdinando I € di Alfonfo II. I pid
illuftri perfonaggi del fecolo vi fi congregavano,
e da efli ulcirono i primi raggi, che portaro-
po il lume nelle altre nazioni . Ma tanti no-
~ biliflimi ingegni avrebbero ficuramente portats
la noftra ad un grado altiffimo di coltura, fe
aveflero coltivato il gufto imitando gli antichi,
come cominciato avevano a praticare i Tofca-
ni. I gran talenti tra di noi A occuparono del-

le parole piu delle idee,
: Na.

-~
~
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Napoli fu feconda di ferittori latini, in mag-
‘gior parte cittivi . Effli indistintamente copia-
vano I’ efpreffioni di varj ferittori antichi, fiang
poeti, fiapo profatori , e difprezzavano la lin-
gua della patria . Cosi effi erano di oftacolo @’
progreffi del gufto, fenza del quale, come of-
ferva bene Condillac,non fi ottieae la vera col-
tura dello fpirito . Il fubime, I'elegante, il
dilicato Sannazzaro fcriffe un incomparabile Ar-
cadia in italiano , e farebbe ftato il riftorature
del gufto nella noftra patria, fe avefle trafpor-
tato nella lingua volgare le bellezze delle lin-
gue antiche che imitava . Noi- ammiriamo di
lui un poema, che Virgilio forfe non avrebbe
Jetto.

Mentre i latinifti del noftro regno facevano
maravigliofi sforzi nell’ imitare la lingua degli
antichi , la -teologia fcolaftica e la filofofia di
Ariftotile, collegate infieme, dominavano tutte le
opinioni ; onde avveniva che g‘li ftudj del fape-
-re erano affurdi ed il mondn ignerante.

Le vere fcienze fono quelle che fanno fervi-
re la natura 2’ noftri ufi, come ‘Ja geometria,
I’ aftronomia, la floria naturale e civile, la mec-
canica, Ja buona metafifica, la politica . Effe
-unite allearti di gufte fono quelle che ¢i addi-
tano la veritd, che rendono gli uomini cagione-
voli e le nazioni culte . Quefte fale potevano
far crollare il giogo della fuperftizione che fo-
fteneva I’ ignoranza . - o :

In mezzo a cosi grandi oftacoli, non manca-
vano genj fuperiori che cercavano .nella natura
le vere cognizioni , o coltivavano con gufto la
noftra lingua. Berardino ’T?o di Cofpnz;,? ‘at.

Y &4

tac.
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taccd coraggiofamente la filofofix di Ariftotile.
Tommafo Campanella di Stilo , nella fine del
XVI fecolo fi elevd con grande ardire con-
- tro gli errori delle feuole . Bruno e Vanin}
dettero le prime nozioni della fifica {perimen:
tale . Campanella e Talefio furono i primi .
autori della libertd di penfare. Alfoifo Barelii
dette i primi lumi ful fitema del mondo . Con
forte eguale altri coltivarono il gufto. Angelo di
Coftanze fu uno de’ pit gran poeti italiani, e
fcrifle una ftoria del noftro paefe dalla morte
dell'imperator Federico fino a Ferdinando I. La
lingua ch’egli usd, era degna d’imitazione. Ma
fopra tutti gli aleri fi glevd il genio fublime de}
Taflo morto nel 1595, il quale portd I'armee.
nia poetica e le grazie della lingua al piu alto
grado a cui potevano pervenire. La Gérufalem-
me ¢ ’Aminta fono due capi d'opera de’ quali
fono prive le altre nazioni. La prima ¢ fcritta
con una forza maeftofa, nella quale il poeta &
fempre clegante , fempre corretto, fempre fubli.
me. Nell’ Aminta, genere di nuova cr¢azione,
ogli moftrd larte dilicata di fpandere l¢ grazie
nella femplice ¢ bella narcra (1) . Taffo non
farebbe ftato che un miferabile pedante, fe a-
vefle fcritto.la Gerufalemme e I’ Aminta 'in
greco o in latino , colle frafi di Omero o di
*Virgilio. La lingua di Taflo fu cosi perfetta,
che non ha fofferto dopo lui la menoma alte-
razione e cambiamento . I fuol contemporanei
(1) 41 fuo imitafore Guarint nel Paflor fido non ha la

fleM naturalezzas* 1 {uoi perfonaggi fono filofofi trave:
Miti in pafleri, - ‘ periomes o TR
o



DELLE SICILIE, LIB.I. CAP.VL 341
aon gli referc giuftizia , perche fi era elevato
in un fecolo di pedanti.Egli mori fenza godere
del fucceflo gloriofo delle fue opere, che faran#
no la delizia de’ fecoli futuri . .

Taffo e Coftanzo che dovevano formare il gu-
- 'fto della noftra nazione, non ebbero imitatqri,
dove che il fecolo montd a gran gloria in To-
fcana per i favori de’ Medici . Galilei fu il
precurfore di Newton . Machiavelli e Guicciars
dini furone i primi grandi ferittori di politica
e di ftoria dell’ Europa intera (1). I fuggitivi
di Coftantinopoli , fe ci avevano portato nuove
cognizioni , avevano ancora. contribuito a per-
petuare la pedapteria nel noftro paefe. Federico
Il di Aragana avrebbe verifimilmente portato
il .noftro paefe a gran luftro e profperitd, fe il
pia crudele de’ deftini, non contento di aver
attraverfata la fortuna di quefto regno, con fpe-
ere la difcendenza de’ noftri re .Normanni e
Svevi, volle far altrettanto de’ moltri re Aragos
nefi. Gran calamitd ci avvennero per 177 anni
fotto le due razze de’ re Angioini : maggori
- anche in quefta parte ci convenne foftenere ,
poiche il regno divenne provincia nella domina-
zione di Ferdinando il cattolico . -
Le caufe politiche, non meno che i latinifti
ed i pedanti, concorfero a procurar della noftra
patria la rovina e la decadenza. Sebbene Napo-
- li avefle prodotto due grandi uomini, Borelli
© Gianbatifta della Porta (2), fuperiori a tutti
. 1 To-
(1) Si potrebbe dire altrettanto di Sarpi per le mate-
tie giurifdizionali. .
(2) G. peLLA Porra inventd il telefcopio net 1545, -
¢ F. FonNTaNa, anche mpoleta;o, inventd 1l micrefcopie.
3




»
-

'i: @;ﬁ

332 DESCRIZION:' GEOGRAFICA'E POLITICA
i Tofcani , tuttavolta , come abbiamo vedus’

- ‘ta , collo ftato di prm}incia la noftra nazioae:

‘dadde nell’ avvilimento e nella ftupiditd , com:-
pagne infeparabili della fervith . Sotto Ferthv
nando I le leggi almeno parlarcho il. puro ls--
tino che barbaramente fi fcriffe ne’ capitoli de’

re Angioini , ma nel governo de’ vicer non

parfarono che un deforme fpagriucio. Sotts Car-

lo V,D.Ptetro di' Toleds aboli tutte ‘le accade:-
mie de’ letterati come fofpette’, e eercd di”
foftituirvi quelld dellinquifizione: Alcuni abita«
tort- delfa Calabria, avendo-adottate le opiniohi
@c*novavert Lutérani , egli non teovo altro mezzs -

.02 convertirli; che di farli’ tutel’ impiccare . Dic:

firutte le arti ¢ le fcienze, noA f coltivd altra
facoita the la temebrofa arte del foro. -8i aveva
un caod di leéggi ,di riti , di flatuti € non. un
¢orpo di legislazione . - Pet Ja coftituzione del
governo, chie, ¢come’ innanzi abbiamo’ moftrato,
incafenava nitti i éittadini al giogo- del ok

. nale , 10" fludio -delle -leggi-forenfi era quello che - ’

fi doveva coltivare ; ed ogmi et} vantdh’ gran nu-:
reto di-fcrittori di *quefto gemere.”” = -
~+Coldeclinar -det' X V1I fecold, vominciarono tra
dT noi a' riforgere le lettere greche, lutine e 'to-
fcane, md femza guflo . Ia dltre regionidi-Eoropa
F ‘buoni Pud) della fifica , del dritto nattrale
¢ politico, della morale, dell’arte di- ragiopare,
adottati dall’Iralia, infenfibilmente diffipavano gh -

errori e ftabilivano 1o fpirito di critica edt ra-- -

gione.. In Inghilterra la filofofia trove tutta la-
libertd, della ‘quale aveva bifogno. Gli fcrittori

f:ancefi del fecolo di: Luigi XIV divennero gli R
apoftoli- del buon feafo e dell’ umanith , dove. che

i la-
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¥ lstiniti &’ Italia non erano che pedanti . Ni‘az-‘
zotchi fu la méraviglia di Europa nella filolod
gia ¢ nella critica . Ad imitasmone degli oleras
mionfani cominciarono ‘tra di not a fenderfi cos -
muni gli fludj della geometria, della floria nas
turale , della medicim . Dopo effere noi ftati {
ihaeftri delle naziéni, la -barbaric del fecolo pres
cederte ¢i terd? i loro difcepoli «+ Era per not’
formmameante pericolofo il ragionare fopra i mald
politici dells. patria . Giannone ; come fi ¢ vedud
to; ebbe il torsggio di. rivendicare i dritti del~
B {ovranith ; & fu vittima della fua virth . La
fia opera, fcritta in volgare , produffe intanto
und rivéluziond che tuttr i latinifti della Terra
nocn potevano operare . '
- T Francefi che meglio degli altri Hanho coltis
‘wdta la loro lingus 4 I’ hanto refa elegante e fa.
cile, & foio con cid divenuti i legislatori di
Europa if. tutte le materie di gufto. All>incon.
“#ro tra 'di noi, hel riforgimento delle lettere ;
&in adtote noh era riputato veramente dotto , fé
non ifcriveva in latino. ' '
Queflo gusto del Ilatind , in preferenza del
proprio linguaggio ; ¢ oggidl dominante a fegno
che le publiche ifcrizioni , le quali dovrebbero
dfler concepute in verfi italiani , ed efercitate &
talenti della nazione, non faranno a’ posteri che
un monumento della mostra pedanteria . Noi voe
gliamo imitare i Romani , da’ quali riconoftias
mo it parte la nostra colturs ; ma -i Romani
non iferivevane che nella lor lingud; febbene
gveflero imparato dagli Etrufci ¢ da’ Greci.
- Genoveli -nato per infegnare alla gioventh &'
ngionare fulle cienze , non lo face che in
Y 4 lse

\
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ﬁma. per conformark al cattivo gusto del Gaoy.
pacfe . IL fio genio fuperinge lo. portd neglé .k
timi. annd 2 dare 4 {ool, trattati in. italiano ; ma
in vece di ceecar I'apmonia. e :la dignitd deljp
stile nella nagura e nella. i della lingua

nerale d’ Italia,, con faticefs industria andd &
nintracciarla nel dialette tofcapo ; tantp. I’ arre diy
frivere volgare fi @ refa difficile tra di. -pel,,
Al abite Genoveli dobbiamo effer molto tenighog
pet ¢ffere staro. il primo ad introdusee lo. {piriy
to flofofico tra la gioventls , edwi- principj del;
economia civile . Il configlier Galiani ; nclla fux
gioventi, aveva dato un libre bene fcritto jntqe-
po alla moneta, col quale avewy mostrati 1 .vesi
principj di ggesto ramo di economia . Pachi. han.
m feguitsto il fuo efempio. Il foro , come prin-
cipale fostanza della nazione, ingoja i. migliesd
talenti , ¢ ne cerrompe lo fpirito ed. il cupre.
.. A differenza di quelli di Rome, i.apstri g
vocagi hanno . fempre fcritto le allegagians Igy
jtaliano, m3 fenza gusto c-fenze metodo . L'ufn
era di riempirle di citazioai , come -I’ OpPORLURs
8 della gauda -richiedeva, fenza fviluppare degna-
mente il difcorfo. I Greci- ed i .Romani nea
coaobbero quefto. ufo , che tra di noi la eonfu-
fione delle :laggi ha intredotso, ¢ che il coftume. .
‘¥ .copfagrato . Carlo Franchi pafsd: per il primo
-gvvocato del fuo tempo, ed il fuo ftile ers fcox-
retto , diffufp , ampoliofo . La- novith ‘¢ la_-pexi
‘th. de’ buopi fludj lo portava a riempire per va«
- W le fue allagazions di dotsrine, come - di.mar
“¢i firapiere, ¢ cid il faceva pit da erudito ‘cha
ds legilta. Si smmiraya. intaato cid che pitr do-
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wevs offendere il Jenfo comume .; Cirillo dglla cate
tedza .pafsd nel fonos e fu.it primo che vi. parld
con gran gulto, che niuno ha orpaflato (1)s Lg
fom allegazioni fono feritte oor ordine , con chise

. pezza , fon cleganga di difcorfe , com logicy legua

. Noi abbiama vedato: nelle allegazioni di aleed
gvvokas 1 opera. del geme e del fapere ; ma med
genenle_effe {ono. f&xie fenga: gufto . fem los:
gics ¢ fepza momle:. Nondimeno fra lavbadbarig
£+la corruttela wel. foro.,: non. ghreano magiy
strati &l avwocetl che conofcono la filofofia ¢ 1§

- buona giarisprudenza, o fopra tutto quellaiche des

riveveardi nella mtury dell’’uomo. ¢ nedla costitte
zione ‘délla @duiety .- La. legge;, calla quale ned
r779'ffl!rmo aboliti -1 del§tts i.smpro, » - uniy
de’ bei momunmeati. del fecolw , che onotp- il g
verno attudle . }Ma in vano ﬁ--vom:bbed- feuoserg
1l ferreo giogo ; col quale.il gowerno. degli-Ane
‘ghoini ¢ ge’ vicord ha incatemata ‘ed ogpe?cﬂi d
‘nazione’, e per lo:pi ci.troviam trafcinati - dal
~vortice generale , contro del gmale aon ¢ fempry
facile il rimedior. ' R
- I decreti -de’ magifirati ‘¢ gt atei . principalf
della giuftizie {i rogano ancora im un. ba
latigo ; il che unito. al gergo. delle: formele
‘rende ignoto il fuo deftine al litigamte.-per-
<aofferi pia frequenti dells. vita. civile .- 8i. & ve
to, che il. Magiftrato del commercio. ;. il tribue

- nale. deli’ Ammiragliato .¢ Confolato ,.e 1" Udienw

adulactice . Si parla a magiftrasi , che. hanno un' graa potery ,
e ch’ ¢ pericolofo d’ initare . I Romani ed i Greci avew
vano yna eloquenza mafchia , franca.ed ardita , pescha i ae
vavane in circoftanze diyefs , \ '
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ks di guerrs ¢ i cefa reale ; a differenza degid
altfi: eribugali y wfan® in wtti gli- atti il lingyage
@i© sariomle (1), S . .
-+ Tuttayolta il parallcls .delv fécolo. precedenga
wl befiro, ed'i gran cimbiamentt ¢he fi fomo:
fatti nella mofira patria depo b’ ¢ divemita.le
fede di um proprio principe , ci dovrtbhere far
sotofoere a qual fegno gle-arrori.ed 4 pregindizj
i fodo diffipati , ‘¢ quanto fa fana politica fj & -
perfezionsta . Ig arti- ¢ le fcicagn fiorifcono ocome,
o & tutti gli oftacoli dell’ antlce. eoltitmioney -
#he ‘nop ¢ facile eftinguese ed chtirpge . Le muow.
¥e leggi non parlano: che I’ italiano, od in, quge:
fla-lingua i Lrivgmo fn gran parte lo buome
@pege che iftrpifcono 13 nazipme « Napoli taschiy
de:ncl fyp feno-pit di ogni altra eigga d’Itska
gean numero di i geometri 4 di ottimi fifie
ci, di medici che conofcono la matuea , di me
stfifigi illumineti, disgrandi artifd, e_di uomje
i, diflinti ‘ndlie eltre 1t . Efli le coltivano
tieati dal proprio genio ed inclinagone ; ed-al
tro' non man¢a 2 renderli pii utili .che la dires;
#tone pabblica ed’ il geftume , in che femo ofgi
ing’gntc le cure del governo . Adcuni fpinti
z;,m ili a contentare , predicano iatanto che noi
o nclla decadenza , mentre le cognizioni fi

xedono fempre pir facili ¢ volgari. Non fi pud
&r} fatto' andare ad wna certa perfezione , ma

4 fempre vero che i letterati prafenti , 1%
£ cu

«€1) Tra i tiwli delle dofire praminatiche fi legge : Fedut
regium & punicum . Non fi tratta di Carragine , ma di Tu-
#8 . Veggafi quanto fi diviene ridicolo , per voler efprimers
I cofe moderne in una liogua autica . .-
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cut- gifte ¢ raffinate da’fempliei lumi del feco-

. lo, icon wminore Rudio fono piYy ragionevoli, ed

in confeguenza pit utili di quegli uomini labo«-
riofi. de’fecoli precedenti , che paffavano per mo-
ftri- di dotering, quando gli altri non: erano'che
ignoeanti . . \ : :
Fra gli riordinamenti che «i {umi filofofici
han prodotto nella fcienza del governo , il pila
grande & flato forfe quello di portare la po-
tenze fecolare ad sbolire una potenza ecclefialti-
ca , voglie dire la compagnia de’ Gefuiti, ¢ di
riformare molty altri-ordint . I'bemi de' Gefui- -
ti -furono deflinati:dal Re all’ educazionie “dela-

la gioventir,c quefta era la miiglior via da for- ;-

mare Jo {pirio naziomle e da promuovere il -
bene dello ftato cen migliori  coftumi.- Si ereffe -
nel ~1_768 an azsenda yche. portd il ‘nome di edwa - 2

. cagione . Furon erctte molte fcuole d’arti e di

- fciepet nella capitale e nelle provincie . Ms mols * -
“te volte avviene, ohe lé-mire pih bemefiche del .. =
. governo fono.attraverfate da miniftri :confaltord "~/
"yo efecutori, onde & avvenito che non fi ¢ ottes

‘nutoguel bene che i doveva.afpettare.

-

[4

T s
v *’ ?§.§ I.

o S¢abilimenti derzerarf. .

.) ’ ) =

- L Jscader;:ie.

Un accademig dovrebbe dare a tutte le fciens
ze ed a tutte le arti’ il lor legame e corrifpon-
denza , e dirigere gli fpiriti che ne fono ador-
ni ad un fine geperale, che deve effere la per-

’ for
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fezione della fociets . Queflo fu I’ oggetto che
fi propofe il governo nel 1780, coll’ erezione
della real accademia delle [cienze e belle lettexe,
¢ con dotarla di 10 mila dacati direndita. Ma
ano ftabilimento; cosl ricco e cosi nobile, 2 ri-
malto inoperofo . Forfe bilognava preparare
prima il terreno , dper‘ produrre gran frutti.
Noi abbiamo grandi oggetti per un accade-
mia ¢ tali fono la floria civile , letteraria
¢ fifica del Regno ; la fua geografia ; la per
fezione della propria lingua , fenza la cua
le non fi pud ottenere quella di tutte le co-
fe civili; la tipografia: ed intanto femplici par
ficolari fanno piu dell’accademia . Se felice uoa
¢ ftata la fua riafcita, ¢ da rifetitfi meno al
difetto de’mezzi, che agli oftacoli che prefenta:
no da tutti i lati i cattivi abiti di una nazio-
ne, mal coftituita nelle fue parti dal paffato go-
verno.

Ci fembra fuperfluo parlare dell’accademia di
Ercolano, che &c eretta nel 1753 : efla fu una
meteora , che appena iftituita tofto difparve.
Perd le dobbiamo la defcrizigne d¢’ monumenti
- preziofi di Stabia , di Pompei e di Ercolano .
Paffiamo ora a defcrivere gli altri iftituti ~
di {cienze e quelli di educazione.

I Univerfita deghi flud; di Napoli.

Fu eretta , ficcome abbiamo veduto , nel
1224 dall’ imperator Federico , ma fecondo i
tempi varie fono flate le fue vicende . Sot-
t6 di queflo, imperatore s’ infegnavaro 11 dritto
civile, la teologia in cui eram impicgati in;oa

s ; .
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raci di Montecafino , la medicina, % filofo-
fa, le matematiche, la lingua greca e latina,
Per le circoftanze del tempo fi vietarono nelle
provincie le fcuole delle {cienze,dove fi permi. -
{e la fola grammatica. Non fi trattava tantodi
rendere le cognizioni volgari , quanto di farle
allignare . Ne fu eccettuato lo ftudio della me.
dicina in Salerno , dove era antichiffimo. Si &
veduto che quefte due univerfitd di Napoli e di
Salerno avevano il dritto di crear i dottori nel.
le facolta che infegnavano.

Il divieto d’infegnar nelle provincie male a
propofito fu rinnovato da’ re Angioini ed Aras
gonefi, quando le cognizioni fi dovevano diffon-
dere nella nazione . Carlo II fece chiudere in
Sulmona una fcuola che fi era aperta di dritto
canonico. Egli dette a’frati francefcani, domeni-
cani ed agoftiniani la pubblica lettura della teo-
logia ne’ loro chioftri, con affegnar loro il fala-
rio fulle rendite doganali . Prefcrifie d’infegnar-
{i le decretali nello ftudio di Napoli, e per ifpe-
zial grazia accordd in Bari, che un canonico
della chiefa di S: Niccola ancora le infegnaffe,

Il re Alfonfo riftabili nell’ Univerfita la fcuo-
la della teologia , e volle che i lettori della ra.
" gion civile fuffero nello fteffo tempo minifri
del nuovo fuo tribunale , del Sacro configlio.

Siccome I’ imperator Federico aveva cercato
di rendere florido Jo ftudio di Napoli col con.
corfo degli fcolari ftranieri, cosl furono a coftoro
accordati gran privilegj . Effi avevano il loro
particolar giuftiziere con tre affeflori , uno nar
poletano , uno italiano ed il tetzo oltramonta-
“po. Carlo I gli accordd la facoltd di metter
' le
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ﬁ afsife- fopra i commsftibili col configlio de’
lﬂtOti .
Si.& veduto , che I’ erezione che fece la regina
Giovanna II del collegio de’dottori, fece perdere
_all’ Univerfith degli ftudj la principale fua prero-
gativa, di dar il dottorato . Per tutto il regno degli
Angioini le cattedre fi provvedevano dal gran can-
celliere per mezzo di eflame . Sotto a’Re Arago-
nefi ’ifpezione di quefto Rudio fy data al cap- -
pellano maggiore, e nel 1522 furono introdotti i
concorfi all'ulo di Spagna. Nel 1537 , effendo
cappellano maggiore , Giovanni Fonzeca fpagnuo-
lo, fi eveffero due nuove cattedre, di fpofizione
una della bibbia, 'altra de’ libri del macfleo delle
fentenze. Sebbene Ferdinando il cattolico, a pe-
tizione della cittd di Napoli, avefle ‘conceduti a
?ucﬂi ftudj due mila ducari annui, tuttavolta i
alarj de’lettori erano mal pagati, e le lezioni
furono in gran parte abbandomate. = .
L’uitima forma 1’avevan ricevata dal vice
re corte di Lemos nel 1616. Si ftabilirono
fette cattedre di dritto civile, ¢ due di dritro ca-
. nonico, ¢ fra le prime fu obliata quella del drit-
"to dsl Regno ., Nel 1682 fi rimife la cattedra
della lingua greca con farfi infegnare” da Gregorio
Mefleri. Alcune cattedre erano perpetuc ed altre
temporance , ¢ in ognj quattro aani fi provve-
devano per concorfo, :
Giudicavano del merito de’ concorrenti il cap-
pellano maggiore , come prefetto degli ftudj , 1
reggenti del configlio Collaterale, 1l prefidente
del facro Configlio , i fuoi quattro capiruota, il luo-
© gotenente della Sommaria, il prefidente dcgano di .
* quefto tribunaie , il confultore del cappeliano

mag-
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_maggiore , i] vicecancelliere de’ legifti , -quello
| "-de’ medici e de”teologi, i lettori primarj dell’
"Univerita , due lettom domenicani , due lettori-
francefcani , dug lettori agoftiniani , duc_fra-
. ti.cdrmelitani , due gefuiti. -Tutti quefti fi-
gnori dovevano effer riputati verfatiffimi di
ogn facoltd , quandg di tutto rendevan ragione.
I tre vicecancellieri appartengono al collegio
de’ dottori del gran cancelliere ; e¢ quefto mo-
“ftra a qual fegno & flata confufa I’ econo=
.mia de’ noftri* fludj, Si comprefero quefti di-
fordini npel governo del Re Carlo Borbone ;
tutte le cattedre furono fatte perpetue , e dal
numero de’ votapti furono difcacciati i frati,
coficch® oggi hanno voce nella fcelta de’ profef-
fori i lettori primarj dell* univerfita col loro
prefetto ; i configlieri della camera reale ; il
. luogotenente, il decano e primo avvocato fifca-
le della Sommaria ; il prefidente ,del commer-
cio; i confultore del cappellano’ maggiore ; 1l °
protomedico del Regno ; 1l vicecancelliere dells.
facoltd che fi dee provvedere. .
L’ Univerfits fu ancora riordinata di nuove
fcuole. Vi s'iftitud quella delle leggi del Regno,
della fifica fperimentale ,e, per fondazione par-
ticolare di Bartolommeo Intieri, quella di com.
mercio’ e di civil economia. Queft’ ultima ha
I’ obbligo d’ infegnare in italiano: tutte I’ altre
infegnano in latino . Le lezioni furono fiffat
a 120!1’anno, con cominciare 3’ § di novembre
¢ terminare 2’ 1§ di giugno,e per dote di que~
fti fudj furono affegnati ducati 7000 fulld te-
foreria realh A
} Nel 1786 vi furono aggiunte nuove fcuole,
" cke
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zhe fi trovavano erette dall’ azienda di éducazio.
ne.Si era cercato abolire la cattedra delle decre-
tali, ma fenza fucceffo . Quefta fouola era buona
nel tempo di Gregorio IX , quando fi voleva eften-
dere il foro epilcopale e far dipendere la poten-
za temporale dalla facerdotale ; ma riafciva af~
furda nel tempo noftro, od anc’le perniciofa . Si
ftimd propria di crear la ‘cattedra de’ concilj,
per opporla a quella delle decretali , coficche
yna doveva infegnare tutto 1' oppofto dell’ al-
tra . Ecco quale & oggi la pianta di tutte le
fcuole di quefta Univerfita co’rifpettivi loro fol-
di. Alcune infegnano in tutto 1'anno , ad ec-
cezione del mefe di ottobre, altre da’g novem.
bre fino alla metd di giugno :le prime fono con.
. trofegnate da un *. Fuori di algune poche, tute
te inlcgnano un ora la volta.

Legaki
Spofizione delle pandette 800
Spofizionz del codice ‘ 309
Prima d’iftituzioni civili 200
Seconda &’ iftituzioni civili 160
ritto municipale 240
Dritto feudale (1), 300
* Dritto criminale 200
¥ Dritgo della patura e delle genti, 300

. Ecelefiafliche
Decretali 400
Decreto ) ) 200
Prima d’iffituzioni camoniche 139
. . Se-

(1) Quefta lezione s’ infegna ne’foli giorni feriali, ¢
#a nn configliere,



Seconda d’iftituzioni canoniche
Spofizione' della facra fgrittyra -
* Storia ecclefiaftiom e de’conci))
Teologia dommatica

*Teologia morale

Tefto di S. Tommiafo

. Medichs

Prima di medicina pratica
Seconda della ftefla
Medicina teorica
Anatomia

Chirurgia

Fifiologia

Fifiche ¢ matematiche

* Matematica analitica

* Matematica fintetica

* Aftronomia e calendario
* Architettura civile e geometria pratica
: Geografia e naptica

. Meccapica

-~ Fifica

® Storia naturalg

* Botanica

* Chimica

* Agricoltura

Filofoficke , ecomomiche & - eritiche
* Logica ¢ metafifica
Etica

Commercio ed economia
* Dlp_lom,a_ti;a ed arte criticy

Sisilie Tom I Z .
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120
250
300
200
120
120

200
220

60
120

150

120
300

Lin-

PP
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Lingue
® Eloquenza italiana ' 300
* Rettorica e poetica 300
* Lingua latina ed antichitd romane 300
- * Lingua greca ‘ 300
- Lingua ebrea - 120
* Grammatica latina fuperiore 240
# Grammatica latina inferiore 240

Quefta Univerfitd ha pure un incifope ana.
tomico, un operatore chimico , e due fcuole
bafle di leggere, fcrivere ¢ numerare . Si vede
bene che quefta pianta avrebbe bisogno di mol-
te riforme e moderseioni , che non poffono ef-
fere oggetti di queft’ opera . Le rendite di que.
fla Univerfitd confiftono .

Dalla real teforeria 7 600
Dall’ azienda di educazione )
Dall’ereditd del barone di Mirto 400
Dall’ eredita di Bartolommeo Intieti 399

P ——

Totale d. 12 700

A

IIL. Scuole nel recio Spedale degh’ incurabidi
d; Napoli .

Quefte s’ infegoano dal mefe di aovembre
alla fine di maggio . Sono fotto la direzione
del protomedico del Regno , il guale non age-
vola il privilegio di medicina nel collegio a¢’
dottori , fenza efferfi frequentate . Coafiftone
nelle feguenti leziont «

. .Fife
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Fifica fperimentale col foldo di duc. 300
Dimoftrazione delle machine, 120
Anatomia (1) 240
Medicina pratica 300
Chirurgia pratica - 120
Malattie degli occhi e della velcica 300
Oftetricia . 300
Incifore e dimoltratore anatomico . 100

Totale d. 1780
VI Ifituits della Azienda di educazione,

Dopo efferfi eretti in Napoli nelle magnifiche
cafe de’ Gefuiti varj nobili ftabilimenti, fi fcel-
fero per iftiruiti di educazione e di fcienze,
come principali cittd del Regno, Capua, Aqui-
la, Chieti, Bari, Lecce, Matera, Salerno, Co-
fenza, Catanzaro. Le tre provincie di Capita.
nata, di Contado di Molife e di Principato ul-
‘teriore furono obliate. Ciafcuna di queﬂp: cittd
ebbe un convitto , per educarvifi gratuitamente
quindici giovanetti nobili , ed altri a penfione
di duc. 72 I'anno, come pure ebbe un ginnafio di
nove cattedre, ciot r di leggere , fcrivere e nu-
merare, 2 di lingua latina, 3 di lingua greca, 4
di ftoria facra e profana , 5 di catechismo , 6
di teologia, 7 di matematiche, 8 di filofofia, 9
di officj . Quefte fcuole cost architettate , non

evano riufcire, e difertarono. La gioventi
era obbligata aportarfi nella capitale per appren-
dere le d%e facolt}, che pih di tutte le altre fo-
' Z 2 no

1) Quefla fi paga.dall’ Univerfi:d degli Siudj, «d
il o profeffore ¢ di quefto corpo .
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no in voga edanno da vivere,queli fono la glue
risprudenza e la medicina . Si fu nella neceflitd
di abolire in gran parte i collegj e le fcuale, che
fi potevano riformare. Cosi noa farebbe avve.
nuto, fe coloro ehe furon propofti a si impor-
tante ichzione, avéffero configliato e difpofto un
altro pjano, che per avventura poteva eflere que-
flo.1 Lingua latina e greca.2 Eloquenza e poes
fia italiana.3 Storia e geografia. 4 Logica, me-
tafifica e dritto naturale.s Matematicke. 6 Sto-
ria naturale ed agricoltura. ¢ Dritto civile. 8
Medicina. g Difegno ed architettura civile. Lo
fcrivere , leggere e numerare, come il catechif:
mo, dovevan effere le fcuole publiche di tutti i
pacfi ¢ non d’iftituti di fcienze. Si doveva an-
¢ora prefcrivere d’ infegnarfi in italiano ¢ con
libri ftampati.,

Oggi 1" azienda di educaziong mantiene dpe
convitti dj giovani nobili in Napoli, e due nel-
Je provincie in Bari ed in Catanzaro. Due al-
tri convitti di arti foftiene in Napoli , uno dj
donne nel Carminello del mercato , I’ altro di
elerciz) di marina in S, Giufeppe a Chiaja ,
@ltre le fcuole nell’ univerfitd di Napoli , che
fono quafi tutte quelle che infegnano in tuttq
I’anno , in S.Ferdinanda mantiene ancora cin-
que fcuole, ¢ fono : 1 Di lingua greca e lati-
na, 2 di lingua latina fuperiore , 3 di lingua
‘latina inferiore, ¢ di profpettiva, § dileggere,
fcrivere ¢ numerare . Nel Carminello al mer-
eato ed in S. Giufeppe a Chiaja tiene due al-
tre fcuole , una di lingua latina, Laltra di leg-
gere , fcrivere e numerare .

Nelle provincje le {cuole maggiori dell’Aziene

da
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da di educazione fono nelle cittd di Aquila,
di Cheti, di Capua, di Salerno, di Bari , di
Lecce , di Matera, di Cofenza e di Catanzaro.
Effe confiftono 1di fifica , 2 di matematica e
logica , 3 di lingua latina fuperiore e rudi.
menti di liogua greca, 4 di lingua latins
inferiore , 5 di leggere fcrivere e numera-
re, e de’ primi‘rudimenti di lingua latina. In
Bari, Matera ¢ Chieti le prime due fono ‘'uni-
te in una fola. In Aquila da poco tempo fi &
aggiunta la fcuola di giurifprudenza.

Nelle cittd minori del Regno furon fituate
due fcuole , una di leggere, el?:rivcre e nume-
rare , I’ altra di lingua latina e di clementi di
lingua greca. Quefte cittd fono Acerno, Aman-
tea, Atri, Barletta, Brindifi, Campobaflo, Ca-
ftello a mare , Latronico , Maffa , Modugno ,
Molfetta , Monopoli, Montcleone, Nola, Pao.
la, Reggio, Sora, Sulmona, Taranto, Tropea.
Furono confiderate principalmente le cittd dove
erano ftate cafe de’ Gefuiti. A Taranto, in o+
nore della memoria di Archita, fi aggiunfe la
cattedra di matematiche. '

Quefte fono le opere principali dell’ azienda
di educazione, la ¢ui rendita & di circa 210

mila ducati . ’

All’ Univerfitd degli ftudj di Napoli 000
Per gli fludj di S. Ferdinando pol 3 780
Per gli ftudj delle provincie : 17 3Se
Pet Io convitto della Nunziatella 6 100
Per quello del Salvatore 9 867
Per quello di Bari 3 8co

. _ 42 897
Z 3 Py
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. : Riporte 42 897.

Per quello di Catanzaro . 1 95e
Per lo convitto di arti di donne del Carmi- _
nello in Napoli ) : 12 693
Per le feuole in effo o 390
Per lo convitto di arti di marina di S,Gio- :
feppe a Chiaja © 9 247
Per le feuole in effo 390
Per mantenimento d’ invalidi nel reale al- .
. de’ poveri . 2 coo
Per'la fabbrica del medefimo e manteni- _
mento delle figlivole ' 1 odo
Per elemofine e maritaggi : 20 000

Toule' d 90 Syt
Deglialtripefi fi parderd nell’ articolo delle finanze.

V. Sewole di Salerno . .
In quefta cittd & celebre la fcuola di medicins
che furfe dopo I’invafione de™ Barbari . Si ha da
un antica cromaca falernitana (1) , che i primi
fendatori furono il rabino Elino,il maeftro Ponto
greco ed il maeftro Salerno latino . Il primo
- 1afegnd agli Ebrei, il fecondo &’ Greci, il temzo
a’ Latini. Carlo Magno nel 802 la confermd (3).
1l libretto de tuenda wvaletudine di quelta.fcmoe
la, compofto nel 1098, divenne famoz), e da in-
figm uomini, con varj commentarj, fa illeffrito.
H noftro Federico II imperatore, ordind tra le
coftituzioni del Regno, che niuno poteffe I’ arte
: me-

. (1) Ex Romualdo Guarna, -crcbz'ep:ﬁép.o Salernitane.
*(8) M{x;zn!.u ’ Deft{izion del principaso citeriore o
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medica efercitare , fenza effer dottorato nel cole
Jegio di Salerno.. Divenuta Napoli - metropoli
del Regno , tutto fi concentrd in quefta capita-
" le, e tutto decadde nelle provincie . Stabilitofi
- I’ ufficio del protomedico in Napoli , Ferdinan-
do I nel 1477 efentd dalla fua vifita Salerno ed -
al fuo diftretto, che rimafe foggetto .al fuo. ¢ol-
legio . O%gi uefto conferifce la laurea dottorals
pelle facolth gi medicina , ¢ fi pumperano intoge
B0 2 40 dottori all’anno. "

. La citth di Salerno .mantiene. un ginnafio t&é
ftudj, le. cui fcyole s’infegnano fei mefi d
snno , ¢ fi proveggono . per copcorfo colla vocg
de’ lettori della .cfggolti , € de’ rettori del comus
ne. Quefte fono le fcuole ed i loro foldi. '

Pandette ¢ Codice, ducati .~ . 6o
" Decretali e 13
Dritto canonico o fia Sefto o 19 .
Jftitnzioni civili ' e 13
Pritto del Repno v : 15
- Mediciaa teorica o . )
Medicina pratica T - . 28
Filica fperimentale - . R I
Geometria N o _ 15
Logica ’ P 2
Metafifiea . s
Moxica . ' 30

' Totale d. 262

VL. Collegj ¢ Sowinar;.
Abbiamo in ‘Napoli molti collegj per iftrui-
ze la gioventi , fondati da’ particolar1 e diretti

das monaci . Quafi tutte le cittd vefcovili han.
l 4 %3
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‘no feminarj . IL ficro depofito dell’ educazigne?:
della gioventh & jn mano degli ecclefiaftici : ne:
cid farebhe improprio , quando .dipendefle” dal’
governo . Quello ¢he importa ¢ che I’ educazio-
ne fia direttd a rendere. mdbm pia robufte ,
pit illuminate, pli virtuofe ; ma- quefti 'non fo-
gliono - effere gli oggetri de’ colegj e de’ fomi-
narj. I feminarj ,yefcovili non fi propongono. al- -
‘tro. fcopo che di formarvi ecclefiaftici . L’ antics -
metqda dettato dal defpotifino , dall*ignorapzs

e dal falfo fapere fa'il tormento de’ giovani , chg :
vi.perdono la fanitd e qualche volta i coftumi. .
1 fanciulli che fi ‘deftinano alle lettere, vi fono :
trattati peggio degli fchiavi .. Vi-fono indiftin-
tamente iftruiti nell emeidi di Virgitio e nele
odi di Orazia . Di cento giovani , dieci riefco-
no a fapere il mondo aatico, e ad ignorar il
prefente , e ga ad ignorar I uno ¢ T altray
Quefto flato di educazione & deplapabile . Ecco
la caufa - generale - dell* ignorapza dalle .noflre .
f_qovincie « Le cafe ricche , pen difetto di fouoe
e, mandaga in Napoli i lora figliuoli ad iftraine
fi; ma fi & awvertito, che Je gtan: capitali fons -
luoghi paco opportuni . per I educazione dellp
gioveark, . o TL o

VIL Mnafleri.

T monafferi di monaci e di monache i1 vo-
gliono ancots riguardare coiie lubghi di educe-
zigne . Quarndo 1, monafteri Mcrg diretti, dal
" governo , potrebbeto i lor iRituti' diventar utili

: )?cr la forpazione del coftume nuzionale . Ma nel
“ fifterna - prefente tatto ittoro oggetto firiduce a for-
. mare
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mare monaci ¢ monache . Quelte ultime fingo-
larmente , patrebbero gffere occupate detl’ educa.
zione delle fanciulle, tanto per la parte letterd
rvia , quanto per la parte’ economica ¢ morale,
fopratyrta fe tra loro fi adottafle-il nuovo mor
todo normale. Noi abbiamo accennato nel ie
tolo precedente, che in quefla grande opera
.po oggi impiegate le eurc del goverio. In Sor-
rcntgsifl fono ultimamente erette de feuole di
nantica, delle quali ‘fard parfato nella defcrizios
ne di quelts citth, - ¢ - -

. : .-... ,s,. ‘FE. ’ S
o L Belle M, S
" L Heatrey - st

Le'ftienze fono dicette od- illuminare uns nge
“gigne’, e le belle arti-a formarne il gufto ed il
“coftume . H ‘teatro racchiude mrolte Eelle arti

fopra tutto  quelle d*imitazione-. Tali {dno &
pocfia, la-mufica , la danza, I3 feena, le deco-
razioni , - Pyr queflo il teatpo 2 flato fempré rd-
guardata comé [I'iftramento principale da for-
- mare il publico coftume . Preffo di not il tea.
. *trq ¢ di tre generi, ciod di.opera drammatica
" in mufica, di opera byffs in mufica , di opera
“ comica . Nel* primo ' genere il' noftro® teatro & 11
primo ‘di Europa . Vi fi‘ rapprefentano ordina-
riamente 1 be’ drammi ‘di Meraftalio ; -¢ talval- -
- ta quelli dr ajeri autdri , che non gl hanno po- -
tuto ‘forpaffare’ qe eguaghiare .« I werf -armomdoﬁ '
. - . d

. . .



Nty

- mo la {emplice tragedia.

363 DESCRIZIGNE GEOGRAFICA E POLITICA
del primo efercitano i gran talenti de’ noftri mu-
fici , con una varietd meravigliofa . Ma le rap-
prefentazioni del noftro teatro drammatico non
fono che fpettacoli magnifici per gli occhi e per
li orecchi. Si gufta:la mplica , la danza , le
ﬁeoorazioni, fenza che il cuore vi prenda mol-
g0 interefle , dove che queflo dovrehbe effere

Y’ oggetto principale . ‘ :
La danza,. che fi efegue negl’ intermezzi di
un atto all’altro, fembra effere oggi divenuts
la parte pii importante dell’ opera. Il pantomi-
mo fi ¢ migliorato fecondo il gufto che M. No-
verre ha introdotto tra’ Franceli . Queft’ azione
muta , efprime coll’ cloquenza ingegnofa de’ gefi
i pit dilicati fentiment: dell’animo, e le fue
piu forti paffioni . Si defidererebbe , che Ia dan.
za facefle una certa unione col dramma , da le-
gare un- atto coll’ altro, e che fi riguardaffe fem.

pre il dramma come I’aggetto principale.

I Napoletani, meno degli altri Italiani, gufts.
s[.a loro paffione favo-
Jita ¢ il dpmma .buffo, fcritto- in gran parte nel
.diaetto naziomale baflo e ridicolo ., Per lo pid
.guefti drirami feno fcritti contro” tutte le re-
.gole dell’arte, :percht non fono giferbati a’ rari

.Jalenti. Pure fono fparfi di.pezzi ammirabili
s18 naturalezza degli avvenimenti, per. la felicith
Jdell? efprefioni ,, per le facezie ¢ per e grazie.
jL.a pazione.ama. il ridicolp, .e non-isdegna dram«
.mi licepgiali; privi di bopn fenfo e digufto, che
.per nop' aver di meglio §i lafciano correre. Ef-
i infpirano alle donne la lubricith, alla gioven-
th la fougrilitd , ¢ cocrompono i cittadini  pell’
' 10
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infanzia medefima. Quefti drammi fono intan-
to meffi in mufica da’ pitt valenti maeftri dell’
arte . .
¢ Le commedie non fono cost fconee come i
drammi buffi , ma perché la nazione fi compia~
ee delle- lepidezze buffonefche del volgo , fono an-
¢ora infette dellofteflo cattivo gufto. Quafi tute.
te le noftre commedie , cominciando da quelle
di Gianbatifta della Porta che fior} al principio
del XVII feeolo , racchiudono la parte buffa mel |
dialetto baffo -naziomle . .

1L Muﬁc;v ) pv'mrdv, f&lmra ed architestura.

" . Di tutte le nazioni , i noftfi- regnicoli fi diz
ftinguono per . la-mafioca, o perchd piu degli altrl.
hanno il genio animato ed arnonico , o pera
che in Napoli - vi: fono fondazioni che ne for~
-nifcono un ottima feuola. Quivi i fono forma-
ti que’.gran compotitori, che fenza far truttatt
metafifici di mufica, hanno fatto ftupore co’lor
capt d’opera alle altre nazioni. La mafica en-
tra in Napoli in tatti. gli atei della vita. Nom

Vi & fefta facra o profana, niun azione folennc,
divertimento niuno fenza mufica . La - nazione

. & tutta cantante. La Puglia fopra tutto fornifce

-le pih be!le voci di Europa.

-+ Napoli , febbene non abbia gvuto una fcuola
particolare di- pittura, pure-in tutti i fecoli ha
avuto gran meeftri in queft’ arte. Solario , &
Arpino , Salvator Rofa, Giordano , Preti , So-
limena ,; Paolo de Mattheis, il cavalier Maffi-

- mo, Conca fono ftati i gram pittori del noftro

" pacle. Ribera- e Lanfranco, fcbbene natj ne’ packi

ftra.
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ranieri , i fono formati in Napoli . id)
fembra clie il gufto fia fazio di tanti capt &
opera nel difegno e nella compofizione . La na-
tura non & inefanfta nel produrli , ed-¢ molto
di averli una volta prodotti .

Nelle ftatue niuna nazione he agguagliate lo
bele antichitd greche. Alla noftra nazione nom
fono mancati eccellenti artifti in queft’arte, co-
me Giovanni di Nola , Santacroce ; Cosmoy
Fanzago, Lorenzo Vaccaro, Bernini . Oggi lo
flatue di San Martino fono be’ monuments del
fecolo .

Che tra di nei abbia in ogni fecolo fiorito
I architettura, lo moftrano tanti monafteri, che
aoche oggi fono ammirati per la magnificenza.
Ma lo Rato di provincia , in cui Napoli per
molto tempo ha languito, e la protezione che
Rama ha fempre data.a’ grandi artifti , fono fta:
te le cagioni , per cui-le arti di dxfcﬁno non
hanno qui fiffata la loro fede. Ci bafta , che
il nofiro paefe ha prodotto Bernini ¢ Van.
vitelli, & pil grandi architetti d’Italia, I’ uno
‘nel fecolo paffato, )’ altro nel fecolo peefente (1).
Vanvitelli ci ha lafciato molti monumenti di
buona architettura , di che fard ragionato nella
defcrizione de’ luoghi partico'ari. Ma nel gene-
rale, nella noftra capitale, tutto & brillante ¢ ma~
gnifico , ma per difetto di fcuole di difegno,
non fempre fi foddisfa al gufto. I palazzi pid
ricchi e le chiefe piu fontuole, fi rifentono or-
dinariamente di quefto difstto .

- 1L

(1) Vanvitelli nacque in Napolf ndl 1700, ¢ vi ¥ moes
to nel 1773, L .
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§ IIL
Continuazione delle belle arts.

La bella e grande intraprefa del Re, di “far -
defcrivere le antichitd di Ercolgno, di Pompei
e di Stabia , ha fatto sviluppare 1 ta'enti per
P incifione . Non fi fapevano bene incidere le
carte geografiche, e nel 1779 permezzo del con-
figlierGaliani fi fece incidere in Parigi la carta
del Reguo. Effendofi dovuto dare una carta della
Calabria ulteriore , nella delcrizione de’terremoti
data dal cavalier Vivenzio,un giovane incifore
delle antichitd di Ercolano, I’ efegui felicemen-
e, e cid 2 stato tanto di meraviglia, in quan-
to che non fi era ancora in questo genere cfer-
citato . Si fuppone, che in molte cofe noi ab-
biamo bifogno deg'i stranieri, e questo pregiu-
dizio arresta il corfo a’ talenti nazionali.

Gli orafi, gli argentieri,i gioiellieri efercita-
mo arti di di%egno e di gusto, e percid deggior
no eflere posti nella clafle de’ nobili artisti. Mol-
ti fono quelli,che tra di noi hanno portato que-
ste arti a gran perfezione, nelle quali fi ammi-
ra dilicatezza di lavoro , genio ed invenzione .
Nell’ istruzione dejle arti non abbiamo fcuole di
difegno , e quello che gli artefici fanno, ¢ ope-
ra del genio loro privato. :

Fra le belle arti 2 da mettere I’arte tipo-
ﬁraﬁca » che fi dee riguardare come il piit bel
dono che Ja provvidenza ha fatto agli uomini.
A quest’ arte fiamo tenuti della perfezione di
tutte le arti e di tutte le fcienze , della diffufione

- del-
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delle cognizioni_ , che hanno ¢ambiata la faccia
dell’ untverfo . Quest’arte preziofa dovrd com-
pire la grande opera d'illuminare I’ univerfo, ¢
di rendere gli uemini ragionevoli . I libri non
fono che gli strumenti aﬁelle cognizioni : effi
formano lo fpirito al raziocinio , e fono i ve-
ri' precettori del genere umano. I nimici de’li-
bri , fono i nimici degli uomini .

L’ arte tipografica, come fi& veduto, fu intros
dotta in Napoli nel 1465 dal genio di Ferdinando
I Quest’arte ha bifogno di labertd per profpera-
re,e pitdelle altre merita il favore der;:vcmo. La
moltitudine de’ libri friveli che s’ imprimono
ferve ad occupare lo fpirito frivolo ed oziofo
della maggior parte di una nazione, per li mo-
tivi altrove (1) accennati. Potrd effere un in.
conveniente paflaggiero, ma non mai un male reale
le buone opere restano , le cattive all’ istan.
te fono obliate .

Il grado forfe maggiore della perfezione del-
lo flato civile. confifte quando il leggere fia ge-
nerale. Si vede quale differenza prodigiofa pal-
fa fopra queflo articolo tra I’ Inghikerra e le al.
tre nazioni di Europa. Cold tutti leggono , fi-
no i contadini. Lo fpaccio-de’ libri che vi f
fa, eccede ogni immaginazione. Un librajo in
glefe, chiamato Guy , nel 1724 col fuo tefta.’
mento legd dugentomila lire fterline ( intorno
ad un milione ¢ ottantamila ducati noftri )
fondare un ofpedale (3). Quefta fomma I’aveva

: . gua-

(1) Nwova d:ferizione dell Italia, tomo 1. intvoduzions.

(2) Nouvelles considerations [ur P Anglererre par M.
Corven. . . .
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uadagnata col fuo commercio. Nella coltura
ello fpirito noi fiamo ancora inferiori al refto
d’ Italia. Cid lo moftra, che in mefluna cittd del
Regno potrebbe fuffiftere un commercio di ftam.
peria, come lo veggiamo Livorno, a Siena, a
Vicenza, a Padova, a Verona ec.

Vi erano prima stamperie nell’ Aquila,in Lec-
ce , in Ifernia ed altrove; ma caduto il Regno
nell’ ignoranza del fecolo paffato, effe ceffarono. -
Oggi la tipografia ¢ riftretta alla fola capitale (1)
e vi & awvilita, ancarché non fiafi mancato per
parte del governo di farla fiorire . Nel go-
verno de’vicere fu tolta la franchigia della car-
ta collata, e fu foggettata a molte formalitd ed
a molte preftazioni gratuite di efemplari (2).

In Napoli fi ffampa poco ¢ male . I librai e
gli flampatori non fanno cetpo d’arte , n¢ fo-
no uomini gran fatto ifiruiti (3), Non pagano
le opere manofcritte (3) , e quande gli autori
le ftampano a loro fpefe, tutti i loro amici vo-

gho-

(1) In Napoli egsi fono 45 le Ramperie .

(2) Nel .1619 nel governo del duca ':i?nomma f ordi-
nd, che'de’ libri che s*imprimono fi doveffero dare ven-
ti efemplari per li minifiri del fapremo Configlio d’ I-
_talia e del Configlio collaterale. Oggi fono ginnti intorno
2 3o. Queflo ufo fingolare ¥ di oftacelo alle graadi intra-
prefe .

(3) La Francia ebbe una volta flamparori favj e pro-

i , come gli Stefant , Venezia gli Aldi , Padova i
Voipi ferto nome di Comino. : '
(4) Qui il prodotto delle fue opere ad ®n letterato
fon forma mno flato, come in Inghilrerra . A Pops val-
fe 100 mila fcudi la traduzione di Omero colla fofcrizio-

me. RoserTson rirrafe 4 mila fterline dala fua Sionie
éi Carlo Vs
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gliono averle in dono , coficch® ad un povern
Jetterato niente riefce tanto dannofo, quanto di
avere gran numero di amici.

I buoni libri non fi flampano ‘in Napoli, ma
vengono da’paefi ftranieri . Si pagano dal Re-

no in-ogni anno circa 15 mila ducati di libri
. ﬁclh Francia , degli Svizzeri e dell’ Ollanda ,

altri. 15 mila da Venezia ¢ altri 2 mila da To»
fcana ¢ da altri luoghi d' Italia , come fard mos
ftrato quardo tratteremo declle finanze,

§ IV.
Continuazione delle Belle arti .

La medicina racchiude molte arti utili . La
prima, o almeno la piu falutare , ¢ quella del
chirurgo. Per impararla {i debbono viacere molti
oftacol1, e foftenere grandi e lunghi travagli fulle
miferie umane. La medicina non doveva effere
feparata dalla chirurgia , come fi ¢ fatto tra di
noi. Noa fi deve negare, che la fcienza del me-
dico fia alcune vdlte utile , fopra tutto quando
tende a riordingr la natura che gli abufi delly
focietd hanwo guafta e fconvolta; ma i gran me-
dici fono piu filofofi che buoni efculap). L’uno
e Paltro fono nel chirurgo, al quale & riferva-
ta la vera gloria di falvare dajla morte i citta-
dini. I chirurgi fono neceffarj nelle armate. Efa
debbono avere la mano abile ed il cuore fenfi-
bile, altrimenti , dice bene M.de Mercier, il lor
meftiere avrebbe 1’ afpetto odiofo del fupplicio .
Debbono doppiamente preftar il loro foccorfo all’
umanit iofelice , confolare ¢ guarirey

Que-
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QueRarte. falutare ha fatto gian, progﬂ:ﬁ? in.
Friocia. Tra di noi I ofpedale degl’ incurabili
fa nafcere buoni profeflori. Maggior ayanzamen-
to ha fattp. in szgoh la medicing pratica , Ia
quale vien.riputata. la rprima dell’Italia.
. AJl’.operaziope’ pilr facra de]la natura fi ap-
partiene I’ arte, oftetricia . II_gran intcr,cﬂ'e;?:';
caftumi,. ha tea di- moi flahilito., che queft’arte fia-
dalle donne efercitata; ma converrebbe iftruir-
le in.efla. 11 chirurgo non yi deve effer.chiamato.
che ne’cafi pericolofi e rari, Bifagna effer erfuafo,
che la natura. mette . quella ﬂ}a facilitd a dap
al mondo un. faggiullo, che mette a procrearip.

LS 2N AR

. €APLPOLO VHL -

Drverfc ‘clzmﬁ Aella nazione ¢ coﬂf;mi";_ .
R

LE claffi’ che, compongono- uma- nezigae - ¢d;i:
fuoi, coftumi. fanno. ancora, parte del governg:. So-:
pradi.effi una gran rivolyzione hamno oge,ﬂ_\to in
tutta Europa,.coslla fcoperta,del Capo:di bugna
fperanza ¢.de]l’ America , che I’ invenzione della
ftampa. Prima le, nazioni.gran.compofte di_nabi=
1i e di fchiavi . Oggi il potere de’fovrani 2 dis.
venuto pili affoluto, e fe i popeli fono ancora
divifi, fono tuttavolta meno oppreffi . Le arti di.
luffo ¢ le ricchezze del commercio danno da fufs
fiftere a diverfe claffi che fi fono moltip'icate
nelle gran cittd, lequali_hanno data nuova for-
ms allo ftato civile. Ma fe lecittd-fono divemu«

Sicilie Tom. 1. JAa L
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te popolofe ed opulenti,le campagne fono rima-
fte povere ¢ deferte (1).

Un bene maggiore hanno procurato le fcien-
" ze in concorfo delle arti . Il buon fenfo , lo
:'pirito di ragione , "'umanitd , la' politezza fi
ono_diffufe in tutte le condizioni . Una gran
facilitd ne! commercio del mondo ha dirette le
operazioni politiche al gufto della focietd ed a°
comodi deHa vita. Il gran cambiamento che i
lumit det fecolo fanno ogni giorno nell’ ordine
civile , ne produce uno fempre -maggiore neHe
claffi diverfe delle nazioni e ne’ loro coftumi.

E’une ¢ gli altri fono tra di not relativi al.
Ia qualita del clima ed allg frequenti rivoluzioni
politiche , alle quali per tantr fecoli fi & flato
foggetto . I moftri popoli ne} gemprale fono vie
vi, ingegnoft, attivi, bravi , laboriofi , ma im
molte clafli divifi , e per confeguenza da. fpiri-
to publico poco animati. Sono affai portae
ti per li piaceri della vita, per le magnificen.
ze_c per gli fpettacoli . I popoli mediterras
nel vivono con pilt femplicitd ¢ fono infatieas
bili in lavorarla terra: i marittimi fono pik
raffinati , pi% dediti al Iuflfo ed ‘alla vaniti.
Sono poi tutti di umano ¢ benigro ingegno ,
fi lafciano facilmente governare ; ma piu deght
altri- Italiani vogliono effer governati con dol-
c€tzza . '

¢ L

1) Vedett Sogsio fulle floria degli astich popels &

b i‘, tﬂpo 5
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& I

Della nobilsd ¢ doghi. ordiné. di covalleyia .

Per ben. conofcere & coftumi di un -paefe, G
vogliono efamivare le diverfe clafli, che-lo com-
pongouo, ¢ le lor prerogative . Tra di . noi la
puima.¢ la nobiltd, la .quale & pumerofa, ricos
e magnifica . Exa upa velta alticra, quando em
ignorente , ma oggi s fe non coltiva gencrale
mente:le {cienge , coltiva qlmeno in gran parte
L taleapi della.focittd-; ¢ i picea di Fobtcm
€ di eleganza . Per li pregiudizj del fup flate,
difdegna-1l commexcio , ¢ vive de’prodotei del-
Ie tesre e de’ capitali venduti dalla corong . &
occupa gelle Gasichedi corte ,pelle cariche mis
litora, e ne’ piaceri. Si & veduto, che i feudic
daago..-malta confiderasione nell’ ordine de” cite
tadibie, perche mngers. coftituifeono Ia claffe pring
eigale. delio flato - - :

Fra i coftumi venuti, in_ ufo in-Europa. dopo.
Caclo Magno,.il pih fingolare & fato forfe la noftra
nebiltd; ereditaria., ch’-¢ divenuta L -effénza, delle
menazchie. di Enrepa,Si & fopra moftrato, che la.
confufione €. 13 barbari¢ im cul cadde quefla parte
del.noftro upiverfo , fece ascordare fima e confide«
razioue 3l folo.meftiere dell* apmi . Nelle sepubli«
che d’ Itplia i meltieri cinili davano diftinzione
tra i cigeadini;, m3 negli altri pacfi non fi apprez-
zavang. che i.militi . Effi riconofcevano un fo-
vrano , o per meglio.dire un, capo , cui pro-
mettevago, il fervizio-perfonale,ed a differenza
del refto del, popolo, non pagavano. uibut;:.

. 2 % ¢
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‘Le cariche civili e politiche vennero nelle lor
mani. Si & sncora moftrato, che i feudi da uf-
fizj divennero benefizj eredttar; » eche i loro pof-
feflori non erano che mllm »1 quali formavano
. lo Rato- politico della nazione. Le loro prero-
tive confiftevano-in angariare per ogni ver-
g gli-abitapti melle terre lor concedute ,
in crederfi uomini di una fpecie fuperiore e
diverfa: Cost in vece di riconofcerfi 1dritti di
cittadino che faceva Ieffenza del governo de’
poli ‘untichi , ed in vece di onorarft le: virth
S:Il’uomo, f aceordarono le ditinzioni #'dritti
del fangue, il che portd una divifione non me-
no_furefta. che durevole nellc cleffi della ‘me
zione .

L'ignoranza de’ mxlm nen’ nmmnﬂlﬂzmne
della giuftizia obbligd- a confultare i giureeon-
fulti , che.con qu mdtzo ‘acquiftarono trat
to tratto un grado nello fatd . Come fi comob:
be I’ importanza dells loro fciemua , furono im
picgati -nelle cariche civili, ¢ 4 ’concederone
loro le prerogative della nohk& ok’ erano’ pree
mq;:ve militari (1). '

che i principi ufamub del dritto d&i now
bilrtare gh nomim, e di mghonre cosl il lore
fiato'civele,Carlo. I di A tb ed i loro fuecefio-
ri ufarono molto di quefo privilegio met no-
fro ‘pacle . Si molnphcarono le diverfe eondi-
sioni degli vomini ,che fempre pitv Rabitivane
* la divifione degli. animi: fi- accrebbe i} numeré
g chh oziofi e f avvilirono gl altri cittadini ,
¢b’¢ gquanto due la pik gran parte- della nasio-
»¢

(@) Vedene il Cap. IIL. §.TV. & quefle libca.
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me . Le noftre provincje divennero pienedi noe
biltd , e fcarfe di virth, d’ arti ¢ d’induftria.
. I'medefimi difordini che portarono in Earopa il
cadimhento delle nazioni_dopo Carlo Magng, det-
tero Iuogo all’ iftituzione della cavalleria . Noa
ftimandofi altra profeffione che quella delle armi,
fece nafcer' ’ufo di armare cavalieri i nobill gios
vanetti, il che portava feco alconi doveri ed al-
cuni coftumi. Doveva il cavaliere difeadere la
religione, I’ onore, I’ umanitd , gli orfani , le
vedove ¢ gencralmente rilevare la gente dalle
ingiurie ¢ dalle foperchierie ch’ erano allorg
in voga . Si fecero molte belle e cattive
azioni , ginfla I’ indole delle cofe umané. La
galanteria concorfe con la religione’ 'z formare
tali iftituti, ed i cavalieri divennero i difenfo-
ri dell’ onore delle donne e della toro bellezza.
Ogni cavaliere volle avere una dama, fotto gh
suipicj della quale poter militare. 11 fanatismo
fu portato st innanzi, che taluno ecra cavaliere
di una dama che non conofceva . L’ordine
della cavalleria era dunque un mifto di guerrs,
di galanteria e di religione .

Quefti ufi fecero naicere la pratica di darfi
da’ principi il cingolo militare a’ giovani nobil{
con gran fefta ed apparato (1). 1l giovane &
armava per le mani di {ette donzelle. Fu que-
fta per e donne una bella occupazione, poichd
I’ amore animava il coraggio .

Quefte fefte e quefte cirimonic noa erano

- prés

' {1) I barofii avevano il dritto di domandar upa fove
venzione da’vaffalli, per le fpefe che bifognavana:in ace
marf cavaliere wn lote fratello o wn loro figlidolo

As 3 ‘
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Fmp_rinr_nente che gli efercizj della guerra cane
agrati dalla religione. I tempi delle crociate
dovevang cffere 1 pily brillanti per la cavalle-
ria, ¢ lo furono. Quindi furfero- tanti ordini
monaftici militari, alcyni de’ quali divennera fo-
vrani . Qggi non ci .rimane, che I’ ordine gerofo-
limitano di Malta, che ficcomé fi & notato nel
capitolg precedente,poffiede molti beni nel Regno.
Le rivaluziopi che accaddero nello flato ci.
vile 2 cagione de’progrefli dellg arti, delle lettere
¢ del commercio, fecero ancora -decadere la ca.
valleria. Rimafe il cingolo militarechei principi
Normanni avevano portato,nel noftro paclg, di cui
CarloI di Angid fu affailargo e liberale . Quefti
abufi ch’erano generali ia Furopa, per lo defides
rio che hanno fempre gli uomini di diftinguerfi
tra 1 loro fimili , fecero penfare ad un ordine
pilt riftretto con I’ infegna .di qualche fRella, dd
qualche fanto, di qua}f:g:a apimale o di qualche
altra cofa. Gli uomini di lor natura fomo pidr
3vidi di onore che di virti.. Potevano tuttavolts -
gli onori_animare le virtu palitiche , ed ogni prin.
. cipe nel fuo regno volle aver di quefte infegne da
simunerare i fervigj e d’attaccare a lui le prin.
cipali famiglie dello ftato . 'H re d’ Inghilterra
Edoardo III formo l'ordine della giarrettiera, il
re .di Francia Luigi XI quello di S.Michele, it
duca di Borgogna quello del tofon d’oro. Ino-
ftri re Angioini crearono ancora, diverfi ordini
peoo. riputati , fotto nome del nodo, della na-
¥£,. della luna, dell’armellino (1).
Gel- .

(1) 1} re Luigi marito di Giovanna I iftitul Ja com-
pgnia del nodo : Carlo 11l di Durazzo quella della
" mave : Ferdinando I qyella dell’ armellino «
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Colla condizione di provingia i} noftro pae.
fe perdd quefte ufanze,fenza migliorare d’indu.
ftria. Nel parlamento del £591 la noftra nobil-
td dimandd al fovrano un ordine di cavalleria
fotto il titolo di S. Gennaro , che non fu accor=-
dato. Ma divenuta Napoli fede di un proprio- °

rincipe , nel 1738 quefto ordine fy fabilito,.
«h’ ¢ divenuto il primo dello flato. Si confe-
rifce dal Re che n’& gran maeftro, ¢ per lo
pil fi compone di 60 cavalieri , tra i quali fi
contano i principi della cafa reale , molt1 prin-
cipi ftranieri ed i principali fignori delle Sici-
jic. Portano efli ad armacallo up largo naftro di
~ <olor roffo , al quale pende ful fianco finiftro
“una croce d’oro smaltata di bianco , in mezzo
glla quale i vede I'immagine di S. Gennaro.
“Una fimile croce ricamata in oro ed in argen-
to portano full’ abito nella parte finiftra del

tto, colle. parole in Janguine foedus .

GM Ratuti di queft’ ordine fi riducono a di-
fendere la religione , ad effer, fedele al principe,.
a proccurare la riconciliazione fra i cavalieri

- che la difcordia divide, a non disfidare alcuno
in duello n2 accettarlo , ad udiré cotidiana-
mente la mefla, a prendere I’ eucareftia nel tem- .
po pafquale e nel giorno di S. Gennaro, a fa-
re celebrare una mefla e recitare 1’ ufficio i
{uffragio di un fratello defunto. ‘

.Un fecondo ordine di cavalleria fi conferifce
dal Re come erede della cafa Farnefe,e fichia-
ma Coftantiniano . Confifte in quattro claffi ,
cigd , gran croci che fogliono effere della pii
diftinta nobiltd ; cavalier1 di giuftizia, che fone -« ,
obligati alle prove medefime di nobilt,che ri-. .

Aa g4 ‘chier
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chiede I’ordine di Moalta ; cavalieri di grazia
che il Ré crea per fua beneficenza ; cavalieri
cammendatori,' che fi difpenfano dail’cbbligo di
rovar la nobiltd coll’ erezione di una commen-
a in favor dell’ ordine , pit 6 meno ricca in
ragione del difetto de’ guarti, de’quali vogliono
éffer difpenfati . Quefto ordine & monaftico mi-
litare , ¢ vive fotto la regola di S. Bafilio. E®
ricchiffimo di beneficj ecclefiaftici .

" Nella clafle de’nobili fi hanno da confiderare ¥
militari . Si ¢ a baftanza parlato, quanto il loro
flato fia tra di noi divenuto illultre e cofpicuo,e
quanto di bene la patria deve afpettare dalla
lor educazione . - Sarebbe importante a fapere il
pumero di tutta la claflfe de’ nobili, ma 10 noa
ko trovato mezzi ficuri da venirne in chiaro.
In Napoli, ch’® una cirtd di 8o mila famiglie
fenza 1 cafali , io fuppongo 1500 famiglie no-
bili di piazza , fuori piazza , feudatarj, nobili
viventi e militari , efclufo il tribunale . Nelle
provincie , le famiglie nobili the comprendono
gran numero di feudatarj,io le fuppongo intor-
no a 45900. S

§ I
- De’ tribundlifti.

Dopo la nobiltd, le claffi del tribunale godo-
no della maggior confiderazione. Si vogliono con-
tare in tutto il Regno per lo meno 26 mila
perfone , fra giudici , avvocati , proccuratori ,
notai , fubalterni della giufltizia . Quefto poe
‘trebpe efferne il calcola. -
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¥n Napoli abbiamo : ;
Miniftri di tribunali, - : . 84
Uffiziali e fubalterni della Camera reale, s0 .
Detti del Sacro Configlio, 227
* Detti della Camera della Sommaria, 267

Detti del Commercio , Ammiragliato e

- Deleﬁazime de’ caniby, - g0
Detti della Vicaria crimmale 5 S 111
Detti della Vicaria civile, 370

Detti dell’Udienza di guerra e eafa reale 20
Detti della Curia del Cappellar.o maggiore s ,

Detti del tribunale Miflo . 15
. © 111§
A ciafcuno di efli un ajutante, . 1y
' | —— 2230
Soldati addetti a’tribumali, 3(3»
Avvocati e proccuratori, . 3600

Ooe—

' Totale di Napoli 6214
Nelle provincie, in ogni tribunale ifoldati fono
intorno a 100, ed altrettanti-fono i miniftri , i
fubalterni ed i profeflori. I proccuratori fono
per lo pid notai ,non comprefi in quefio an-
mero . Abbiamo 13 tribunali con quello di
Foggia , onde il totale farebbe 2600
Abbiamo mtorno 2 3000 Juoghi abitati eda
2000 corti locali , melle quali i govermarori
fono fpeflo dottor: o netai , ed i maflrodat-
ti talvolta notai, e gli uni e glialtrifi voglio-
no efcludere da quello conto, onde in vece di
individui, comprefo il ferviente ed il fol-
iato yne confidero 4 ,ed avremo il mumero di goco
Dottori che fanno i governatori, ogelle lor cafe
efercitano il ‘meftiere di. affefiori , di givdicy
delle feconde e terze caufe, .o difendono caufe
nelle corti loc ali , facendo calcolo baflo di
uno e mezzo a corte locale, farebbero oce
Notai in tatto il Reguo fono igtorné a - iooo

Totale -;;:-; _
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Tutte quefte perfone fono mantenute a fpefe del
genio contenziofo della nazione. Vi fono in Na-
poli avvocati che guadagnano fino 2 15 mils
ducati 1’ anno , e fubalterni che ne guadagnane
4 mila . Quefto meglio di"ogni altro moftra
il difordine della coftituziome, dataci da’ paffati
governi . Le lﬁgﬁi moltiplicate, varie, confufe ,
contraddittorie, delle quali innanzi fi ¢ ragiona-
to, fanno intraprendere tutte le caufe,e coftitui-
fcono la fortuna di quefte claffi. Quindi nasce
che il pid delle volte il primo de’ litiganti che
fi prefenta ad un avvocato , determina il fuo
fpirito ¢ la fua ragione. La difefa delle canfe
de’ ricchi. ¢ de’ gran feudatarj di in taluni il
.mome di avvocato di prima claffe, pit che le- co-
“gnizioni ed i talenti . Siccome la- neceffitd di
Litigare ¢ permanente, i negozj degli avvocati non
cellane mai, ma circolano perpetuamente per le ma-
ni de’pid fortunati, e ciod coftituifce il pid attivo e
piu florido ramo di commercio che fia in Napoli.
L’ avvocato & un perfonaggio che fefticne un
sflunto folo perché¢ un. altro lo paga.. La fua
arte’ & di forprendere , perche il fuo ogpetto. &
di vincere. Quindi il"(ll)l: meftiere & per lo
piut diverfo da ‘quello di profeflore di univerfi-
td . QueRti- ftudia la 'forza delle leggi , quegli
vi unmifce ancora la cemdotta , che ordinaria-
mente confifte nell’ arte di eluderle . Quefti due
perfonaggi fono tanto tra loro diverfi , che noi
abbiamo -talvolta veduto riufcire poco felici av-
vocati coloro, che per molti anni aveauo dal-

Ja cattedra degnamente infegnate le leggi .
.~ Le perfone di quefto meftiere parlano molto
e a vpce alta, per I’ ufo che hanno acquiftato
. s . nels

-
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gdls vita contenziofa e nel fraftuono del triby.
nale . Gli avvocati foftengono 12 claffe degli
flampatori , percht efli foli tengono occupate
quaﬁp tutte le 45 ftamperic che oggi fono nella
<apitalg. Per caufe q}:u'e e volgari fi flamspa-
@0 voluminofe allegazioni , che fe non. fi leg=
gono , fi pagano dal cliente. In ior .paste.
contengono fallacie, ingiurie, Fr‘ 3 mi, garole
fenza idee, errori di lingua d’ogni gepere; ma
akeune pochecome i ¢ '1nnanzi avvertito, fopn
1’ opera del genio e del fapere. Uno fpirito for-.
mato fopra 1 principj della lqgica, della marale
< _del dritto foffre gran pena a rifpondere 3’ 13-
ziocinj , che fono 1n voga nefla profeflipae.
L’ abito de’ magiftrati togati in Napoli &
©ero, come fi -ulava in Hpagna al tempo di Fie
lippo I¥. I profeffori, fino al c‘rrinoipio di que-
fto fecolo , ufavano il collare ed il -cappello fpa-
gruolo , ¢ dalla forma di: quefto cappetlo fono
Rati chiamati paghierss. Qggi veftono come i preti
di Francia , ¢ la fola differenza confifte nella
parrucca . Si pensd foftityire 3 queflta mafchgra
un uniforme g:)prio, ¢ quelto farebbe a defidea
rare, perche perterebbe upa riforma nel coftus,
we, poiche, fuori delle funzioni del tribunale,
i profeflori veltono come gli altri cittadini , il

<he 1i -obbliga a mohte qufe._ .
- I notai fi hanno .a conliderare dj q.ueﬁa claf-
fe. Effi che rogano tutti i contratti, maneg-
iano gl’ interefli di tutti. i particolari . Efii
anno tutte de arti per eludere il difpoRlo delle
leggi; quali modi fi hanoo 2 tepere perchd una
figlia non fia erede di fuo padre. I notai fanno
molto bene a’ tribunali, perchd effi preparano
o quas,
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quafi tutte le liti . In buona parte non.fone
molto fcrupolofi,fono poco facoltofi e meno con-
fiderati nello flato , ed intanto la publica fe~
de & nelle loro mani. C -

Il noftro Monarca ha voluto portare una ri-
forma a quefti abufi’, e la pit bell’ opera che fi
poteva penfare per riftabilire tra di noi I’ ordi-
ne civile, i cui progrefi fono fempre pit lenti
.che quelli della ragione, ¢ fenza dubbio I’ are
chivio generale , nella maniera ch’¢ ftato dis
fpofto da’ prudentiflimi magiftrati , che compon-
gono la Camera reale. Quefto folo ftabilimento,
che rende meno incerte le proprietd di tutei i
cittadini, porterd una riforma falutare ne’ triba.
nali, guarird nelle generazioni future quafi tutte
le pia%he dello ftato, e farh godere a’ noftri nipos
ti quella profperit3, della quale fiamo noi incapaci.

§ 1L
Delle claffi de’ medici.

1 medici hanno una riputazione inferiore a
" quella degli atvocati , n¢ i profitti che di Iz
medicina fono paragonabili & quelli del tribu-
mle. Quefto potrebbe moftrare, che il guafto che
fi fa slla falate degli uomini & minore di quels -
lo che fi porta alle lorp fortune . Ci abbiamo
molti uomini di gran fapere in quefta clafle,
come fi & innanzi avvertito.Per veritd, la pros
feflioge del medicor? utile quando & empirica (1),

e non
- (1) Le fpeculazioni in quefta profeffione fono quafi
fﬂgp)xehvnm talvolta per?colofe? Non fiamo ﬁcu(rlx di
ettt metodi, che per la fperienza. Non fi farebbe mai
fuppofto, chre il freddo foffe proficuo al vajuolo. Tutti i
aziocinj ci portavano al metodo contrarie.
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€ non & confiderata che in ragione della debo-
lezza umana . Si chiama il . medico quando fi fofe
fre un ‘male , perche quefto ¢ I’ ufo. Egli fa bene
agli fpeziali con' dar ‘corfo" alle merci delle loro
botteghe ; ci di buone fperanze , ci confola, e

efto & tutto ‘quello che fi pud ottenere, quando

capita in mani difcrete. . :
"' Nella claffe de’ medici fono i chirurgi, le le-
vatrici, gli fpeziali. Si ¢ notato che i primifono
veramenté utili , come egualmente lo ferebbero’
le levatrici iftruite , le quali meritano la prote.’
gione del gaverno ,' perche fanno to§:'iere la publi~
citd 2’ falls dellé amanti tenere ed Infelici ; perché
sreftitwifcomo alP onore ed ' alla "buona opinioiied
molte perfone che hanno corfo rifchio di perder-
la , perh® rimuovono le caufe dell’ infantici.’
. cidio. Se foffero verfate nell’ arte di fcrivere,
come tanti uowiini, effe potrebbero effere anco-
ra utili per:gli'oziofi , con comporre romanzi
piacevoli ed aneddoti fingolari . Degli fpeziali po’
chi irftendono ‘la’chimice e fanno preparare una
buona medicina .- Quefto & un male generale in’
tutti i parfi di Europa. S b
$i ¢ innanei wveduto che le perfoiic fog- -

al protomedicato fono circa 10 ooQ

I medici e chirurgi che fi privilegiano

in Napoli ed in Salerno fono circa 120 -

all’anno , ad ognuno de’ quali dandofi

20 .anni di vita, awemo . . - 2 400
| Totale 32 400’

i - , !

. . B 1 .
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Degh coglefiaflict.

Queflo nom & il fecolo degli. ecclefiaftici. ¥
?r' refli della ragione miinaccianole loe immen-
e fortune , clte vanno fempre pii in décaden~
- T i, ,per-i} lor dlituto, i0=-

rith , il ghe 1i portal a far &
lo . Ggneralmente- fono Buoni:
. e i vefcovt ed i, pacrochi.
¢ di probitd, ¢ moltiffimi’ fono,
I parrachi farebbere buoni seini--
sercli¢ fanno le cofe pitt fecrete
potschbero- effers;. attimi uifiziae

capitale- & segolara: ¢ favio ,.-&
caltivy il talento .ineflimpbils:
bblico-. 1 cleso nell¢ provinsies
eyole . Quefta ,claffe).dome i &
bengfic),. di_decimg;,, di puoltes|
. . e wlla vita ¢ fulla morte o Il dom:
numero, cfclufg. je. mopache , & 73 milawi . <
Qo T e R
-~ e ;§' V, r .-
Deghi agpicaliod'y arsifli ¢ megoxiibiv.

* Futte le notate claffi fono lohtane- dal produrte,
coficch? fono di carico allo ftato .. Gli agricol-
tbri; 3R actifti )i negozianti fono quelli che lo
foflengono, che lo arricchifcono ,che danno da vie
vere a tutti gli altri efferi che non producono.
Intantg abbiamo veduto, che le noftre leggi,Pi':

V|
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le maffime del governo feudale', hanna. riputata
a vile la condizione dell’:airiéol't'dre,: ed hand
ra privilegiate le claffi = dégli uomini eziofj
Sebbene il govérno prefente’ abbia proccurito
fofterere e prdtéggere I'induftria ed il commercio,’
ron fi & potito giugnere ancora a diftruggere gli
effetti delPantica coftituzione dello flato,e I'im-
pero fempre autorevqle e tiraiinico dell’opinione.
L’agricoltore ed 'il negoziante non & tra noi con«
fiderato che per le fue ricchezze: egli abbanda-’
m la fua profeffione , per divenir nobile ¢ per’

effere “cosi ~ nello Rato (1). Tutti co-,
loro che tra ¢ y talento, ed ‘una picciola
fortuna,fi a tribiinale ; alla medicina,
a far il not: , € cbst fi proccurdno la’
fuffifténza fu da che’ feizd. di effi holt
fi. potrebbe ._.. .. dino.Bi qui nalce la' vid

td. ozlofa e fcioperata: _neMa’ quale intriftifée ¢
fi ‘confima ‘13 _ge‘ﬁt’e.d{’ piccigli’ paefi’ delle Prd‘."!
.vincie. Il ‘reffo_della na‘zldﬂé'.‘éf'ﬁctﬂ‘phtq‘%' veh’
dere le manifatture’ de’ paefi ‘flrahiie¥i , 4" fare’ dé%
Hiccgpli meflieri ed a fervire' I' facoltofi T fores
feri profittano della’ noftra”balordagime JEffi 'ci
vendono tra. prodotti e manifatture intotn8'a 8tto”
milioni di ducati {"anno , comme nel feguente vo:’
T A 2 Jumé
(x) Scrive fu tal propofito un infgegnofo Tcrittore: fw
Francia & maychefe' chi vusls ;i e .shiungiio ' dil .fokdo-di-
sna provincia giugne & Parigi con denaro da [pendere, ¢
con Ky nome & 3k, 0 in-,ilhr:agab 4¢re , un uwqmo come.
me ! un uomo della .mia condizione! ¢ fovremqiente di-
[preazare uy negazignte . 1l negoziante j:;xc Dbaxlare casd.
j;:ﬂ”o'con‘ difdegne delia [ma profeffone, ed & affai [cioece
pen oxvoffirne . Jo non fo per tanto chi fig pikymsile able
fazey fo un j'ymra preno di poluere che [a pxecifamence.
& gquale ora il ref leva,agquale ara va adormsire, e che,
8 da b avia di grandezza sapprefensande s pavie @i ik s
ve
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lnmc moﬂrgrcmo elﬁ hanno in Napoli f¥abilite
molte qafcd g1 ggmo ‘che vi hanno fatto ¢ v'i
fannq gran foctung, e raPndq. .

In an paefe. conte il nplfro N cosl ricco in,
produznom naturali: ed ‘in. ta)entl, fa coffituzioe
ne polxtncaLnoq doyeva ag:cordare ana certs dngm-

ta cavile che a agncoltom. o agh uomin) dy.
gemo 053 1de gfnuno di_qpefta_ idea , e c;&
piix. d’ogm _altra’ cola po ‘moftrafe il g
del pervcrtxmento, che: ne( npﬁn raglon; ha.
;:;perato il governe dq Bgrban. -1 Romani s,

bene . {urono I diﬂruttt riverfo col

lgro govcrqo tmhtar;, ,‘ i n_on avc-

. vane . dell’ . abtrs di ‘una.
. profeffione. :ge p:ﬁ aIl uoni ﬁ <o vcnx-v.
. (1)~ Eﬁi,pm awpn,grt “dal agri-
eql ura’s ¢:Je pii fatig m: «., xoma fi van-.
tgvam-\dxfcendere ug lx agr;foltorx cﬁ cranq i
dr; gptmqn, della pa ‘2 enl X 5;1-;

me farpiglic, dello | $° Aot
if j&f :9:;@ sbe *ergoo i Baghlo mag- /
810';@ BSNETS YMRRY.."-.

s # &re:s.d;?: ?non Vi ba. dubbio . fong’, Hate
di,mojtg mighorate q; progrefli .della_ ﬁloﬁ‘gi '
miz, nai .non_ framo fanfo avanti nel byon - Tenfo,
quanto ¢i lufi nghnamo ,  percht la maniera di
penfare, di pende.pily.;dal coftume che dalla filofo-

.»&ia\(.hxufdmenl :dee fe- naa fono come

. -~ le-
wn-ll’miht‘m&‘nmmﬁm, . nmbm,

b= arvicchifce il fuo pacfe, e in w]b di camers da gli.
erdins 43!1'” iAeYee 4 -Surats ed &l Caivey e comtri-
h&.{h dli‘ ﬁlxaﬁ de? mondo . Lettres fur les Anglais.
1‘) VC; nohitmente CiCERONE : ;n;m;;n m:;r\n-

) o qitibus aliquid acquiritur , wibil cft- appionlnms

”"“"" 5 mbil drr‘:z.:‘, nibst Nuu;, n&M mﬁ i.llt- :

20 ‘B16NIUY; De Officiis.. - *

L 2>
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Je¢ voftre raffinate, non-fono perd come le noftre’
gcpravate » I agricoltura fopra tutte. le altre cofe
-¢..onorata :-il coltivarla ¢ un mezzo facile per ef-
ex promofio alle cariche pih ragguardevoli del-
lo flato, come tra not la ¢ I eflere paglietta .
Il governo foftiene quefta opinione nello fpiriter
de’ .%udditi con una publica fefta, - nella ‘quale
I'.imperatore conduce I’ aratro al cofpetto di tut-
to il popolo. Quefto folo bafta ~ad onorare -il'
governo Cinefe. Co’ progrefli delle neftre fcien-
xa , noj non abbimo in -tutti i coflumi-di Eu-
gopa un’ jstituto, che con queffo poffa metterki
in paragone . . o
.. I weri beni degli uomini fono i prodotti del-
la terra, che fornifceno I’ mbbomdanaa , che con-
#ogvano- la femplicitd de’ coftumi e difponéz:
mo gli animi a tutte le virth fociali. Lo

glio perionlofo della politica moderna & il voler
unire i principj della buona civilizazione a quelli
del goverao de’ Birbari . Nel Saggio che fi & dato
folla flovia degli antichi popoti & Iiatia, Ti'foho
efpofti i princip; politici de®noftri maggiori , ch™*
erano direttt ad ‘una felice agricoltura e ad una
sumerofa popolazione . All’ incontro il fiftema po-
litico dell’ infelice Eugopa ¢ di ftabilire la potenza,
non nell’ unione di tutti i cittadini , ma- nella
loro ricchezze , le quali c¢i hanno data P’avarizia,
la difuguaglianza, tanti nuovi bifogni, il gufto
per li prodotti flranieri , ¢ con effi la corruttela de’
coftumi . Quindi il commercio ¢ le cariche dello
ftato- fanno gran fignori e gran famiglie , ed il.
lJuffo, il fafto ~piti che le virth politiche, diftin- ~
guome i cittadini . Le leggi non poflopo - eflere
. Sicilie Tem, L Bb trops
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woppe favarevoli h: Eo?m e fi & giunto atale
- depravazione , ¢ uppongono non neoeﬁr,
acﬁ: moparchies .. 8

Sarebbe ftato qui il lnogo di dare. il numere
& diverfi artefict , de’ negozianti ¢ degli agricol-
tori che fono in tutto: il noftro Regno . Ma coms
formarla efsttamente ! Forfe faremo in iftato di
darlo nella defcrizione di ciafcuna provincia-. Pes
asa altvo non poffiamo notare, che di p6o mile
famiglic, delic quah vieti oggi cmnpoﬁo il Regnoy
Je. fammiglie mobili, fecondo fi & moltrato,
ofiere. area . 8 mla. -Da ndtebxfogna ednru
swmpteﬁ nc’. tnbumh » onde ct - :

~'S S
Ne' tribunali fon mpegm individui - -
. cgm 2 'BO
Ndkdzverfulmdxmedmnalm 13 408

L t———

. Tole 43 7oo

. Questi formano: cirea . vcntxdueﬁnn pam
della nazione. Jo fono portato-a credere, che di

o mila famuntemaemplmlam
biled, le che viveno d’inchioftro , ¢
Je arti nhcmeccamohe,eduetemghqpt-
coltmd:pdton

¢ VI
P femiliai ¢ el befs popole-

¥ nomero de’familiari & tra. noi grandiffime.
le famxghc nobili hanne una tuxba di w
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di mafiri di cafa, di cappeltani, di ;e
meriers , di cuochi, di: laccht, di volawti, d@
cocchieri , di cavalcanti, di mozei di flails. 13
ufo di un lacchd & generale nella capitale, ¢ die
fiinguc lc perfone che -lm::o . fi fuo falatio
& -tesue , ¢ per vivere pee tutes Lo vie i
pedrone ; il che fa nafcere nello. flatous grss
gumero di perfone fenza ‘morale e :fenza:coftumia
.. & familiari fi di :gencralmente la mancis sed
patale- ¢ nella. pafqua. ‘Quarndo i padroma £i &ins
fentit , quando il- padroge. ‘ha ricevuts qualc

he
cacics , effi vanno: s’ portarns I’avvifo a mﬁgﬁ

amici della .cafa ;, e.ricavono le mamce '« Que

fono difcrete, e fi & libero dalle loro importumis

th con pochi carlini. 1 familisri’ de’ magistrati

zicevono le mance da’ generofi litiganti , quando

per qu.alcll}c\ decifions . favorevolt vamno ‘quati ®
siarli ,

<= 11 baffo:popolo nella capitale & un poco goffo;

fa tutto per vivere , e vende i fuoi fervizj &

buon mercato. Pochi fono i fuoi-bifbgni; ¢ quels

li che rubano o ‘poffidenti °, efercitano questo’

mestiere diforetamente . Neghi ‘aleri paefi i furti
fono pils frequentt-e-pih gravi ;- percid pit frev
-quents fono i fupplicj. Questo popolo dabbene ers
una volta accufato d’ effere fedizrofo, per lo cattivo
governo de’ vicerd : oggi ¢ quicto, percht ¢ bem
vernato . Non bifogna guardare a’ difordini che
ﬂnpre regogno in uma gran cittd, per giudicare
del popolo ; ma conviene-metterli in one coR
quelli delle altre gran cittd di Europs, che van-
tano una-miglior poligia della nostra. I Parigi
3 difordini fono di gran lunia maggiori , ¢ quests
. Bb 2 cire
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circeptanzs - del difetto di pokigia nel nostro paes’s
&, forma il migliore clogio del cuore del popolo,
¢ mostra. quanto*poco  effo abbia' bifogno di- leg-'

L(1). . :
8 Ga)tmhnente il- popolo nella capitale ¢ felice , 0
fante di efferlo.. Il f1o cuore & naturalmente uma-
o , franco, efultante . Tale ancora farebpe nelie"
provincic, fe non languiffe nella dipendenza della
capitale . Effo coitiva nella poverta una terra non
Er.:‘ pris umicamente pér vivere , e paga tutti i

creditori colle derrate che raccoglie. Si @
gia veduto, che ne’fendi & piu avvilito e mife-
eabile, pcrchc minore & la fua libertd civile.

La bontd e la.malvagit del costume in uns.
nazione, fono ginfi fempre relative allo stato. in-
cui la focietd coltiva le. arti e I’ ngncoltura co-'
me i delu:ta. di un: papolo fono per lo it rela-
tivi a’ bifogni , ne’ quali effa mette § ‘fuoi indi-"
vidui . La delcezza jel clima , la terra fecopda
¢ liberale, ‘clie rende i nestri popoli meno bifo-

nofi , li rende naturalmente poco cattivi . Le fa-

praprieta che abbiamo veduto eflerfi conccntta-:
te nclié’ mani di pochi cittadini , fono Iorigine di .
~ melti mali politici_in un paefe, cosh fertx c e
st felice . I furti’ fono per I’ ordinario i* delitti -
de’ poveri : quelli de* ricchi hanoo altri nomi , g
fono cos -difficili a-provare che a definire . Vi,
4ono in .Napoli fortupe di particolari di cine
guanta a «nto mila ducan di ncndm Qnel-
lr.

, Napoh émmadamm -anime « E' appemandu
bile, che Tording publico £ foku:ne con 390 foldm, addettia.
mm # wibuaali . .
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f¢: di dle¢ci a venti mila ducati fono ordim-
ric . Percht cid avvenga , ¢ forza che il gram
niamero fia nella poverti e nell’ indigenza, e chs’
§i perfeguitino per tutte le vie i muferabili . Le-
oppreflioni , che fi commettoro nelle corti baro-,
mali , fanno nafcere molti craffatori .’ j

Comunemente fi reputa, che gli omicidj in
tutto il Regno fono 6 mila ; ma non fono che
intorno a 603, coficchd avvengono nella prepor-.
zfone di 1°a2 8000 viventi. Due terzi provengo- -
no da riffe, e queste in buona parte dzlm vino ,
che fi bee nelle bettole , fopra tutto ne’ di di
festa . Una terza parte & éffetto di gelofia, di
fuirti (1) e di altre cagioni . La cagione delle
donnc -fempre pity fi fa minore , e quella de’
furti @ piccioliflima . Nella capitale, comprefi 1.
cafali regj , accadono nella .proporzione di 1
a '10000. Di tutte le provincie., in quella
di- Montefufco fieguono “piu omicidj , dove fo-
no nella proporzione di 1 a 3400., ¢ cid na.
fce dall’ alglo che gli uomini ribaldi trovano in
Benevento . Dopo la provincia di Montefufco,
- Je pid facinorofe fono quelle di Salerno’ e di Ca.
pitandta, dove la proporzione. & di ¥ 2 5000.
. O S ~ Nele

() Quelle che moftra a qual fegno fla umano it cuore d¢®
‘goftri Regnicoli i & il vedere, quanto picciolo fia il. aumero.
degli omicidj che accadono con aflaffinio , non oftante la leg-
' ge, che manda. alla forca un ladro*di firada pubbtica, fulla

ice depofizione ¢ ricognisiene di due derubeti . I ladri fan-
n0'il rifchio che corrono di effere fcoperti con non occidese,
ed intanro il pid delle velte fe ne aftengono. Efii preccurano
ordinariamente mafcherarfi il vifo , per libersrfi tosl dalla ne-
eeflitd di uccidere. ' ' s

Bb 3
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elle provincie di Terra di lavoro fono hella
rzione di 1 a 6goo. Nelle provincie di
Abruzzo ,. di Contado di Molife ¢ di Bafilicata
fono. nella ragione di 1 a 7500 . Nella Calabria
fogo. nella ragione di 1 a 10000, ¢ questo
mostra che gli abitanti nor fono cosl cattivi come
volgarmente fi crede. Nella Calabrid ulteriore ndn
"per tanta, per gli effetti ‘della feiagura del terre-
" moto, il numero degli omicidj nel 1785 & monts-
to al doppio, ¢ mel ?86 al triplo (a) . Nella
provincia di Trani e di Lecce gli ~omicidj fo-
.00 nelia ragione di 1’ a 15060 . Noi ¢i "db:
biamo 10 mila condannati 4 viver chiufi ne’ pr
fidj. militari ¢ nelle galere : almeno altre‘.ttantrfl_z
ne .vogliona fupporre “nelle carceri per efler con-
dannat1 . Cost in una popolazione di' 4 , 8co,
~000 perfonc, ci atbiamo 20 mila malfattori nels
la clafle de’'miferabili.. A
. Si &, veduto nella Calabria ulterfore: cofa’ im-
porta il difetto de’ costumi in un ‘popolo. La
. .gente bafla ch’era occupata a’lavori 'S:l,la""cim
gna, quando accadde la fatale catastrofe del
moto de’ 5 febbrajo 1783, accorfe fubito a’tho-
ghi abitati, non per recare ' qualche foccorfo” o
.ricchi, che fepoltr ‘fotto le rovine', chidmavino,
. Vajuto de’ loro fimili , ma per fatch ’%" 1i
.. avanzi delle Joro fortunc. Effi nop cufarond ke
- ta) Ecco la-progrelionie dul:numers deghi bmbaklj-guiinpre
- -viacia delia Culabedu: ulteriore,; - ~ SRR
w 878%. 1782 1788 hxpB4. 1985 138& X o

“ 19 e e o BleSil Gl

&~
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Joro grida, nd i loro finghiozzi, ¢ bravando tut.
ti gli orrori del pericolo , non mostrarono per
Jord che avverfione . Quelli che furono meno
barbari , efigerono un' prezzo enormifiimo  delle.
. .opere loro, di cui fi aveva st gren bifogne. In

questa occalione’, veggendosi al di di offi,
cercavano di correggere I’ inginstizia forte.
feleco ba%_uals orrlibi}e depnmm costumi  hs

o ingenerato wglianza ec-
eefliva delle fortune de’ particolari. In queso di-
&astro quasi tutri § ricchi banno perduto , quasi
tutti i poveri hanno guadagmato.

La difuguaglianza  cosi funesta di grado e
_di fortune , dividendo in tante claffi la nazio-

me , rende difficile sl ‘governo il prevenire i
difordini, ed il formare gli snimi alle virta ci-
vili. Questo deriva, che nella costituzione rice.
vuta da’ Barbari, manceno i principj morali da
_ ¥iunire gli - animi ¢ da formar cittadini. Nei non
sbbiamo che famiglie di un ordine fuperiore,
" Jaterefli .particolari e corruttele di costume, che
snimano alle liti ed alla difcordia . Le noftre leggi
#n buona parte non contengono che fendi , fedecom»
mefh , momn , fotituzioni » r'etutti_, perchd i
ricchi fempre piu detle peflioni , prodot.
te dalle ricchezze. La legislazeone doveve pid
tofto tendere a2 dividere 1¢ forruns , che il ¢om-
mercio e la cupidigia infaziabile de’ ricchi nom
goffa mai di sccummlsre. Perfiadianei che una nas
- giews. non. fard veramente iacivilits, e nen:acquis
fierd gran forza e , fe-non quando verrd s
formare un ocorpo di cittadini , uniti da un fole
fSatimente ¢ da un inserefle comune. .
: Bb & Vi
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“' " ’ .- .
e e e
Y AR L _
R “ - Della Religiene, 3

” a5
.

. A differenza. di - aleani politici modemni , nof
siciamo _,. che e visti morali fono -petenti-orfs
~igni da omouerce dirigere il «cuore de’ cittadini.-
-Quingdi in ogai.fortha. di governo la politica he-
-bilagas.del. foccosfo della morale, e di quegli-ftav-
il , pes It quali fi rende:tara agli uomind
la pratica delle.virsik neceffarie alla vita fociales-
-Di tute quefli- meizi.la religione ha il potere-
-pitt- affoluto ; pen lo che ~quando fi voglia &ver
goYerno € buone .leggi, bifogna aver religione.. E
dofifki della filofofiay non hanno mancito nel nostro
fecolo, col merao.della libertd.di penfare, di ate
teccare lg: veritd che. fervano di.fondamento~ ally
morsle cd-alla palitica .. Ecco: un ialtre~ canfa’, per:

- Ja. quale la torruzione de’ costumi ha:fatto gram
progreftt im. Europa . Le focieth moderae , che foa
1o cost piene di coltura ,. 'di .arti e di. fienzey

.dug 'gran fonti di miferie , che non: avex

Vano. gli .antichi ,. ¢-quesre fono Iirreligione ¢

la. ‘prevaricazione de’. magistrati .- Qui mon fi traty-
tache deb primo. . . .0 - - 4

. Nello Spirise. che abbiat- feritto dvile raligis

erifliana (1) ; {i $.mossrato,, quinto effa, ferapre-di

sccordo . colky leggi. della astura e dello stath j -
fa Ja pi:asconcia a fermare del- vero “credenty”
buon cittadino. Oggi fhwebbe tempo , per 18

\ 2 e - Y s 0 Val&'
1) Se 0¢ fattn in Nupoli una.terssedivio SEhbe; 23

4 1“‘%;‘
. .
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o de” costumi , abolite nello studio della
religione le mere ezioni, che non haano ad
altro fervitoche a foonvolgers. le colcienze de’ cit-
tadini od a formare efrom . La veraireligione & .
quella , ¢b’ ¢ tutta diresta alla pratica, alla gite
¢tidia, ‘g.llaa beneficanzas verfo.-ght' womini . Perch®
© non difputiamos foprevd.meszi da rendepe pilt foo
lice Ja .{aciata? sSut db-questo .articolo. , aloschd
s! inpuefle - la Deforizione de Cowwade éi Malifey
io refi. giustizia: ad. un ministre. dells religione 4
voglio dire’ al parroco di Mentagano . Viltande
detta- provincia , gquando -giunfi in questo-paeley
lo troesi tutto coperta «di- alberi- a di frutti, e &
up genere il pih fquifito . Rimafi attonito in fas
pere, che di bene casi’’grande per questo luo«
go era stato opera il folo fuo parroco, Dam«
miano Petrone (1) mEghi mor dava altra penitena
za @’ peccatori, che di piantare certi alberi ne’ lo
ré: proprj -poedtri |, - .guando ROR 48 VeV 4
ip quetlli del-loro . © tt o de’ loro vicingv
1e glantegioni: 1fi-facodano- in -pegione del nus
merq- ¢ della quekimd 'de’- pecoati . -kl - péccptare
exa ‘talvgita obhligsto-a portani 31 regioni jontas
6a, 3 farne 1> acquiato fQuando eght {t Toulava di
'M’ :P.QVGI'Q y. € !di :‘m"ahe, étiuﬁenti‘, n‘ .
#podo , il parroco di fio denavo il takte glé-fommis
pisttpNe .- Cosk facave’ eglt fervire la néligicne of
bene: debla. patria . fQuesto. a @i -ferhbra- effere i}
vero: difcepolp di G..Cristo'. Esghi ‘b’ stato i}
Rostro legiglatdre, 5 ~quando- vense fulls ‘tema &
¢« R - non
4 (1) Nacque in Mentagano il d s luglio 1650: fu Sgto, pazs
aco 3’ 35&1'?@,?‘ '{(po.‘ od ¢ morto, il-di_lz.‘ago{lq“-zzi‘o.‘ .
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monr vi agitd miom controverfis , nd ¥’ i

“ma vena felenza di parols. Ltﬁ:hw&cheu

Bee, fu d infggerci di effers .giusti , umeni,

wirtuoh. Noi nen fame-facti per la:metafifica :

-eontentianci dutique di odeesr Dio. , di coltivar

1s terra , &mdml’ul’m
'nel brews: fpwsio delis wostre vits .

- Io!ivcuribﬂ!diﬁp:‘v fo il pasroco tthua

‘¢igano €M steto UOmD dotmnn

<inte , ¢ feticemente non confultova Bsdlu
clo ed il fuo buon fenfo naturale . S‘eglt auf-

. troppo stadiate, facilmente il fuo fpirito . fa.

*bhesmop«wniwdaum&lfa fapiznas «

_ yvm
j'-kmndeggicqu!oblmlabdh meck. dd
rﬁmereumeno,ngbMICMbw‘l“"
- W fi-2 feritto un purticolar smttaso: (). La lee
, #éndizione hon & tre noi inflice . Se- fhye tam-

2 loarene: da wutte le cariche dello mupe., .
? meente che gli m,gmqu.
. ¥ dritl civili, ¢ fone di pik da. effi omoswe’
. rifpettate . Ne’mam;b!oreonduhn&*
. grande affsre per.Je fomiglie . Neily - capitale

ama,ﬂm,ilm il ballo sflordie
onotumnlmnpodel!edoaoedtwdm

:Mavendodnwocmpuuu ammm

;’l Q{E

" (1) Offervasions intarne o romauﬂ. alla mardcha’ﬁ-
B WI‘M & fersimeni’, tartd ediniom,' 13, Napelt 1788,
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Tono per -effe oggetti - molto ferj . Quando
. Mo maritate' , trattano con chi vogliono, fre-
- qtientano i ‘luoghi che lor phrpimccions , infoe.
mano’ i giudici ed i magistrati fopra gli -affari
delle loro famxghe i -Si erede, che fa- ragiomwe
delle lot- caufé riefea pidt efficace nella lor -boocs
che in quells dit un svvocato. Nelle yrwincil!i
‘costumi fono -pit ritemiuti e pit femplici.
© Nella capitale-le donse nen entrane e’ cafit., nk
alla platéa ne teatri , comé fanrio in Romu , in Ve
nezia, in Firenze , in Mil#rio . ‘Le donne di condizio
“nie noa efcono a-pirdi‘il dopo pranzo, ne feriza come
pagnia de!familiari . ‘Per la mattina & ancors in
ufo da qualche anno un manto nero, che le Cae
_talane portarono in’Sicilia ‘¢ le Siciliane han mefe
fo in voga in Napeli . E’ pih grande del gendas:
Je che ufano le Bologhefi e'le Veneziane ./Sc ne
fa ufo .per andar fole ed incogpite. Nelke pro-
'vindie 'di Abruzzo , del-Contado di -Motife”, di
“Ferrét Wi lavoro , de™due Peincipati ¢: delis- Balie
“licdte le donne’ efercitane I'agricoftiez, ed spe
tanb i uomisti-in tutte le loro fatiche . Talf
- costumi: fairanno meglio fpiegari nells defcrizions
‘ptl'timlﬁ‘edeﬂe‘pmvineie R
" "'Le¢ nostie leggi' o~ permettoab il divorzio ;
"y abbiemo molte fepéraziont, colle quali fi vie
¢ para ad’us wedo, usndo’ diventa -infopportabile’,
gsto ¢ 'un’ male politico del primo affi
- giore , per li morivi facili + vonofcere. Quant
s .poi i :wuol eontrerre -un feeondo nodo , le legy
« -@cclefiastiche non le permettono, che con dich
tar. uno de’ conjugati relativamente o sffolufds
xpante ipsbile alle Sunzioni dej Rffo. I giudici &t
. questy
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queste caufe fono gl ecclefiastici, ché-profeflanc &
-eelibato . ste cofe faranmno meravigliare i po-+
-steri di eflerft ufate nel fecolo della filofefia. -
+ La condizione -delle’clafft :principali dello sta~
to hanno stabilito nelle foeiet: -di Europa il~
.celibato . Questo male. politico fi @ fatto oggt
‘maggiore , da che la difipazione del feflo ed iI°
luflo rendono il matrimonie un ‘pefantifimo gio--
go .- Si preferifec il celibato come -pit ficuro e
pid tranquilo-. . Sebbéne i nostri: - ¢hiostri fona -
popolati di monache , le cafe -de” particolati fono .
-pienc di' donzelle che hanno paffata F ¢ty 'da ma.-
rito. Il celibato era vergognofo neli™aittica - etd;
perche .nen fi avevano le nostre leggi ;' m® i nov*
st costumi. - . s T
' ‘ § VIL: -

PO

Wawge diverfe.
« Non ¢ mio oggetto i} deferivere qui tifktt i coe
4tumi della nostra nagione ¢ la materts firelibe fane
grte pimofa . Per un libre-came- questo , basterd
eeotpnare le cofe pili effenziali ; fopra tutto quels’
le che hanno rapporto ‘alla costituzibne -pokiticas -
.~ Ia Napoli le converfazigni fono numerofe ;'ma
giafcuna claffe fa unione a parte, fopra tutio per’
Japporto alle ‘donne . 'Gli avvecati ed i procurato-
- &% trovano il Joro conto i frequentare le cufe do’
ministri ,-ed" il Jore ‘fpirito- & di- adularli . GH
momini di lettere -non hanne unioni di forte al.
cuna . I nobili hanno l¢-lore, che fofo- frequen-
ate, decorefe e brillamti . Non vi ? state tra di
poi staifmeng publing:, ‘ che ebiia. avuto ﬁm?;
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fir migliore delia loro accademin .. Per gli altri
cjttadini o’ ardini. mfmon, chi “perde il fuo tem~
po oc &R, chi l2 ragione ¢ la fanith nelle oste
rie, che fono pumeroiifime’. Non fi conofcone-
comverfazioni fenza giuochi di carte, i quali~-fone
fabentrati. agli axmclu d'ercu; di corpo , che um
tetnpo f{ostenevano il vigare .del temperamento-
Questicrano relativi all’ ansica costituzione, quelli
alla moderna , I nobili ¢d i ricchi, eflendo confiay
mati dalla noja, paﬂ'ano le notti-a giocare : fi fanaq
gran perdite , perchd il gioco non ¢ un follievo
dello fpirito , ma:un eﬁ:rcnz.xo rovinofo alla fgz
nith ed. alle Fortune . I giovani fovente cominciga
no. con effere uccellau e finifcono con diventax
bnccom Nelle provmcxe, questo gusto di..giav
enerale. §’ xgnomo le lettere ¢ le arti;
fgnno a meraviglia tutti i giuochi di carte.
I nostri popoli moderni. aon_fasng vivere fgnza
giuocare , - ¢ fenza ‘giuoco il denaro de’ ncclu
avrebbe paca circolaziong. .

Noi abbjamo moltiflimi.che vivono unmamem
te..di.questa bells profdﬁoue Il governo ,- fcm-,
gpre_follecito de* costumi ,.da tempo in tempo riny
nova le prozbmom di gerti giuochi , ma conver-
rebbe camibiar I’ anima dcue perfone , pes farle
offervare .. é{

In-. Napoli , pm ogni_gran citth dx Europa, .
£ trova grag numero di [‘P,g,;:, filofofici in :E:
te le clafli nobili , - che penfane ¢ parlano - cos
me voglione .. Questo forfe forma il miglior
elogio del' gaverno. Tuttavolta in una' popola
ziane, come h nastra di 4800,000 anime -

' chx fona quelli che fentaga i_piaceri dello 4%:

l‘ltO



$ie voduto dlc mw:hnubﬂd&nmuﬁ.
Beno: indicibili. i peincipi ;4 duchi,. i meschefi, $
ann,ibuom moiltifimi di offi non L
quettre moggt di terra); s foftengono degramens
te & lor origine . cow -difj zarcogmmdhcrea
1 monni dem di pietd:;- poveri:y
preftano doro melti Sooxrk fegten-. Imaolnhi
vien trattata di.sccelfenga > Con- quests ‘ticolo f§
fanno mcora trattare da' familiari «tutti:codos
10 che pretendono efsore nolnh'"anucdlke&
fo & oggi comune s fegeo:, che - I’ orgoglio
de’ pran.nobili dovegbbe trovare aleri:¢itoli . pen
dn!hnguerﬁ . I wefcovi hanno ik titolo.di mwe
Signori ¢ o ilinfiviffmi . 1 magifirati fons ersw
vati di voftrs figwerie. in - iy 8.& iufriff.
mi nelle provincie . I i di tutte Je fa
eoltd , ed i facoltofi .6 contentane’ . di :
l‘vlhﬂwﬁm fulle: lettery, od:a. vooe daph mfo
xiori . I/iftriffimo exa. prima il titelo.de
Tufire era ‘chismato. il duca i Calebris, . ﬁglmd
primegenito dcl -nostro' ro Roberto': -Oggi un dot-
tore diventerebbe voliro nimico implacsbile , fe
tmvendo da voi ums: lettcn, aon fuffe. mm
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§dlf' addrizso : M) Linfiriffime Sig. Sig. Padrene Con
bputiffirso , b Sig. dow N. N.. Altxi meao prefumtusle:
fi contentano. moko dlagfire, chie dinote un gra<
do inferiore . Il. Dow (domisus) era cento- anni fa
il tirelo delle perfone .nobilh e de’ preti : Ix
esactlleria di Spagna lo camcedeva per merzzo di
diplomi, che {i vendevano. I ﬁfeﬂbﬂ ufavane
allora. il -fignore che valeva lo i fi ufa
H Jnumto al fignore che ébanruhcolo It
dwy ¢ divenuto il titolo anche de’ paggi. e de’
bottegei . La fokerizione delle lettere deve effere
fatta a piedi. del foglio , ed accompagnats da ua

ml mo ; divetiffimo , obbhgnyim s [Avitor ve
achili quando forivamo agli ioferiori, fam
lola fnﬁ:rmouealu ‘in proporzionc della dignis
63 ¢ del.rango che voshomnlhnm effi non §
dichiorane. Mﬁn s Db divosifimi forvieeri , me
*(m per forvirla. La fembra b
gnenle .. I folt megomiamei igno

rmolarj della hﬂ'eua ¢ dell’ on
ogho : lc loro htterc fono femplici ¢ polite,
nostri. maggiori fi distingwevano per le virths
efi el:mom emodem, noi fiamo piceoli

¢ vani . ‘

Nel 15;6«!3 &cuapmneundmmpaﬁ,

colla quale fi cercd. ridurve la cofa oll’ emtico ufo. Si
prefcrifie, che non fi potefle ‘ufar altro tnestamento
s voce ed in. ifcritto che di veffre fignaria. Il t3-
tolo di excehhnega d’ﬁ riferbate o° fette lzizj dg

Regao , ¢ shwflyifimo s’ visolati chi

otubbécg- prZi:’xx:o Si ftabil) che le lettere doveflere
cominciare fenza titolo,.¢. finire con dée vi guardi 4
Immediatamente dopo-dovcva:fegnin ladats z.l} d(:
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4crizione femplice e nuda, come ufano.oggi 1 neq
-goziantl Nelle fopraﬁ:mtc doveva dicli- o/ dace
R.B. : &l marchefe C.C. ec. Pugh altri- che non
erano titolati, doveva farfi il femplice mome.s
cognome 4" Francefeo T.. . Non fi poteva ufare
diverfo. stile dal fervitore che fcriveva al fuo pa.
drone , ¢ .dal vaffallo . yerlo il fuo fignore. Il figlio
poteva ferivere « miv padre Bietro S.. . Cosk poteva
fare la moglie: col marito , il fmteHo colla fo-
rella . Niun titodo poteva adoperarfi negli atri
publici e giudiziali. A’ trafgreffori. fi minaccia la
pena di.4 oace ogai volta, ch’¢ quanto dire du.
cati 24 di quel tempo, che carrifpondono a
di ducati- Too d’oggrdi-, di cui fi davevano Em
tre persi., uoa.alll accufatore ma al fifco e la
gerza alF ofpedzle’ “degli incurabili (1) Questa
Jemplicits mal fi adsttava alla costituzéone- polis
tica del Qoavemn effa .ebbe quell’ effetto che hane
" qo_ tutte le leggi di fimil natura ,. che contre-
#tano lo fpirito gzncralc fempee pit patente del
Jde leggi. . -
. Le mode di vestire fono quelle di Francia,
Effe rare volte hanga del. gusto ,. ma_festengone
le arti di luflo nelle gran citta . Nel fecalo de’
Medici gPltaliast avevano-questa ptcmmcnza fopra
tutti gl ara popoli - di ~E Indi pafsd agh
‘Spaguueli fatte Garlo V e kappo IL. Qggi &
-paflata a’f;;znceﬁ «:1 le llor moge , le loro manie
‘re di penfare, la laro lingua. hanno io
Autti gli ,ﬁnrm I Napolxtanl, come ﬁ’gg vm
. to,
" €1) Vedete le pramm. ds titulorum fou mfmpuouum abufu
ﬁ ﬁnbendo fublata . i
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20 , hahno I’impero della mufica, ed efercitano.
la loro arte in tutti i paefi di Europa. .

L’ufo della fpada, cl’¢ un avanzo delle guer-

r@ civili de’Barbari, ancora fiffifte tra noi , ed
@ comune a tutte le condizioni. Cosi armato fi
va egualmente in chiefa per adorar Iddio , che
nelle cafe per vifitar gli amici. Si & cominciato

la mattina a dimettere questa diftinzione ri-
icola ed incomoda.

- Gli appartamenti delle petfone ricche fono ore
mati di feta e di cristalli. Quefto gufto moder-
no, ch’¢ una corruzione del vero gufto, ha cone
tribuito 2 fat decadere I’ afte della pitturz in
Italia . L’ Inghilterra ¢ le altre nazionl straniere
la fpogliano fempte pilt de’ fuot cupi d’opera in
questo genere . I nostri posteri dovranno andare
a Londra per vederli.

In Napoli le peifone nobili non amian6 la vi. -
ta rurale , il che contribuifce ancota piu s fpo-

i}iare di denaro le provincie . Le campagne di

apoli fono piene di be’ palazzi , ma non fomo
abitati che per poco tempo dell’anno.

Napoli ha i teatri aperti in quafi tutti i gior-
ni dell’anno, e fino nella quarefima . I Francefi
hanno il teatro tragico ed gl téatro comico, fue
periore al nostro , ma noi non rendiamo com’
effi infame la memioria di coloro ch® efercitano
quest’ arte. .

I nostri costuini fempre piti fi troveranno meno
biafimevoli ; quando ci faremo a confiderare quelli
degli altri popoli . Fra di noi fi & introdotto

L innesto del vajolo, fenza alcuno strepito , nd

per parte del clero, ad per parte del popolo . Co-
siobie Tomds T Pch e
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2 non ¢ accaduto nella nazione, che coltiva le
{fcienze fublimi e le arti amabili . Nel 1770 il
tribunale fuperiore di Arras, di moto proprio ¢
fenza testimon), condannd un giovine colla fus
moglie alla tortura e ad eflere rotto e brugiato
vivo: il primo come affaffino di fua madre; la
feconda come complice. Il marito fu giustiziato:
la moglic , percht gravida di tre mefi, fu ri-
ferbata ad effere brugiata dopo il parto : ma di.
questo delitto, cost poco verifimile, effendo sta-
to avvertito il cancelliere di Francia, I’ iniquith
non fu confumata (1). Voltaire ci afficura , che
dalle fcritture di molti giureconfulti. della Fran- .
cia fi rileva, che non ci fia anno in cui 1t tri-
bunali di questo Regno non facciano perire per
mezzo del fupplizio qualche infelice , la cui ine
nocenza fia poi riconofciuta e non vendicata.
Sono noti i giudizj orribili di Calas e del cava-
lier della Barra. Il primo cafo nel nostro paefe
- farebbe stato impofhibile ad avvenire; il fecondo
non avrebbe meritato che un’ ammonrzione di pa-
role. Egli & vero che i nostri costumi fono ia
contraddizione colle leggi , perchd queste furono
fatte quando quelli erano feroci . Sono trafcurate e
aon abolite legalmente, il che talvolta fa che i magi-
strati abbiano larbitrio di modificarle 2 loro talenta.
I magismrati de’ tribunali fi pagano dal .Re,
ma ‘come tante nazioni, abbiamo il cattiviffime
costume di aver bifogha di demaro per gli .atti
della giustizia . Sembra che in Europa questa fia
fatta per li foli“ricchi. '

La
£1) Prix de Ia juftice 8¢ de I’ humanké. §. 2«
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La feftivith principale dell’anno noi & il
Natale: indi viene la Pafqua. Si ufano le felici-
tazioni ed i regali, come fi ufavano dagli anti.
-chi nelle fefle de’ faturnali. Le cafe desli avvocati,
-de’ medici e delle perfone di affart fi riempiona
di prefenti di ogni genere . In quefti giorni vi
¢ grandiflimo moto.Le piazze di Napoli ¢ del-
ke cittd principali, fono anrdinariampnte_ coper
te di commeftibili ¢ di compratori . Le menfe
Jono magnifiche ed abbondaati fino nel baffe
popolo. Quelle del S. Martino e degli ultimi
ii:rni, del carnovale, hanso la flefla profufione.

dame; i fignori, i magiftrati ricevona anco.
ra le felicitazioni nel giorno det lor nome.

Nella feftivita del Natale molti Napoletani .
Janno il coffume di far coftruire nelle lor cafe
um prefepe dagli architetti . In quefta divozione
fpendono fenza rifparmio , fino alla prodigalita :
quefto guflo. in alcani arriva alla paffione .
Bifogaa confeffare , che per la maggior parte
#mitano con delicatezza la natura campeftre , ¢
§ormmno capi d’ opera dell’arte.

In Napoli, come negli altri paefi cattolici, il
carnovale permette divertimenti ftraordinarj di
balli ¢ di mafchere. Sono fatti per la gioventh
& per le donne, alle quali altro non ¢ riferbato
che il vantaggio frivolo di brillare .
- I moeti fi f{eppellifcono nelle chiefe . In Ne-
poli il folo fpedale degl Incurabili, per upa fa-
vis difPoﬁz_ione prefa dal governo nel 1764,
mapnda 1 fuoi morti in campagna. L’abufo di fep«

lire i morti tra i ‘vivi , regna ancora in Ine
ghilterra, dove il re ¢ capo della religione . I}

Sicilie T.I. © Ce 2 * go-
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noftro Monarca , "tutto occupato &' riformare gli
abufi introdottj ne’fecoli precedenti, ha defidera-
to che tutti i morti fi fgppelli,fkrd fuori dell’
abitato, ma molti oftacolt harino finoggi ritér-
dato ‘quefto’ gran heneficio . Dopo tanti fecoli di
errori ‘¢ di calamird, delle quali queflo Regnad
ftato !’ infelice berfaglio , v bifogna pih tempo
che non fi crede, per condurlp alle fempliciffinie
idee della ragione, ed a 'quella profperitd di fot-
tuna , 3lla quale-la natura I ha-difpofta e chia-
mato. . - o

§ X
Dolla [pirics publico -

Questo. & il primo mobile delle focietd politi
che ; e can ragione & stato paragonato al-fole,
che vivifica ed anima ld natura .- Noi che nn2
volta fiamo stati ripieni di questo facro fuoco),
ne fiamo del tutto privi da che il governo , fon-
dato da’ Gepidi, dagli Unni, dagli Eruli ," da®
Goti , daglt Ostrogoti’, da’ Vandali , da’Franchi
¢ da altri-legislatori di questa fperie , divenne
un misto di pobiltd, di féudalitd, di fifcalitd e
di facerdozio . Ognj cittadino non pensd*che a
confervar ‘g steflo : 2’ fentiment] patriottici fues
cederono quelli di deporar le. famiglie di titoli,
di dignitd-e di yicchezze. Avi e foitune forma-
rono lo fpirito de’ nuovi cittadini. ' :
~ Per avere upa idea ‘dello’ fpirita’ publico , che
non ¢ altro che I entufiafmo del publico bene , con-
vertebbe metterci davanti gli; oechi i popoli an-
tichi; ma effi, per la troppo tlistanza di termpo,
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€ di costumi in cui. fono con noi,.non ci fanno
piu impreflione ,  Ci . rivolgeremo Percib all’ In-
ghilterra, dove le borfe de’cittadint fi aprono, a
.gara ogni ; volta che fi tratta .di_ bene publico .
Negli altri paefi ; ne’ publici bifogni , il genio
fifcale de’ ministri. deve efcogitare | mezz1 per
carpir defaro ; ma in Inghilterra fi ottiene cid
che fi vuole colle fofcrizioni; ciod a dire,colle
volontarie contribyzioni de’ facoltofi. Cid gcqadc
perche in. questo. paefe i nobili fono.grapdi fen-
za vaffalli ‘¢ fenzd infplenza ; perchd nobili e
non nobili fono tutti cittadini, appaflionati per
la loro patria e pér il loro governo, egualmen-
- te fottomeffi alle leggi , egualmiente obbligati a
pagar le taffe ed i tribytl allo Stato,. -,

. Diverfe, focietd fi fono in, Inghilterra formate,
le quali difputano continuamente al parlamento
il dritto di far del bene alk nazione . Ec-
cone alcuni efempj . L’ ammiragliato ad ogni
vafcello di guerra di $o cannoni, accordgva
il fervizio di 30 giovani, di 13 a 18 ap-
ni . Il foldg . ch’ erafi loro stabilito, don era
fufficiente, ofide ayvenne che niuno.voleva aferi-
verfi. Subito fi forma una Sociesd detta ds:mari-
‘ha , composta di proprietarj «  bbriche di parn-
ni e di téle, di mercanti di  :i, di ostieri,
‘di fpeziali e di diverfe com; e di commiercio
nell’ Indie , le quali cqlle,Ic  rorfe particolari
fupplifcono abbondantemente. . = fogpo, Le leve
de’ foldati fi fecero difficili. nella guerra del 1756,

rche fi volevino dal governo a baffo prezzo.
}’: un istante fi formd una focietd, che fuppli a
&8 che mancava. :

Cé~3 - Mok

L L L ma s AdD s = ek s
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Moltiffimi fono in Inghilterra i cittadini , che
‘Jhanne arfiochite le loro patri¢ di fpedali, e di
belle & ‘copiefe biblidteche (s). Vi bifognava ana
Borfu per adunaffi i negozianti, ed un particoe
fare, per .nome Gresham , ha exctto questo moma-
mento ¢ prepri¢ fpefe . Per lo steflo bifogno i
mercanti di Briftol fi fono. uniti, ed. hanno fpe-
fo 300 mild ducati deila noftra monéta. . .. .
- L’opportunitd publica efigeva trafportar..]’ ac.
-qua dal Tamigi 2’ quactieri piu alti.di Londra,
mezzo di trombe. La. {pefa fpaventava : Sic
'ﬁ;gh Midleton , -impiegs .1a . {fua aste .¢ le- fue
fortune in -quest’ opera, che I’ obbligd a 800 ac-
quidotti mella distanda di 48 miglia:.
La cittd di Sttatford nella dontea di Warwich
aveva bifogho di un ponte full’ Avon ; ma l'enor,
me fpefa tenevs lontans I efecuzione.. Un: fue
C e : , . cite

.~ (a) Si & diYopra sofato ; che um librajo ; chiamato Guy.,
nel 1714 erefle un ofpedale , e Jo. dotd di' 300 mila dire ferii-
ne, Unlaltro patticolare ; chiamato Sutton , coa alfrertanta
fomma ne fondd i’ altro per ki vecchi jnvalidiy e per li gio-
wani ; dd effervi iftruiti nelle icienze o nelle arti. Per rendese
Pid comune 12 pratica dell’ irineffo del vajuioto nel Baffo popo.
10, i ticchi cittadini fi fono uniti ; ed hanito &feitd ud ‘mue
‘gnifico fpedale per inoculaWi grdtuitimente i fncilli povesi.
Odoardo Cuftol era ua mercdnre di Briftol , il quale ha foa-
dato nella fua patria uno fpedale ; ddve ha {pefo ryo mila du- -

" cati della noftra monetd ; una fcuola per iftraiYvi 46 giovani
aello {ciivere e aell’ aritmeticd ; éd un femifiario di conimer&ie.
Noi vaatiamo adcora molte opere di picsp ; fondaté da femple-
«i particolari « Effe moftrano Yuanto lo fiirito & umikaird fla
naturale agli abitanti, ¢ quintd facile fix riftabilirvi lo fpicio
publico, ed agimgrio di"niviti e di vigore , - E
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eittadino, chiamato Clipton, diventa Lerd Maire
di Londra, ed impicga gli emolumenti della fus
carica a costruir questo te, composto niente
menocudil‘mhi(g’.n TR

. Nelle vicinanze di Newecastle bifognava yn
poate , ma di difficile ofecuzione . Un Inglefe, det-
to Laval eatrd in questo impegno, e col fuo de-
naro fuperd tutti gli ostacoli . Fino una_donzel-
la per nome Lora Pitt, nel 1746 follecitd ed ot-
tenne dsl governo il permeflo di costruir un pon- °
te ful fiume Frome, nella provincia di Dorpt. (4.

Questo preziofo fpirito publico dagl’ Inglefi fi
mostra non fole per li loro concittadini e per il.

_loro governo, ma ancora per gli stranieri. Nel

$709 il principe Eugenio di Savoja voleva mur-
ci?megdzl Pf:ndopedelll? Germania in foccorso di:
Torino, ma non aveva demaro . Egli ricorfe
s’ negozianti ingleli , che in mezz’ ora di tempo,
oon una folcrizione unirono un milione ¢ mezzo
di nostri ducsti . Con questo denaro egli liberd,
Torino, ¢ fcriflc & coloro che gli avevano invista
la forama : sigeari, io be riccv:ne il weftrq demaro
e mi lufingo di averme fatte bmom wufo, ¢ com vofira
foddisfoxions . Nella guerra del 1756 abbiame.
weduto, che le donne inglefi venderono i Joro dia-
muati per foocorrers il re di Pruffia . Qt;‘esti.

eleme.

(a) Tommafo Hobfon fibbricd a fue fpefe m acquidorro,
fungo tre miglia per comodo di Candabrige, ed affegnd i fon-
& a moantenerlo.

- by Vedeee il viaggio faro datl’ Abwe Corer inJaghilter-.

o ad 1777 » fotto il titolo Obfesvatiens nouvelles fur I ds-

glcterre , in 18, Ty
Cc 4
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efempj fono impoffibili negli altri pacli, dove if -
gaverno non & diretto a formar anime cittadine., -
Calais & una citth della Francia, dove gl’In. .
lefi paffano e ripaffano fréquentemente dalla los.”
fola nel continente . Erano effi foliti albergare in
una miferabile osteria. Questa per fortuna s’ ine-
cendia, e gli Ingleli fanno una fofcrizione , cole
la quale costruifcono in Calais un magnifico ale:
bergo, con bella ficciata 5 con due gran cortili ,.

con giardino , con téatro-.e: ¢on dppartamenti

numerofi, corhodi e ben decorati . :

Per aver compiuta- idea dello fpirito publico di
questa nazione , noteremo finalmente -un’ avvenis-
mento del 1756 nella- guerra fra la Francia e
I’ Inghilterra. II minifteto di Francia aveva oblias
to un numero confiderabile di priglonieti, che i.
vafcelli - dell’ Inghilterra avevant trafportats ne’
fuoi porti. Pertvano offi di miferia, ma gi* Ine
glefi formarono una fofcrizione, e cas) farono- ali+
mentati ¢ veftiti dalle tnani nemiche (4): '

- E facile -ora il vedete, di qual foccorfo. in tute
te le occafioni pofla effere al governo aw

polo dotato di queflo fpirito publicd . -Si - teme~.
renno allora I invafioni de’ nemici, le fearfe fie
nanze ed efaufte? La cofa non ¢ difficile ad ote
teperfi . ‘Non ¢i bHogna altro fe' non .che nod
amiamo la Patria, e che la Patria ami noi.

Ma quali farebbero.i mezzi da formar le. fpi-
rito publieo in una Dpeziope ? Somo effi ancora
fempliciflimi, e fi pofiono trovare nel prima vos
lume di quelt’opera . Se¢ bene la. cofs fi. éom~

- : . [ ¢ - fulee

@) Vedete Cover necll’ epera citata » o ‘
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fidera , non fono che tre. Il primo & l11
bertd civile de’ popoli . Dove effi non foe .
no niente , tiafcuho penfa a-fe fteflo . Nell®
Afia il difpotifmo non & che I"intérefle de’ mie
niftri temporanei. Il fgviano non fa che preftar if -
riome ‘a tutte le ‘loro paffioni, 2 tutti i loro ca.
pricci . In Eardpa fi & cominciato a comprens
dere i vantaggi del governo munitipale. In fatef
fembrz oltre modo aflurdo, che i'medici dalla cae
pitale debband curar gli ammalati nelle provins
¢ie, fen2d vederli e fénzd féntwdi. -
" Il fecohdo mezzb & di perfezionare I’ educazios
~fe- ih tutte J¢ -clafli della nazione ;e dirigerle
agli abift dd & fehtimenti utili-allo ‘stato'. La
felicith publica- non. confiste che tell’ dver cirtas -
dini hboriofi, umiani , dbitdati ad effer - giudti,
¢he amano e conoftono 1a glorie. La natura crea
sli vomini eghati, ed il governo & quello che H -
a.virttofi 6 talvagi. - - -~ * - - ’
" 11 terzo ed ultimo frezze A Piduck alf efartd
dmministraziéne delly ginstizia. Per Guesto ima
porterebbe affat, che 1 giovani dhe fi vorrebbers
destinare ad effére rhagistrart , Yofferd educafi cod -
principj € con cogrizion! uriforii . Nel r739 1
parlamento di Proventa, fulla caula el ‘gefirita GRt -
tard , fi fcifle in due- eguali partith: T Mery 16
tondannd al fuoco coni¢ sttegohe , &-Faltfa nrerh
lo dichiary ignocenté , cort condanniré gli acenfie
tot alle fpefe. Noi veggiamo affki frequentetren®
fimi} parit¥ negli aktri paefi; che-ci-mastrmné i bifbe
no di tale educazione . A che non ¢ efposta la forte
iun Regno, la vita, I onore f.beni de’ citra«
dini, quando in coloro che ofercitano la 1;::
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nzione di render giustizia , manca il fenfo coe
mune ? Ne’ giudizj eriminali I’ oggetto & piir ime
portante . S1 abolifcano una volta tante pratiche
atroci di legislaziene barbara,, che hanno derog-«
#o 2’ dritti dell’ uomo : fate che della giustizia fia
compagna I’ umanitd , ed i cittadini E fagrifiche.
ranno 1in tutte le occafioni per Ja loro patria,che
Jrovvede cosi alla lor confervazione.
.. Noi abbiamo notato in questa opera , colla gioja.
fi un cuore penetrato dall’ amore del bene publi-
o, i nuovi collegj di educazione che in Napoli

fono difposti dal gpverno , fopra tutto nel-

chffe militare . Ma per vederfi quanto lo

irito publio dominante , ch’ ¢ I' opera del
- governo de’ Barbari , fi ?ponga fuperiormen-
- te allo fpirito publico che fi vorrebbe dal gover-
o stabilire, & da notare, che il gran Monaros
rhe iu?mnellaSpagm,nel 1738, con fua
egge difpofe, che quattro weglte in ogni anno le
guattro ruote del Configlio fi uniffero, per diffini-
§c gli -articoli ccntroverfi .

& metter termine ad ua infinitd di litigj,
¢he perpetusmente in fimili cafi occupano i tribk
mali. Ma queste & stato un motivo per non cffe-
ge offervato . Dal medefimo Re fi volle fiffare
con ua codice il dritto certo delle nostre leggi,
pn nos pogd effere obbidito . Noi non conofciamo
altro fpirito publico , che lo fpirito coatenziofo,
¢ non sbbiamo sitro di grande nella nostra patria
abé il Foro, il meno proprio a farla amare.

. Kine- del prime Volume .
i GIUN-
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GIUNTE , DICHIARAZIONI E CORREZIONIE
DEL PRESENTE VOLUME. . _
‘pag.VIL. lin.7 fondata fulla naturd dell’ uvomo , ag-
_ giugni e full’ Evangelio .
X ultima ed I’ induftria ‘corr. ed induftria,
20 nota (\I) {in- pen, ne riceve corr. riceve.
46 13 cited ribelle corr. citta ribelli .
14 divozione del papa , corr. divozione.
. .« -verfo il papas v
. 47. .~15 Il papa ec. leggi . 1l papa che mal
.. 1 - fofleneva ung re nella Puglia, non
-+« - . .conferi altro titolo a Carlo di Aa.
(. . .~ .gid che di re di Sicilia. '
- 49 . .‘autipe;n: procuratogli , corr. pfopina~
... .. togh U
© 59, 31 politicd corr.’ filtema politico -
61, 26 Pio Il fro fucceffore riconobbe per
B re’ Ferdinando aggiugni ; ma non
* " .P.7 poté otteiter I’ inveltitura che con
_ - .. cedere al papa le citta di Benevens
“to. e di Terracina (1), .
. . (1) CHROCCARELLI o archivio della -
_ real giurifdiviorie , fom. 1. = -
* . 64 = 17 Neapolirarigtum Corr. Neapolitanorums
82 nota (1) viacere corr» vingire. . .
. o 23 1l tempa dopo Carlo M. divenno
R ec corr.-l tempi dopo Carle M.
divennero fempre piu ignoranti ¢
. corrotti 4 - S
toz . 24 Non gli fi pud antora contraftare
o eC. leggi Siccome non puofsi du-
bitare di aver fatro abuifo della po-~
* teft) delle chigvi , trapaffando i li-
miti pre(critti da G. Criflo, cosi
non gli fi ‘pud-ancora contrafta-
teec. .-

™ .

103
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103 lin. 38 Federico pretehdeva ec. leggi Fg-
derico rtetendevq che come impe-
ratorc I'impero del mondo gli ap-
partenefle ; il papa fofteneva che .
quefto beneficio I’ avefle ricevuto
da lui come beneficio dellg chie-
fa (1),’e l¢ cittd d’ltalia volevano
effer liberg ed independeat:.

(1) Ma quindi.fu obbligato a ritrat-
tarfi per trattdner 18 idegno di Fe-
- derico ; it duale giuftamente dice-
‘l';' , che I' imperio gli vehiva da
) . . Dio. N .
fe4 25 regnare la giuftizia , aggiugni (1).
(1) Quefti pontefici erano fanti e vir-
;‘uglil. gl amﬂ’«ggrebbef in mﬁﬂi vie
Al ze a MO e a -
dicazione folfo fi fulfero ftudiati g;:-
[?ggere il fecolo , aftenendofi dall’
ufo della poteitd difetta o indiret-
ta -fopra gli ftati politici , idtrodot-

« .+ . . tolaprima volta da Gregorio VII.

110 4 che i papi corr. che ipapi col vero

. . ,ufo_del '.apol{ola';o .

114 12 Carlo I corr. Carjo II.

116 nota (3) amminiftravano corr. amminiftraffero .

125 § richiidere ; corr. richiedere .

132 § nota () la crede effer promulgats terr. la
de promulgata . R

142 a6 ih un mefe corr. in tn anne

156 I aved corr. avrd . , .

157 8 gelofamente riferbato . Aggiugni ..
Si comincid ad accordar tal pre-
yogativa a’ principi del fangue’. A
tal efempio Giovanna I, conce-.
dette al principe di Taranto Filip-
po di Aagid , figlio di Filippo fra-
tello del re Roberto, jurifdictio-
nem crimifjalem cum me & mixte

. s

imperio , ac gladii potefidte ; eo mdo;
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do quo aliis x}galzbu.: in fimilibus.

cafibus eft. conceffum (1)
(1) Regiftre 1316, Let. C foglio 12 17,
_RBag 197 lm. 17 nel 1552 Corr, nel 1443
158 2 dclla nota a concedcrlc La grazia ec. corr.
" a concederlo . La dimanda fu che fia confir-
mato'ad tunti i baroni lo mero & mixto im-
ptrio’, e la rifpofta flace t Regie ‘Majeftati
obfervari facere privilegia wrxfdz&anu? con<’
c arum . Non' firon di cid contenti { baro-
y ed a'g marzo IL; ottennero dicta regia
a)aa: ron' odflante prima decretatione fa-
a2 mttﬁ, refpondit & decrevit fimpliciser
quod placz at fo ® Majejlati .
179 lin. uluma i foli donaqvx aggu(ngz ed
’ "~ in nuovi vettlgah .
,Iq6 6 Cap.4. perché non conofcevano une,
N ﬁato nell’ altro . i dichiara che con
cid nari fivuol dinotare, che le diver=
Je gzurtj'dqwm nel noftro Regno ri-
(onoﬁ'ano ‘diverfi fovrani, st bea
ne ch’ ¢ffe non 0 L unita 'politica,
s+ per eui lo Jlato vien divifo da di~

verfi flati , come fi é [crxqg nella'

pagina feguente .
210 3, un errore corr. in’errore .
226 nel titolo Scrivano di 'razione corr. Scri-
e vama di rauone . Cosl pure alla

.

pag. 22
234, 4 L:g DogZx; leggi, La
o ogana d le con de-
egaziode , quando
dal Re p cafi ¢ ac-
cordata .

240 12 Gli eccle(‘ aftici fi fono eretti anch®
eﬂ' in magtﬁrau ec. Si dichiara, che
czo @ rclauvo al camluamento onera-
<10 da’ re Angiaini , di cui fi*¢ par-
lato dt Jopra . [} tribunale epifco-

pale

YT N
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pale o' 1empi de’ re Normanni e Sve.
vi rtcomﬁ:eva la fua eretione dal
principe . Vedi pag. 116.

’ag 259 lin. 2 §. V. {i paffano corr. fi paflavano .

280
328

33z

334

339

340
'358

359
359

359

5 non & corr. non era.

10 imbrazzi corr. imbarazzi.

15 a quello corr. a quella.

5 I luoghi abitati ec. leggi . I luo, h(

" abitati rfono circa 3003 ed a

nandofi ad ognuno duc. 20 per
g:lnareﬁmah noovine efercizj, mif-
gom ed altre prechche ec,

Per le difpenfe matrimoniali bifogna va-
lutarle , ciafecuna ducati 10, coficché
in luogo di duc. 39, 150 di prodot-
to , bifogna: correggere duc. 26, 100;
ed il totale in luogo di duc, 59, 179,

bifogna correggere 46, 129.
2 della Porta corr. la Porta , Gravina.

" & della floria letteraria coir. 'della col-

tura,

38 Quefte fole potevano far crollare
ec. corr. Quefte accompagnate al
dritto pubblico ed agli fludj della
vera religione , tratti dal Vangelo
e dalla Storia ecclefiaftica,, potes
vamo far crollare ec,

3 nota (1) in pattori corr. da paftort .
Nel sitolo Scuole di Salerna corr. Scuo-
le di Salerno e di Altamura.

10 nell’ anno corr. all’ aano

16 Pandetts e Codice duc. 61, corr.
duc. Go

Decretali duc. 80 , corr. duc. 18.
Dopo gli fudj di Salerno aggiugni . .
In Altamura nell’ anno 1748. dal re

Carlo Borbone, fotto Ia du'cznone
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di un prefetto, fi erefta un univerg-

: fitd di ftudj con fei fcuole. Succef~

' fivamente ve nc fono ftate aggiun+
te altre che unitamente noteremo,
contraddiftinguendo le prime con
na *. Quefte fcuole furono erette
tolla direzione di monfignorMarcel-
lo Cufano arcivefcovo di Palermo ,
allorché era arciprete di Altamu-
ra . Egli vi lefle le leggi civili e
canoniche . Pel mantenimento di
dette fcuole furon affegnate le ren-
dite di un monte di moltiplico ,
eretto in Altamara per convertire
I’ arcipretura in vefcovato .

* Matematiche col foldo di dic. 73
Logica fifica e metafifica duc. 75
Etica duc. 75

* Anatomia, medicina e botanica d. 75

* Iftituzioni civili e canoniche, e

dritto del Regno,duc. = 7%
Storia e cronologia, che ff leg-

ge dal prefetto duc. 1neé

* Teologia dommatica dh. 7

- Teologia morale fenga folds .
Apparato biblico fenza foldo .

* Eloquenza latima ed italiana, duc. yg—

, -~ * Lingua greca duc. 7$
Gramatica latina dac. .78
363 6 art. 11. compotitori, corr. compofi- /
tori .

399 4 11 don dominus ec. leggi , Colla ve<
nuta di AHonfo comincid a fenw
tifi fra moi il don. Nel par-
Jamento del 1443 fi fcriffe per la
prima volta Signor don Alfonfo re

de

e ———



, deé Aragona : Signor don Ferrando fuo

filio . Il don cetto anni fa fa il
titolo ec.

400 26-pill patente delle leggi coi- pitl pe-

teate delle leggi .

I nuovi regolamenti che fi preparano dal noftre

governo per la miglior economia del Regno ,

fai;:m deferisti in appendici ne’ feguenti vo-

TAVO

[\
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T AV OL A
Dzcu Al;-neou CONTENUTI NEL
| I, Voiuns pbLs SiCILIE .

PREFAZIONE peg, : iy
LIBRO I |

Srase poditico ded regno & Puglia, 17
€AP, 1. Defcrizione geogrefica del tegno di

Puglia. i

CAP, IT.. ﬁﬂi& fully Storia del regno di
- Pugha. ’ 3

CAP. L, Rgi‘vo}nziani« accadage nell’ ecdno«
mia del governo interno. 63

L. Stasa gewerale &Il Batia dopo b cwdhira
dell’ imperia romano .

Q1L Governo delle nofire proviacie fmte il

26

régnd 4¢ Eovgobardi .
§IIL. @rigine del dvitto iclefigflice ¢ del 74
a¥itro fendale . a3
§IV. Cofbtituzione delle myfive provincie. al sem-
po &¢ Normaynt . 110
§V. Coftisuzione del Regno fosio I impévator
Federico di Swvevia . 124

V1. Coftitugione dek Regno fotto i re Mugioini. 138
VII. Caftitizione 48} Regnd fapso i re Araa

genefi . 152
Q.VIIL St4t0 de? Réigno sicl twiipo che fu pro- .
. - india della Spagna . 163
§-IX. Stito Qat iigria foiro i) govérdo & Care -
SisitieTL Dd lo
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lo ¢ di Ferdinando Borbone . 182
§:X. Della popolaziene del Regna . 189
CAP. IV. Del governo attuale . 196
§. I. Gaverno palitico e civile. ‘ 198
I. Suprema Ginnta degli abufi, 199
1I. Real Camera di S. Chiara .. fvi
§.11. Governo di polizia. : s01
I. Comunita del Regno. : 202
II, Deputazione contra il Tribunale del S.
Officio . - 206
1IL. Tribunale della general falute . 307
IV. Protomedicato del Regno . 310
V., Giunte dell’ qunone T C 313
VI. Zecca di pefi e mifure, . fvs
VII, Confolati delfarte dells [eta ¢ della
bana . 215
VIIL. Officia_del Ceorriero maggiore , e Gisun-
ta delle pofie . ' 216
IX, Giunta ¢ deputazsonc delle firgde del
Regno . ' © 218
X. Corte dslla’ Portolania . v

XI. Deputazione degli [pettacoli e de’ seatri . 219
XIL. Deghi fludy, dé callegj, del gran cam. .
celliere , e della Giuvta de’ dostarsi.  svi

XIII. Del Viceprotonotario. T a2l
XIV. Dl governo de’ monti ds pietd , ban-

chi ed ofpedali , : svs

§.III. Del governo economice 222

I. Supremo Configlio delle Snange .

II. Camerg dellg Sommaria e Montioro ‘mag-
giore s

IIL Seprantendenga gesevale dell agienda
reale, e delle dogane del Regmo. 225

IV, Serivgnig di razione ¢ tefareria generale, 226

Q
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V. Tribunale delia Jogm:a di Foggia. 227
VL. Governo della dogonella di- Abrugzos 237

VIL. Giunta degli allodiali del Res 239
VIIL. Giunta de’fit realn : Ui
§.1V. Del governo propriamense civile, 240
L. Sacro Configlio di §: Chiara: - s
II. Gran Corte della Vicaria. 248
III. Udienze provinciali. 253
IV. Cortsi localsi. 255
V. Corti bajulari. 258
$ V. Continuazione dello fieffo fa Jozgetto s 259
. Supremo magiftrato del commercio . ivi
II. Ammiragliato e Confolate . 261
III. Comfolatsi del Recno. 262
§- VL. Continuagione dello fieffo fozgetto %63
1. Giunta di flato e de’ veleni . 8
11. Giunta del loszo. S TE
Ill. Dé giudics delegati. 264

IV. Del delegato delle lestere di cambio ¢
della reale Borfa di commercio. 265

V. Del Sindacato ¢ delle ricufe de’ magi-
Srass . 270
§ VIL D¢ feudi e drile preflationi feudali . 273
CAP. V. Dello stato militare. 281

§I. Suprema giunta di guerra e di marina. 290
IL. Udienza generale di guerrac di cafa reale. svi
III. Degls altri giudici militari, - 293
IV. Scuole militars 295

Scuole della veal Aicademia militare. 1vi
Scuole della real accadeniia di marina. 3ot

" Orfanarrafio milisare. 302
CAP. VL Dello stato ecclefiastico. 303
§ 1. Stato ecclefi 4/!::0 del Regno. 310

L Arcivefeavasi ¢’ lor vefcovati [uffraganei, 311
. Dda ¢
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IL Chigle vmafeovili ¢fentis . 11
MI. Chiefe nullius. 316

IV. Chiefe wefeovili dello it pomtificie
che banno digcefi nel Regwe .

; , - 38
V. Chiefe nullius delo flato ponsificia cbe

~ banno diocefi e} Regno. bus
§.IL. Della glurifdigione ecclefiafbicq 319
1. Delegato della real g;’qr.{[dt'giw. v
IL. Curia del Cappellano maggore . 320
IIL. Tribwnale mifio o« . 332

Q.III. Ricchexze delle “obiefs. . Conrecibugion
de’ popoli per la religione . 333

§-IV. State deil qrdine di Maltqnd Ragne. 330
V. State attuale della noftra dipendenza cols

la Corte di Romg. 33t

CAP. VIL Stato dslle lettere ¢ delle belle
ath, - ' 333
§ 1. Srabilimenti lesterars . 347
1. Azcadgmie . Ui

II. Unsverfita degli Stud; &i Napoli. 348
H1. Scuole el regie Spedele degh’ Incurahilis 354
IV. Iftisusi dell’ azienda di educazione . 353
V. Scuole di Salermo ¢ di Mltamyra, 419

VI. Collegy e Seminarj . 358
VIL. Monafieri . 360
§.I1. Belle arti. 361
I. Teatro. : v
II. Mufica, pittura 4 f[eoltura ed archisese
tura . " 363
. Continyagioge delle belle orti. 363
AV. Continuazione delle belle arts. 368
CAP. VIII. Diverfe claffi della mazione e '
costumi . 369

§I. Delia nebilsa ¢ degli axdini di savglieria. 371



. VI Dl’fmxlfdncdvlhﬂ'appob 386
VIL Belia religione. 398
VIIL. Delle donne. -394

IX. Ufanze diverfe. 396

. Della [pirits publico . ' 404
_ Giunte, dichiarazioni e corfezioni di
’ questo piitno voluime . 411

Five dld imdice del prime’ voluws

U J
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‘ - U.J» Door D. Francifcas Confertius , Q&ak&.
gia Stndiorum Um‘verﬂtde Piofeffor Primarius re -
wideat autograpbum emunciati Operis , cui fe [ube
Jeribaty ‘ad finem revidendi anse publicationém, nuns
‘¥aemplaria imprimenda concordent ad formam Regas
bium ordinum , & in [eriptis veferat s DlMl an.
wie 27. m&/’ t O8obris 1784.

T. A TARSI!NS!S C. M.
S. R. M\

€Clariflimus Jd':ghus Maria Galanti, Majestatis
" Vestrz juffu confilium fufcepit edeadi operis, "
quod in defcribendo Regni geographico & pu- .
blico statu verfatur. Opus autem ita perfequutus
est, ut nec Religioni, nec Principatui offendi-
eulo fuerit , quin imo ex omnium , qui rem
exoptabant, fententia fe ieﬂ'em. Quow'ca quam
eupit, potestas ei facienda est.

' Devinllifs. Cliens

Francifcus Confortius .
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Dle 9. menfis Maii 1784. Ne@oh ‘ 3

" Vife Referipto Jue Regalis Majefiatis fub dus
Junii_currentis anmi, o relatione U.J. Doflezis D-
Francifei Conforti , de commiffione Rever. Regis
Coppeliani Majoris , ordine prefate Regslis Mae

JoRatis . Regalis Camera Sanile Cleve provides ,
decernis msque mandat ,- qued imprimatur cum ine
Jerta forma prefensis [upplicis libelli, ac approbas
zionis. diéti Reviforis ; Verum wwm publicetur uifs,
per ipfum reviforem , falla iterum revifione, affire
wmetur quod comcordwt , [ervata formas Regahium
ordinum , ac ctiam in. pubhcdtmn Jorveimr Regia

Prngmnm boc Juum .

Sn.omomus . AVENA. TARGIANT .

V. F. R. €,

admodum R. Dominus D. Bernardus delle Tor«

re S. Th. Profeffor revidear , & M feriptis refea
ras . Die 12 Aprilis 1786.

¢ Josern Rossi CaN. DsruraTUS .,

Ho letto per obbedirc a’comandi di V. E. it
pnmo tomo dell’ Opera intitolata Nuevs defers-
gwne JSlorica e .geqgrafica delle due Sicilie , né vi
ho rincontrata alcuna cofa contraria alla rchgno-
ne o al byon coftume : anzi mi fembra utile a*
noftri concittadini , che, a preferenza di tutto il

refto del mopdo , hanno interefle di coanccr:
i
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